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Capitolo 1

IL GIOCO DEL CAOS


Onan era il più libero e licenzioso pianeta della Confederazione Yhelle. Non c’era attività che vi fosse proibita. E come risultato di ciò le ricchezze della Confederazione vi affluivano, quasi attirate — e saldamente trattenute — dalla sua forza gravitazionale. La tentacolare città-spazioporto di Nontondondo era un labirinto di grattacieli multicolori, di strade lastricate di speranza ma intrise di disperazione, dove il rumore della folla e del traffico poteva raggiungere livelli insopportabili.
«Kirtn!» Rheba dovette gridare, per farsi udire dal poderoso Bre’n che le camminava a fianco. «Riesci a vedere l’insegna del Buco Nero?»
Le mani di Kirtn si chiusero intorno alla vita della ragazza, e in un istante Rheba fu sollevata con la bocca all’altezza di un orecchio di lui.
«Riesci a vedere il casinò?», gli gridò ancora.
«Dista appena un paio di isolati», rispose lui.
Perfino la vibrante voce da basso di Kirtn stentò a farsi udire nel frastuono assordante prodotto dalle insegne pubblicitarie sonore e dai veicoli. Le sue labbra modularono allora la risposta nel linguaggio fischiato dei Bre’n, ed i trilli intensi e melodiosi sovrastarono come una cascata di gemme la cacofonia stradale di Nontondondo. La gente che udì si soffermò perplessa, guardandosi attorno con l’aria di non individuare affatto la sorgente di quel suono così insolito.
Tutto ciò che videro fu un umanoide di statura possente, muscoloso e ricoperto d’una cortissima peluria ramata che dava alla sua pelle l’apparenza di un fine velluto. Sulla testa la peluria si mutava in una normale capigliatura, ondulata e rossiccia. Una mascherina di setole dai metallici riflessi dorati circondava invece i suoi occhi, mettendone in risalto la calda espressività. L’abito aderente informava i passanti che era da poco sceso da un’astronave privata.
Vestita in foggia più fantasiosa, Rheba appariva snella e minuta a paragone del suo compagno, sebbene la sua statura fosse superiore alla media umana. Aveva vaporosi capelli dorati ed occhi cerulei, nei quali l’azzurro del cielo sembrava concentrarsi e risplendere. Chi la osservava di spalle poteva vedere che la chioma le proseguiva in una sottile linea di peluria, giù lungo la liscia schiena dalla pelle abbronzata. Ma a diversificarla dalle altre razze umane o umanoidi c’era anche un particolare quasi invisibile: infatti sotto l’epidermide delle sue mani spumeggiava l’intricato arabesco che la qualificava come una giovane Senyasi, una Danzatrice del Fuoco.
Dopo che Kirtn l’ebbe rimessa a terra, mentre stavano per avviarsi sull’affollatissimo marcipiede, dalla ressa sbucò un passante che urtò con forza la schiena della ragazza. Due mani sudaticce la afferrarono per le spalle, e nel volgersi ella vide una faccia larga e brutale su cui stava prendendo forma un sogghigno di laida ammirazione. Il sottilissimo tatuaggio sotto la pelle delle mani di Rheba scintillò, quando ella le sollevò d’istinto per tenerlo a distanza, e da esso nacque una lampeggiante scarica elettrica d’avvertimento. Il rude individuo fece subito un balzo all’indietro, come se ella scottasse, e vacillò quasi che le sue estremità nervose fossero state percorse da un fuoco. Boccheggiava, con espressione vacua.
«Crédo che in futuro l’amico ci penserà due volte, prima di mettere le zampe addosso a una Danzatrice del Fuoco», ghignò soddisfatto Kirtn.
Il Bre’n agguantò l’uomo, che barcollava ancora, e lo depose in uno dei vagoncini che la polizia usava per rastrellare gli ubriachi, posteggiato presso il marciapiede. Poi raggiunse la ragazza, e assieme tagliarono la folla fino all’ingresso del Buco Nero. Appena ebbero oltrepassato la porta di cristallo insonorizzante, parve loro che il vasto atrio del casinò fosse silenzioso come un cimitero al paragone della strada esterna. Kirtn approvò quella quiete scoprendo la dentatura candida e massiccia in un sorrisetto.
Rheba si stava ancora soffregando il dorso delle mani, dove le linee del disegno sottocutaneo erano sfumate nell’opacità. I suoi capelli ondeggiavano lievemente, come se l’energia che aveva richiamato in sé seguitasse a percorrerli alitandovi una vita extracorporea. Per calmarsi mormorò fra sé l’Ottava Norma di Deva, lasciando che i residui di quell’energia defluissero, da lei insieme all’irritazione che le aveva fatto perdere il controllo. Era venuta in quella città straniera di sua volontà, rifletté, e dunque avrebbe dovuto sopportarne la gente e i costumi, per quanto insultanti o bizzarri potessero sembrarle. Ma lo sguardo dello sconosciuto l’aveva spaventata.
«Avremmo dovuto acquistare un Permesso di Omicidio», borbottò di malumore.
«Non abbiamo neppure abbastanza soldi per comprare un semicerchio d’argento, ovvero metà del cerchio intero che qui indica la possibilità di pagarsi un omicidio legalmente. Accontentati della tua licenza da Innocua».
«Un’Innocua, già. Comunque non dicevo sul serio». Con una smorfia Rheba osservò il frammento di cerchio d’argento che aveva cucito su una spallina, uno spezzone corrispondente a 30 gradi d’arco. «Avanti, scoviamo l’uomo che siamo venuti a cercare, e poi andiamocene da questo dannato pianeta puzzolente».
Si stavano dirigendo alla porta interna, quando un impiegato del casinò vestito interamente di nero li avvicinò. La sola decorazione della sua uniforme era un cerchio d’argento fissato su una spalla. Kirtn e Rheba valutarono il simbolo per quel che significava, e quando l’uomo aprì la bocca, la loro attenzione era sul chi vive.
«Ehi, voi! Niente Pelosi qui dentro», si sentirono ordinare.
Rheba sbatté le palpebre. «Pelosi?»
«Proprio così». L’impiegato piazzò un dito sul petto di Kirtn. «Questo tipo qui è un Peloso. Tu invece sei una Liscia. E al Buco Nero sono ammessi soli i Lisci. Se non vi va l’idea di separarvi, andate alla Nebulosa d’Oro, in fondo alla strada. Loro accettano coppie miste e ogni altro genere di pervertiti».
I lunghi capelli di Rheba ondeggiarono, sebbene nell’anticamera del casinò non vi fosse un alito di vento, ma Kirtn s’affrettò a mormorarle alcune rapide frasi di Senyas, la lingua madre dei Senyasi e dei Bre’n:
«Calmati. Se lo ferisci o lo ammazzi, le nostre possibilità di parlare con questo Mercante Jal ce le giochiamo in un colpo solo».
«E chi vuole ucciderlo?», rispose Rheba nella stessa lingua. Elargì un sorrisetto all’impiegato dal cerchio d’argento, che li fissava senza capire una parola. «Stavo solo pensando di bruciacchiare un po’ la sua faccia di bronzo. Solo un pochino».
«Neanche a pensarci. Vuol dire che ti aspetterò in strada», replicò Kirtn, teso.
Rheba fece per obiettare, poi ci rinunciò. L’ultima volta che avevano cozzato contro i pregiudizi locali, era stata lei qualla che aveva dovuto aspettare fuori. E non ricordava più neppure se a far scattare la discriminazione fosse stato il sesso, il colore dei capelli, il numero delle dita o cos’altro.
Poggiò una mano su un braccio del compagno. «E va bene. Farò più presto che posso».
Per qualche istante restò immobile, accarezzando la pelle vellutata di Kirtn con un piacere che era sensuale e infantile al tempo stesso. Come altre Danzatrici del Fuoco, ella era stata educata e allevata dal suo Mentore Bre’n, ed il contatto con le sue braccia foltissime velate di peluria era una sensazione che faceva parte dei suoi più lontani e più cari ricordi di vita.
«Potrei capire un pregiudizio contro i … Lisci», mormorò. «Ma verso una peluria come la tua mi pare una cosa contronatura».
Kirtn le sfiorò la punta del naso con un dito. «Attenta a non prendere fuoco troppo facilmente, bambina, o ti caccerai nei guai. D’accordo?»
Lei annuì con un sorriso, e tornò a volgersi all’impiegato. Stavolta parlò in Universale, la lingua usata comunemente su quasi tutti i pianeti della Confederazione. «In questa fogna di posto, avete un gioco chiamato Caos?»
«È il più importante del casinò», borbottò l’uomo, poi accennò con un moto sprezzante al permesso cucito sulla spallina di lei. «Ma non è un gioco adatto ai gonzi … o un’Innocua».
Di nuovo le chiome di Rheba ondeggiarono «Lo dice la Legge, o è soltanto la vostra opinione?»
L’impiegato si limitò a una spallucciata.
«Allora, dov’è questo gioco?», chiese lei seccamente.
«Sul fondo del salone da gioco, al centro, dove c’è la grande piramide di cristallo. Ma i dilettanti non possono oltrepassare la balaustra».
Mentre Rheba lo aggirava, diretta alla porta interna, la voce dell’altro la raggiunse con un altro commento astioso: «Mi auguro che tu abbia lasciato in strada anche la tua ignoranza, oltre al tuo amico Peloso. Qui dentro c’è gente che di omicidi può permettersene dozzine».
Scacciando la tentazione di voltarsi per replicare a tono, la ragazza proseguì a passi decisi. L’ingresso del salone centrale del casinò era protetto da un campo di forza simile a un tendaggio, che nell’attraversarlo le diede una sensazione carezzevole, e subito fu assalita da una cacofonia di voci e di rumori elettronici. Il soffitto era un unico immenso schermo da videogame, dove pareva svolgersi una battaglia di galassie. A livello del suolo i giocatori invocavano o bestemmiavano i loro dèi in tutte le lingue della Confederazione Yhelle, ma i rituali a cui si dedicavano non avevano bisogno di traduzione per esser capiti.
Rheba parlava soltanto tre lingue: il Senyas, il Bre’n e l’Universale, e Kirtn era l’unico essere vivente con cui avrebbe potuto comunicare nelle prime due. La babilonia di linguaggi incomprensibili che le raggiungeva le orecchie la lasciò un attimo frastornata, dandole l’impressione d’essere più isolata e sola che mai. Era un Senyasi, e Kirtn era un Bre’n. Soltanto loro due, a quanto per il momento ne sapeva, erano scampati al terribile olocausto quando il sole Deva aveva investito con le sue fiamme esplosive i cinque pianeti più interni del sistema.
Una Senyasi, un Bre’n. E un’intera galassia colma di gente che per loro era straniera.
Con uno sforzo allontanò da sé i ricordi della tragedia, che minacciavano di sommergerle la mente. Lei e Kirtn erano pur sopravvissuti, si disse, e dunque doveva esser rimasto in vita anche qualcun altro. Pochi forse, e chissà dove. Ma era suo unico desiderio e scopo cercarli, e li avrebbe ritrovati, anche se questo le avrebbe preso i secoli che sarebbe durata la sua vita.
Si fece strada nei passaggi lasciati liberi dalla folla dei giocatori, talora accalcati a decine intorno a un tavolo, talaltra intenti a un gioco singolo che accentrava ipnoticamente le loro facoltà mentali. Lo spazio per muoversi era scarsissimo, ma dove una parola cortese o una spintarella non bastavano, ella usava una scossetta d’energia, provocando lievi sussulti in chi le stava ostruendo il cammino. In breve riuscì a raggiungere la grande piramide alta una dozzina di metri intorno alla quale si svolgeva il gioco chiamato Caos.
Subito comprese che il soffitto a schermo del salone costituiva lo sviluppo visibile di quel grande videogame, e che le immagini venivano create dai giocatori stessi tramite i rispettivi computer di gara. Sui gradini della piramide erano scaglionati posti a sedere, che parevano riservati ai giocatori più abili, mentre quello sulla cima era un vero e proprio piccolo trono, ma anche quelli ai tavoli che ne attorniavano la base erano forniti di un terminale di computer. Chi riusciva ad arricchire, acquistando potenza, era autorizzato a scalzare dal suo posto un giocatore a un livello superiore della piramide. E i giocatori che riuscivano a mettere in gioco più denaro avevano anche più potere su quanto avveniva sul grande schermo.
Per tener fede al nome del gioco, le regole erano soggette a cambiare di continuo, e tali mutamenti potevano essere prestabiliti sia dalla maggioranza dei giocatori, sia dal singolo che era riuscito a portarsi sulla più alta posizione di controllo. L’unica norma fissa era questa: se qualcuno restava senza denaro sufficiente a proseguire il gioco, veniva immediatamente fatto sloggiare dai robusti impiegati del casinò. Su Onan, la penuria di soldi èra considerata un ottimo motivo per penalizzare o disprezzare qualcuno.
Barare ed escogitare imbrogli d’ogni genere non era affatto proibito. Al contrario vi si doveva far ricorso quasi obbligatoriamente, se non si voleva essere rovinati o rimandati a un posto più basso da altri concorrenti più astuti. E saper tutto sull’elettronica e sull’arte dell’imbroglio era la qualità di chi voleva vincere a Caos. Chi restava vittima di un baro non aveva che da biasimare se stesso. E chi voleva vendicarsi poteva farlo atrocemente, qualora avesse un permesso d’omicidio, … e sempreché la vittima non disponesse di amici o parenti altrettanto pronti a vendicarlo. Come le aveva detto l’uomo all’ingresso, Caos non era precisamente un gioco adatto a chi aveva appena una licenza di Innocua. E tuttavia la licenza d’innocua di Rheba consisteva soltanto nella sua mancanza di denaro.
Si mosse verso la stazione di uscita dei giocatori, cercando di accostarsi a un umanoide bianco di pelle e di capelli, sul cui polso le era parso di scorgere una cicatrice a zig zag. Non era il solo della sua razza, e mentre Rheba scivolava lungo la balaustra esterna del Caos notò che non era neppure il solo ad avere cicatrici. Si fermò indecisa.
«Giocate con me?», chiese una voce di soprano dietro di lei.
Volgendosi vide che a parlarle era stata una donna di pelle nera, bellissima e flessuosa, il cui costume era un vero e proprio oltraggio al pudore. Gestiva un gioco a un tavolo elettronico, e fra i seni le pendeva un anello d’argento che dava un tocco perverso alla sua sensualità.
«Sono in’Innocua, Signora», sorrise Rheba, «ma non una stupida. No, Cerchio d’Argento, grazie».
La ragazza le restituì il sorriso e riprese ad accumulare pile di gemme scintillanti, in attesa che qualche altro avventore si lasciasse incantare gli occhi da quell’arcobaleno di gioielli.
Rheba percorse con lo sguardo i tavoli da gioco intorno alla base della grande piramide, dove sedevano un centinaio di individui dei due sessi e di svariate razze umanoidi, e in quel momento li sentì mandare esclamazioni eccitate. Alzando lo sguardo vide il motivo della loro agitazione: un giocatore dalla pelle azzurrina, con capelli d’un blu intenso, si era impossessato proprio allora del piccolo trono posto sul gradino più alto. Quando fu seduto e poggiò le mani sulla consolle dei comandi, la ragazza poté vedere la cicatrice che gli scorreva dal polso fin sulle nocche delle dita. Ma più che la cicatrice fu la collana che gli cingeva il collo a farle capire che l’uomo era quello, perché il pendente era una mascherina d’avorio splendidamente intagliato d’inconfondibile fatture Bre’n.
«Mercante Jal!», lo chiamò Rheba agitando le braccia.
L’uomo abbassò lo sguardo. L’espressione seccata e altera poteva significare che il richiamo l’aveva irritato, oppure era semplicemente il sintomo d’un temperamento sdegnoso.
«Io detesto le bionde, e specialmente quelle con una stupida licenza di Innocua», disse, facendole un cenno di congedo. S’appoggiò allo schienale, aggiustandosi la blusa in modo che il cerchio d’argento su di essa risaltasse in evidenza. Il suo gesto riuscì ad essere nello stesso tempo vanitoso e larvatamente minaccioso.
«Eppure ci sono due cose che abbiamo in comune», disse Rheba a voce alta per farsi udire.
«Una sarebbe già troppa!», sbottò Jal con un’occhiataccia, sorpreso che un’Innocua ignorasse il suo velato ammonimento.
«La prima è che anch’io detesto voi. E la seconda è l’interesse per i manufatti di artigianato Bre’n».
Un lato della bocca dell’uomo si contrasse, rivelando stupore o forse un impulso di rabbia. «Manufatti Bre’n? …», chiese tuttavia.
Rheba spostò indietro i capelli dorati rivelando un largo orecchino. Anch’esso era una mascherina raffigurante il volto di un Bre’n, sebbene solo Kirtn sapesse quale in particolare. La ragazza ricordava di avergli chiesto soltanto una volta a chi appartenesse quella faccia, e lui non le aveva risposto.
«Riconoscete la fattura?» domandò, girando la testa per mostrargli meglio il pendente.
Gli occhi dell’uomo ebbero un lampo, poi si passò le mani sulle ginocchia in un gesto che rivelava tensione. Distrarsi dal gioco proprio in quel momento non gli riusciva gradito.
«Dove lo hai avuto?», chiese comunque.
Rheba sorrise appena. «Allora sono tre le cose che abbiamo in comune, perché questa è la stessa domanda che volevo rivolgere a voi. Le informazioni sono una merce di scambio che posso pagare. Vogliamo trattare?»
Mentre parlava la sua mano destra era scivolata in una tasca del vestito chiudendosi attorno a un pacchettino di gemme. Quelle poche pietre preziose erano l’intera ricchezza sua e di Kirtn, e le avrebbe cedute tutte senza esitare pur di avere l’indizio che le premeva: Mercante Jal aveva avuto contatto con altri superstiti Senyasì o Bre’n?
Ma l’uomo non la degnava più della sua attenzione, perché un giocatore che si trovava al quinto livello della piramide gli parlò in una lingua che ella non aveva mai sentito. Jal ribatté qualcosa in tonò sferzante, poi le sue dita danzarono con rabbia sulla tastiera del suo computer di gara. Sul soffitto-schermo della sala le nebulose strisce degli uragani spaziali e i vortici dei buchi neri mutarono colore e direzione, e dai circa duecento partecipanti si levarono sia imprecazioni che esclamazioni di sollievo. Un nuovo ciclo di gioco con nuove regole ebbe inizio.
Rheba cercò invano di attrarre ancora l’attenzione di Jal, che aveva ripreso a occuparsi del gioco e non s’interessava d’altro. La ragazza strinse i denti, intuendo che lo sgradevole individuo non l’avrebbe neppure guardata, almeno finché i suoi interessi pecuniari erano in ballo. Si volse allora a uno spettatore che s’era fermato alla ringhiera, e che esibiva un distintivo da Giocatore Dilettante appeso al lobo di un orecchio.
«Quanto può durare in media un ciclo di gioco?», gli chiese.
L’uomo consultò rapidamente un minicomputer da polso, e osservò la risposta. «Calcolando che Mercante Jal è uno dei Professionisti più abili della città, direi che prima di diciassette ore nessuno riuscirà a toglierlo dal gioco. E se resta al primo livello per tutto questo tempo, potrà ammassare una bella sommetta».
Rheba emise un mugolio scoraggiato. Per ogni minuto d’orologio che la loro astronave trascorreva in sosta allo scalo portuale, dal loro deposito in AVO (Acconto in Valuta di Onan) venivano prelevati 23 crediti. Lei e Kirtn non potevano permettersi d’aspettare che Jal rimanesse in bolletta o decidesse di ritirarsi dopo aver vinto il massimo possibile. Dunque sarebbe toccato a lei cercare di abbreviare la durata di quel ciclo di gioco.
La ragazza si presentò alla stazione d’entrata del Caos, acquistò per dieci crediti un orecchino che la qualificava come Giocatrice Dilettante, e s’infilò in un orecchio l’auricolare collegato al computer centrale del casinò. Poi batté la sua richiesta sul terminale, e ascoltò con attenzione mentre una sibilante voce elettronica le snocciolava le regole del ciclo appena iniziato. Intanto che compiva quell’operazione un’altra norma venne modificata, cambiando l’aspetto generale del gioco come il rannuvolarsi del cielo ne altera la luminosità. Con una smorfia si fece ripetere daccapo l’intero regolamento aggiornato.
In sintesi, il Caos consisteva nella lotta di pianeti e di intere galassie contro le forze cieche dei buchi neri e degli uragani. Questi ultimi erano in movimento sul soffitto-schermo secondo rotte che il computer programmava a caso, mentre i giocatori a loro volta programmavano i loro corpi celesti su orbite difensive. La lotta per non venire assorbiti da un buco nero o distrutti da un uragano era complicata, ma rappresentava solo una parte delle difficoltà, perché chi possedeva una o più galassie ne usava la forza di spinta per mandare alla distruzione corpi celesti più piccoli.
A livello del suolo, ovvero ai tavoli intorno al primo livello della piramide, tenere in gioco un pianeta costava relativamente poco. Ma sui gradini della piramide di cristallo si perdevano o vincevano somme sempre più elevate, a seconda del livello su quale si operava. Chi poteva mettere in orbita un sistema solare occupava il primo gradino, mentre sul secondo e sul terzo vi erano soltanto proprietari di galassie, e così via fino al sesto. Ogni corpo celeste aveva un suo colore, o una combinazione di colori, che ne indicava il proprietario, e potevano essere tutti vinti o perduti con relativo accredito di denaro sul terminale di chi aveva avuto la meglio. Ovviamente il computer del casinò accettava in gioco solo chi gli forniva la sigla del suo deposito bancario in AVO, su cui effettuava automaticamente depositi o prelievi.
Tuttavia in quel momento non c’erano posti liberi a nessuno dei primi e più economici livelli di gioco. Rheba avrebbe avuto la possibilità di accedere al quarto gradino, ma dovette rinunciarvi perché non era in grado di pagare neanche quella che veniva chiamata la scommessa minima. Sul suo piccolo trono Jal aveva invece diritto d’incamerare una quota delle somme giocate al terzo livello, ed era chiaro che nulla al mondo l’avrebbe persuaso ad abbandonare spontaneamente una posizione tanto lucrativa. La ragazza decise d’introdursi in qualche modo al livello inferiore, ed una volta entrata avrebbe tentato di scalzare via Jal dal suo posto.
Un giretto intorno alla ringhiera che circondava i tavoli le diede l’opportunità d’individuare la sua prima preda: un individuo dall’aria di un drogato, il cui terminale mostrava un deposito AVO ridotto ad appena 50 crediti. Gli si accostò scivolando fra la gente che si assiepava lungo la balaustra, e quando gli fu accanto mosse le mani con fare noncurante. I suoi capelli vaporosi ondeggiarono appena. Da lì a pochi secondi l’individuo preso di mira cominciò a passarsi le mani sul collo, come se boccheggiasse in cerca d’aria, e la sua fronte s’imperlò di sudore. Infine balzò in piedi, col volto congestionato, e fendendo la calca si precipitò all’uscita del casinò, avido di respirare l’aria più fresca della strada.
Rheba approfittò di quegli istanti di confusione per sedersi con tutta calma al posto rimasto libero. Il terminale era automaticamente scattato a zero. Osservò il grande soffitto-schermo, dove i particolari di quella titanica lotta mutavano a seconda degli impulsi inviati continuamente dai giocatori, poi batté il suo codice personale, e si vide fornire l’ammontare del suo AVO. Subito dalla cifra venne detratta la scommessa minima per il livello di base, 10 crediti che le diedero diritto a un minuscolo pianeta rosso e giallo posto su un’orbita pericolosa. Era nel gioco e avrebbe dovuto restarvi rischiando il meno possibile.
Dapprima spese solo i crediti bastanti a spostare il suo pianetino lontano da un uragano spaziale, e fu soddisfatta nel vedersi restituire la somma quand’ebbe superato il periodo minimo di sopravvivenza. Apparentemente le regole in vigore in quel momento facilitavano le cose ai piccoli giocatori. La sua attenzione era però concentrata sul tipo di energia con cui il gigantesco videogame agiva. Si trattava d’impulsi elettronici così rapidi che comprendere il meccanismo delle loro pulsazioni era quasi impossibile, anche per lei che era abituata a maneggiare energie forti e brucianti.
L’intero gioco ruotava intorno ai movimenti casuali dei buchi neri e degli uragani spaziali, che il computer centrale costruiva con impulsi di energia subatomica. Ciò rendeva difficilissimo, o addirittura impossibile, usare la telecinesi per barare. Il computer poteva certo essere influenzato con sistemi più macchinosi, ed anzi questa doveva essere la più comune forma d’imbroglio dei Professionisti più capaci, ma Rheba non disponeva del tempo né del denaro che sarebbero occorsi per un sotterfugio di quel genere. Parecchi giocatori a vari livelli sembravano agire in accordo fra loro, in barba alle norme di quel ciclo, e provocavano risonanze gravitazionali che si concludevano con l’assorbimento dei corpi celesti appartenenti a singoli partecipanti più deboli. Almeno una delle galassie presenti sullo schermo era un’illusione ottica, ed ella non fu capace di stabilire chi fra i partecipanti la stesse inviando mentalmente ed a quale scopo. Ma poco dopo vide arrivare due impiegati, che afferrarono un giocatore per le braccia e lo trascinarono via senza complimenti. Dai discorsi degli altri seppe che si trattava di uno PSI, e il suo allontanamento segnò la fine dell’illusione ottica.
Da lì a cinque minuti, uno dei gruppi che s’erano accordati per agire di concerto venne sconfitto e rovinato da un gruppo rivale, e i corpi celesti assorbiti da quelli vincenti cambiarono colore. La ragazza cominciò a percepire con più facilità le correnti energetiche da cui erano composti gli uragani e i buchi neri. Pian piano, e con discrezione, prese a manovrare gli impulsi che il computer centrale inviava allo schermo per costruirne gli spostamenti.
Non era facile barare con quel sistema. L’intensa concentrazione faceva prudere e dolere il complesso intreccio di linee disegnate sotto l’epidermide delle mani. Ma pian piano il suo pianetino rosso e giallo si vide inaspettatamente tallonare da un immenso uragano spaziale, che senza affatto distruggerlo lo seguì aumentandone la forza d’urto in modo enorme. Tre galassie appartenenti a un Professionista del quinto livello ne furono investite, e il loro colore mutò da verde in rosso e giallo: il computer ne aveva attribuito la distruzione al pianetino isolato, e il giocatore perse all’istante i 1000 crediti che gli erano costate. L’uomo bestemmiò sulla sua malasorte, e ritirò velocemente le galassie rimastegli, lasciando a Rheba una preda discreta.
A parte la vittima stessa, nessuno fece caso alla fortuna sfacciata della proprietaria del pianeta, e le sue nuove proprietà seguitarono ad essere immuni dalla pericolosa vicinanza dell’uragano. Sul terminale di Rheba il deposito AVO aumentò di 1000 crediti, e vi apparvero i contrassegni indicanti che possedeva tre galassie. Le programmò su un’orbita a basso rischio che costò 50 crediti, e mise all’opera la sua mente inviando impulsi a un paio di grossi buchi neri.
Ora che aveva compreso il meccanismo, la manovra seguente le riuscì più semplicemente. In pochi secondi un gruppo di grossi sistemi solari si vide costretto a deviare nella piccola zona controllata da lei, sotto la minaccia di due buchi neri che avanzavano insieme, e finirono conglobati dalle sue galassie. La vittima di quell’azione era stata una donna seduta al terzo livello, che si guardò attorno con occhi scintillanti di rabbia. Era una Professionista, e doveva aver capito che il computer centrale si stava comportando in modo decisamente insolito.
Rheba vide la cifra sul suo conto accrescersi di altri 300 crediti. Il soffitto-schermo mostrava ora che presso i suoi corpi astrali rossi e gialli ve n’erano altri di colore azzurro, più numerosi, dai quali rischiava di subire delle perdite. Usando la striscia nebulosa di un uragano li tagliò allora in due, e quindi fu lei ad attaccarli con due azioni successive, mentre l’uragano da lei mosso si spostava a proteggerla dall’assalto di un avversario ancora più forte. Per quanto sbalorditiva, la sua apparente fortuna continuò ad essere attribuita a un capriccio del computer, ma il giocatore del colore azzurro ne fu rovinato. Non avendo abbastanza crediti per continuare il gioco su quel livello, il suo terminale lo informò che doveva scendere al primo.
In silenzio e a denti stretti l’uomo cambiò il suo posto con Rheba, che avendogli portato l’attacco aveva il diritto ed i mezzi per sostituirlo. La ragazza possedeva ora 4200 crediti, più che bastanti per consentirle il gioco contro avversari più poveri, ma del tutto insufficienti a proteggerla se uno dei gruppi organizzati l’avesse presa di mira direttamente.
La sua repentina ascesa al terzo livello non attrasse troppa attenzione. Ai primi tre c’erano in totale sessanta giocatori, e l’alternarsi di essi era abbastanza rapido. Ma la ragazza scoprì ben presto un metodo ancor più rapido per arricchire: le era stato assegnato il colore azzurro, e con impulsi mentali d’energia riuscì a far diventare azzurre moltissime galassie appartenenti ad altri, pur senza attaccarle affatto. Quando poté sostituirsi a un Professionista del quarto livello, dopo averlo ridotto in bolletta, su di lei si appuntarono tuttavia molti sguardi freddamente interessati. Sul suo stesso gradino della piramide quadrangolare c’erano altri undici giocatori, distribuiti tre per lato e ciascuno seduto su una comoda poltroncina, dunque era arrivata già piuttosto in alto sulle teste della folla sottostante.
Un quarto d’ora e 46.000 crediti più tardi, Rheba salì al quinto livello e fu alla pari con gli altri otto giocatori che agivano a quell’altezza, due per ogni lato della piramide. Il suo colore divenne l’argento, e possedeva ora una gran quantità di corpi astrali distribuiti in ogni angolo dell’immenso schermo. Tre dei Professionisti più forti si coalizzarono subito contro di lei, e non riuscendo a decifrare l’invio dei loro impulsi d’energia ella comprese che stavano barando in un modo troppo complicato per lei.
Accigliata vide la cifra del suo conto AVO decrescere a scatti continui, finché disperata decise di agire con violenza. In un sol colpo riuscì a far diventare argentee una buona metà delle galassie che comparivano sullo schermo, senza che nessuno ne capisse il motivo e annientando sia il gruppo che l’assaliva sia molti innocenti giocatori di tutti i livelli. Quell’effetto, stupefacente e inaspettato, aveva tuttavia dei precedenti, visto che il computer del Caos sovente era stato programmato con regole basate sull’improbabile. Cionondimeno fra i giocatori dei livelli più alti vi furono dei mormorii, a cui fece eco un coro di commenti di quelli all’opera più in basso. I Professionisti e i Dilettanti lasciarono pian piano perdere i giochi a cui si dedicavano, per osservare con interesse quel che stava accadendo al Caos, e la folla degli spettatori si radunò alla ringhiera esterna come un’ameba che ritirasse a sé gli pseudopodi.
Rheba avvertì il mutamento d’atmosfera nel vasto salone, e decise d’aver esagerato in modo forse pericoloso. Sotto la pelle delle sue mani l’arabesco del tatuaggio energetico era adesso visibile, ed emetteva un lieve bagliore dorato che traspariva nettamente. Si massaggiò le dita, assorta in una nuova strategia di gara. Per salvare le apparenze aveva continuato a programmare sul terminale, usando in parallelo un’energia che agli altri risultava occulta. Zufolando fra i denti spese 5.000 crediti per sistemare un centinaio di galassie su orbite di sicurezza, lasciandole agire quasi da sole contro chi avrebbero investito, e non le importò quando finì col perderne una ventina.
Il computer segnalò il termine di uno dei periodi programmati per il pagamento di una tassa di partecipazione, e mentre i giocatori del livello inferiore si videro decurtati di 20 crediti, a Rheba toccò sborsarne 1.000. Subito dopo sul terminale apparve il segnale video che indicava un mutamento di regole: Mercante Jal e altri grossi giocatori dovevano essersi coalizzati in quella manovra, e la nuova norma che lampeggiò sullo schermo della ragazza era tutta rivolta ai danni del giocatore n° 7: se non si fosse immediatamente spogliato per far controllare i suoi vestiti, gli inservienti lo avrebbero espulso dal gioco.
Rheba si guardò distrattamente attorno per individuare la vittima di quella imprevista novità, finché con un sussulto si rese conto che il giocatore n° 7 era lei. Per un attimo il suo volto espresse stupore e irritazione, ma sotto gli sguardi che le si puntavano addosso decise di esibire un freddo autocontrollo. Si alzò in piedi e con calma assoluta prese a spogliarsi. Capiva che era stato il pragmatismo dei Professionisti a motivare quella richiesta, e non già il loro voyerismo mascolino: di certo molti dovevano aver sospettato che ella nascondesse sotto il vestito qualche singolare apparecchio elettronico, col quale aveva barato astutamente, e ora intendevano smascherarla.
Del tutto nuda e rivelando una totale indifferenza, lasciò al suolo gli indumenti e tornò a concentrarsi sul gioco, mentre due impiegati del casinò erano saliti a controllare la sua roba con meticolosità professionale. La loro ricerca portò alla luce solo alcune minuscole armi da difesa e il pacchettino di gemme, queste ultime abbastanza preziose ma peraltro comuni. Non fu trovato nulla che potesse esser messo in relazione con gli influssi subiti dal perfezionato computer del casinò.
«Esaminate il suo orecchino», suggerì Jal dal suo trono.
Impassibile Rheba consultò il terminale sulla regola di cui era vittima, quindi sollevò ironicamente un sopracciglio:
«Gli orecchini non vengono considerati indumenti da togliersi», gli comunicò con un sorrisetto.
Senza esitare Jal batté sui tasti della sua consolle, usufruendo del suo potere di mutare le regole a piacimento purché fosse disposto a pagarci dieci volte la tassa di partecipazione. Lo sfizio gli costò 20.000 crediti, e gli spettatori mandarono risa ed esclamazioni di meraviglia, affascinati nel vedere come si buttavano via i soldi sulla piramide del Caos. Sul terminale di Rheba apparve la norma nuovamente corretta: tutti gli ornamenti personali del giocatore n° 7 dovevano essere rimossi ed esaminati dagli esperti.
La ragazza si tolse con un sospiro l’orecchino di fattura Bre’n, la cui complessa chiusura lo fissava al lobo dell’orecchio in sette punti diversi. Era un gioiello e insieme anche l’assicurazione che ella non avrebbe mai dimenticato il volto rappresentato in quella mascherina. La sapienza dell’artigianato Bre’n faceva sì che quel volto rimanesse identico pur se osservato da un’angolazione molto laterale. Era una faccia dall’espressione distante, stranamente sensuale e ossessionante.
Ma prima di voltarsi a consegnare quel piccolo oggetto agli impiegati, la ragazza consultò il computer. Vista la cifra di cui era in possesso batté una richiesta per la direzione del casinò, e questa le fece pervenire tramite la consolle stessa un cerchio d’argento nuovo di zecca. Lo tolse dal cassettino e vi infilò una grossa ciocca di capelli, usandolo come fermatreccia.
L’oggetto indicava la possibilità economica — e dunque del tutto legale — di pagarsi un delitto, simboleggiando una vera e propria licenza di uccidere. Così munita osservò da pari a pari i dipendenti del casinò. L’orecchino tintinnò nella sua mano protesa.
«Esigo che non sia danneggiato. Per me ha un valore che non è calcolabile in denaro», disse in tono d’avvertimento.
L’impiegato che lo prese esibì estrema cura nel maneggiarlo. Lo passò al vaglio di un’apparecchiatura portatile, e l’analisi rivelò solo che alla sua struttura molecolare erano associate cellule di osso fossilizzato. Glielo restituì.
«Qui non c’è niente d’irregolare, Jal», riferì l’uomo infine.
«Satin?» L’interrogativo di Jal era diretto a qualcuno dietro le spalle di Rheba.
La ragazza si volse e vide con una certa sorpresa la bellissima negra che le aveva rivolto la parola poco tempo prima. Le si stava accostando, e la fissava con occhi socchiusi.
Quale che fosse l’esame a cui Satin le stava sottoponendo, esso fu brevissimo. La negra ebbe un gesto d’incertezza. «È quasi certamente una PSI, ma … nessun blocco anti-PSI è stato forzato». La fissò con franca curiosità. «Sei strana, tu. Da dove vieni, ragazza?»
«Da un pianeta chiamato Fortuna, nella costellazione della Dea Bendata».
Satin esplose in una vibrante risata, ironica e divertita nello stesso tempo. Si mosse a passi flessuosi verso Jal, e lo fissò in un silenzio che era un’attesa e una sfida insieme. L’uomo stava però guardando Rheba con occhi duri e ostili.
«Quando avevate di fronte una semplice Innocua, vi disgustava parlarle, Mercante Jal», disse lei. «Ora siete sul punto di scendere da quel trono fasullo … Ma potreste risparmiarvelo, se solo mi deste l’informazione che cerco».
«La tua lingua avrebbe bisogno d’essere spuntata, cagna!», ringhiò l’individuo.
«Questa è la quarta cosa che abbiamo in comune: anche la vostra lingua osa troppo. Vi consiglio di accettare un’offerta onesta».
«E pretendi di lasciarmi al mio posto, in cambio? Che stupida illusione. Tu non vali la metà di quel che credi, piccola imbrogliona dai capelli biondi».
«Allora che ne dite di una scommessa a parte?»
Jal parve interessato. «Sentiamo: cosa metti in palio?»
«Risposte».
«Troppo vago. Diciamo invece … tre settimane di servitù».
Rheba esitò. Se avesse vinto lei, Jal sarebbe stato costretto a servirla praticamente in qualità di schiavo per tre settimane, ma l’idea che l’uomo avrebbe disposto di lei nello stesso modo per un periodo così lungo non era accettabile. Le conveniva pensare bene a quel che stava rischiando.
«Tre giorni saranno più che sufficienti per i miei scopi», propose. All’improvviso provava verso di lui un disgusto notevole.
«Ma non abbastanza per i miei», affermò Jal con un sorrisetto spiacevole. «Tre settimane, ho detto».
Per un istante la ragazza desiderò esser fuori portata di quegli occhi blu scuro fissi nei suoi. Sentiva acutamente il bisogno della vicinanza rassicurante di Kirtn e della sua forza. Poi ricordò a sé stessa che non erano venuti su Onan per divertirsi. Il desiderio di riunirsi ad altri della sua razza era la sola cosa che la spingesse a vivere.
E Mercante Jal aveva al collo un pendente Bre’n.
«Ci sto», disse con voce atona.
Aveva appena finito di parlare, quando l’altro pagò ancora dieci volte la tassa di partecipazione e le regole del Caos vennero mutate a suo piacimento. I colori scomparvero del tutto dai corpi astrali che riempivano il grande soffitto-schermo, lasciando il posto a luci bianche identiche per tutti. E con lo svanire dei colori, Rheba comprese che le sue possibilità d’azione si riducevano drasticamente.



Capitolo 2

FUGA DAL PIANETA ONAN


Appena Rheba si fu rivestita, chiese al computer l’estratto conto del suo AVO. Possedeva abbastanza crediti per cambiare le regole lei stessa una decina di volte, ma questo non sarebbe servito che a un’inutile sfida: Mercante Jal disponeva di una somma maggiore, e avrebbe potuto riportare ancora nel computer le sue regole fino a lasciarla senza denaro.
L’ammontare del suo conto cominciò a diminuire. Il navigato Professionista doveva aver archiviato con qualche stratagemma la posizione di tutti i suoi corpi astrali, secondo un codice diverso dal colore, e al contrario di Rheba era ancora in grado d’identificarli. La ragazza non era in grado di distinguere i suoi, e lì per lì non riuscì a escogitare nessuna contromisura. Gli attacchi di Jal erano diretti un po’ contro tutti i giocatori di calibro inferiore, segno chiaro che quella nuova regola mal si prestava a contrastare i Professionisti più ferrati dei livelli dal secondo in su, ma fu Rheba ad accusare le perdite.
In silenzio lesse sul terminale l’ordine di scendere al quarto livello, e si alzò per ubbidire. Era difficile ignorare il vuoto allo stomaco che le dava il sentirsi così impotente, e si lambiccò il cervello per stabilire una qualsiasi linea di condotta. Riuscì solo a vedere più chiara la sua condanna: niente colori significava agire al buio, e in un gioco di quel genere la cosa era priva d’ogni senso. Deglutì un groppo di saliva quando sul terminale lampeggiò il comando di trasferirsi al terzo livello. Le sue perdite erano molto più rapide di quanto non lo fossero state le vincite.
«Sei sempre in tempo a ritirarti», le comunicò Jal in tono trionfante. E rivolse agli altri un ampio ghigno di soddisfazione.
A metà della scaletta fra i due livelli, la ragazza si volse a fissarlo stringendo le palpebre. Si grattò distrattamente il dorso di una mano, riflettendo che aveva pur sempre la possibilità di manovrare l’energia del grande schermo. Ma con che criterio?
«Esci dal gioco!», la raggiunse dal basso l’invito di Satin. «Salva quel che ti resta del tuo AVO. Jal non è poi un cattivo padrone, e meglio questo che restare senza soldi a Nontondondo».
Rheba la udì a malapena. Stava riflettendo che gli unici a far muovere le loro galassie e i sistemi solari erano i grossi giocatori: in mancanza del colore, forse sarebbe stato il movimento a darle la soluzione.
«Non è più un gioco per te, credimi», la consigliò ancora Satin. Rheba rivolse un’occhiata intensa agli spettatori che la osservavano da oltre la ringhiera, godendosi la sua disfatta. Poi raggiunse il nuovo posto e batté sui tasti il suo codice d’identità.
«Preferisco restare, cara», disse alla ragazza negra.
Lo schermo del terminale la informò che le restava un unico sistema solare. Lo programmò perché compisse rapidi circoli, e quando alzò gli occhi al soffitto-schermo riuscì a vederlo, in un angoletto. Questo le bastava. Una sensazione di calore le scivolò nelle mani, mentre dirigeva flussi d’energia contro il programma automatico del computer … e all’istante i buchi neri e gli uragani spaziali cominciarono a spazzare le luci bianche dei corpi astrali. Non si spostavano più casualmente, come cieche forze della natura, ma davano loro la caccia in un’opera di distruzione dalla quale usciva vincente solo il banco del casinò. I giocatori sembrarono come paralizzati a quello spettacolo, e lo stesso Jal rinunciò a programmare contromisure sulla sua consolle. A Rheba non veniva accreditata alcuna somma, e tuttavia nel tempo di un paio di minuti ogni corpo astrale messo in gara dai partecipanti fu cancellato dallo schermo. Tutti salvo uno, il suo sistema solare.
Molti giocatori avevano speso freneticamente quel che potevano pur di rientrare in gara, facendo apparire qua un pianeta, là una nuova galassia, col solo risultato che un uragano o un buco nero si lanciavano a distruggerli, finché era apparso chiaro che il loro era un inutile spreco di soldi. Ad un tratto quell’immobilità generale venne interpretata dal computer come un ritiro in massa, e una luce arancione invase tutti i terminali: il ciclo era finito. Ed era finito con una sola giocatrice ancora in gara. Sul terminale di Rheba apparve l’autorizzazione a salire al livello più alto, al trono. La reazione della gente era passata da un silenzio sbalordito a una marea di commenti, misti a grida e imprecazioni peraltro comprensibili.
La ragazza non aveva però alcuna intenzione di recitare la parte dello squalo più vorace in un nuovo ciclo di gioco. S’era alzata dalla poltroncina, e cercando Jal con lo sguardo vide con stupore che l’uomo le stava sorridendo acidamente.
Gli fece cenno di scendere. «Avete perso, Mercante Jal. Ora dovete seguirmi alla mia astronave», disse.
Gli spettatori e i giocatori tacquero a quella scena, e pian piano nel salone tornò un certo silenzio. Quando l’uomo si alzò dal trono e fronteggiò la folla si sarebbe sentito cadere uno spillo. Rheba vide centinaia di facce d’ogni colore volgersi una ad una su di lei, e le loro espressioni tese non le piacquero affatto.
«Imbrogliona!», gridò un giocatore del secondo livello. E un altro aggiunse: «La ragazza ha barato!»
Quello sfoggio d’emozioni trovò eco su tutti i gradini della piramide, salvo che all’ultimo. Jal discese lentamente, esibendo un sorrisetto d’ironica condiscendenza, e Rheba cominciò a chiedersi chi la gente considerasse vincitore o perdente. Gli insulti e le imprecazioni diretti a lei fioccavano in tutte le lingue, e fu in quel diluvio d’esclamazioni che Jal venne a fermarlesi davanti. Placò la folla con un gesto.
«Il prezzo che io devo pagare per il tuo imbroglio sono tre settimane di servitù. E sia pure», disse a voce alta. «Ma chi risarcirà tutta questa gente, che per causa tua ha perso un bel po’ di denaro?»
Intorno alla ragazza i commenti ringhiosi salirono come un’onda di marea. Deliberatamente ella li ignorò, fissando l’uomo negli occhi.
«Prima voi, Mercante Jal. Io vi seguo», disse, accennando verso l’uscita.
«Senza nessuno che ti guardi le spalle? Pessima tattica, ragazza».
«Avere alle spalle voi sarebbe peggio. Muovetevi».
Jal scosse la testa con un sorrisetto e si avviò nella ressa, aprendo un sentiero nel quale Rheba s’insinuò a fatica. I frequentatori del casinò si stringevano attorno a loro opponendo una sorta di resistenza passiva, vicinissima a sfociare in aperta ostilità. A una decina di metri dall’uscita, una donna di pelle grigia con una gran massa di riccioli verdi si parò davanti a loro, e urlò qualcosa in una lingua tutta consonanti. Divertito, Jal tradusse a vantaggio di Rheba una caterva di oscenità, e a denti stretti lei gli fece cenno di proseguire. Ma proprio allora la sconosciuta estrasse di tasca un’arma e gliela puntò addosso, continuando a insultarla con furore.
Rheba fece un balzo di lato, e sollevando un piede sferrò un Calcio che colpì con precisione il polso dell’assalitrice. La pistola volò via e rimbalzò sul pavimento. Come se un invisibile interruttore fosse scattato, la folla dei giocatori imbestialiti si gettò avanti, simile a una bestia con mille teste e bocche urlanti, ed ella vide armi che si agitavano in alto e braccia che si protendevano per agguantarla.
Spaventata corse indietro, e mentre cercava di difendersi alla meglio usò le sue facoltà per risucchiare energia dell’impianto elettrico. Tese le mani alla cieca, sprigionando dalle dita lunghe scintille guizzanti e brucianti. Chi le stava più vicino gridò di dolore, ma quelli che premevano per assalirla erano troppi. Gli uomini che cadevano a terra storditi dalle sue scariche vennero calpestati spietatamente, e gli altri seguitarono ad avanzare camminando sui loro corpi. Qualcuno sparò con un’arma a raggi, e la ragazza vacillò contro il muro sentendosi bruciare una guancia dalla vampata.
Scalciò e si divincolò, colpendo ancora chi le arrivava addosso. Poi uno spintone le fece perdere l’equilibrio e rotolò sul corpo di un uomo disteso sul pavimento. Terrorizzata e gemente cercò di ripararsi la testa con le braccia, chiamando più volte Kirtn con tutto il fiato che aveva in gola. Dalle sue mani scaturivano ancora fiotti d’energia crepitante, che le facevano dolere le dita allo spasimo e bruciavano il caos di gambe e braccia ammucchiato intorno a. lei.
Ad un tratto un richiamo fischiato in linguaggio Bre’n sovrastò il clamore. La ragazza cercò di rispondere, riuscì ad alzarsi e barcollò fra i giocatori che ora si pestavano anche fra loro, anelando a riunirsi col compagno. Un pugno sferrato con forza bestiale la raggiunse alla nuca, mandandola a cadere in ginocchio semistordita, e attraverso il velo scesoie sugli occhi vide apparire Kirtn sulla soglia del locale. Il poderoso Bre’n si lanciò avanti come una furia, togliendo di mezzo i corpi umani che gli sbarravano il passo e scaraventandoli via come fuscelli, e come un ciclone fornito di gambe e braccia si aprì la strada fino a lei. Ma quando vide i lividi e le bruciature sul volto e sulle mani della ragazza, la sua faccia si deformò in una maschera di rabbia spaventosa.
«Brucialo!», urlò. «Brucia questa fogna d’inferno!».
Come se la voce del Bre’n avesse aizzato le più remote e crude emozioni di Rheba, sovrastando perfino la volontà di lei, l’energia crepitò dalle sue mani in fasci violentissimi che investirono il soffitto e le arcate del casinò. L’aria si arroventò all’istante.
L’edificio a tre piani che ospitava il Buco Nero era garantito a prova d’incendio, sino all’ultimo tendaggio e bancone da gioco, ma non era stato costruito per resistere alla furia fiammeggiante che poteva essere scatenata da una Danzatrice del Fuoco. In pochi secondi il grande soffitto-schermo divenne un cielo di vampe ardenti, e i corti circuiti divorarono gli apparati elettronici. La folla si frammentò nuovamente in singoli individui, che urlando nella nuvola di fumo acre si precipitarono alle uscite di sicurezza.
Nessuno fece caso all’alta figura del Bre’n che corse in strada con centinaia di altri, reggendo la ragazza sulle braccia. Il sole stava tramontando e molti veicoli avevano le luci accese. Alcuni poliziotti correvano freneticamente nel traffico dove si stava già creando un vasto ingorgo, fischiando per tenere i passanti a distanza di sicurezza. Tremante, con la testa poggiata su una spalla del compagno, Rheba osservò il fumo che scaturiva da tutte le aperture dell’edificio, ormai evacuato. Se c’erano degù impianti anticendio, non ebbero modo di funzionare e bruciarono anch’essi e, una volta preso fuoco, il casinò continuò ad ardere inarrestabilmente da cima a fondo.
Vedendo alcuni impiegati che scendevano da una scala di sicurezza, Rheba tese le mani nel tentativo di assorbire energia dalle fiamme stesse per farle calare. Ma ormai l’incendio trovava troppo materiale di che nutrirsi, e il gesto di lei ebbe il solo risultato di attirare una sottile lingua di fuoco che per poco non le ustionò le dita. Se le portò alla bocca con un gemito.
«Smettila, è inutile!», gridò Kirtn indietreggiando. «Sciocca! Sei troppo giovane per questo genere di scherzetti. L’energia in gioco è superiore alle tue possibilità».
La ragazza ansimava, sulle sue braccia muscolose. Lo fissò con tristezza. «E come potrò più imparare altro, ormai? Non ci sono Danzatrici del Fuoco che possano istruirmi ancora. L’hai dimenticato?» La sua voce assunse un tono pentito. «Mi spiace, Kirtn … tu hai perduto assai più di quel che ho perso io, quando Deva è bruciato».
Il Bre’n le appoggiò una guancia sui capelli, che residui d’energia elettrostatica facevano ancora fremere lievemente.
«Hai già imparato molto, bambina. Più di quel che sa di solito una Danzatrice del Fuoco così giovane. Alla tua età dovresti essere appena capace di accendere le candele o di cuocere il cibo, invece di …»
«Di cuocere una sala da gioco in una città straniera?», sorrise lei. «Mi sembra di ricordare la voce di un Bre’n che urlava di volerlo bruciato ben bene, poco fa».
«Io ho detto questo?», si stupì Kirtn.
«Lo aveva detto la tua bocca».
L’altro sbuffò. «Se è così, dovrò imparare a controllarmi meglio».
«Sembravi davvero fuori di te», mormorò la ragazza, accigliata.
«Non ti avevo mai visto così …vicino a scatenare il rez».
Lui preferì non replicare. Come entrambi sapevano, i membri della razza Bre’n potevano esser soggetti ad esplosioni di energia devastante chiamata rez. E in stato di rez erano capaci di distruggere non solo ciò che li circondava ma perfino sé stessi e le loro Senyasi. Nessuno parlava volentieri del rez, e non perché ci fosse un tabù al riguardo, ma semplicemente perché non era un argomento piacevole.
Rheba fu scossa da un brivido. Nella colluttazione aveva perso un pezzo del vestito, e l’aria di quella sera autunnale era fredda. Desiderava solo tornare all’astronave per rimettersi in sesto.
«Posso camminare da sola, ora», disse. «E faremmo meglio ad avviarci allo spazioporto».
Kirtn percorse la folla con un’occhiata cauta, e vide che nessuno si stava interessando a loro. Dopo che ebbe rimesso a terra la ragazza, si tolse la blusa e gliela drappeggiò sulle spalle. Rheba mormorò appena un ringraziamento per la premura del compagno, sapendo che la peluria di lui era più che sufficiente a difenderlo dal freddo.
Le doleva un fianco, aveva l’impressione d’essersi storta una caviglia, e per un poco stentò a camminare a passo normale, ma si sforzò d’ignorare la sofferenza per attirare l’attenzione il meno possibile. Nulla le sarebbe apparso più sgradevole che avere a che fare con la polizia locale, o peggio ancora coi Sorveglianti della Confederazione Yhelle, che erano delle autentiche carogne. Non aveva richiesto nessuna Licenza da Incendiario — era possibile acquistare anche quella — e l’omissione avrebbe potuto costarle qualche anno di prigione se i Sorveglianti l’avessero identificata.
«Non mi hai ancora chiesto di Mercante Jal», disse a Kirtn.
L’altro stava ancora esaminando il marciapiede affollato in cerca di eventuali poliziotti. Si volse con un borbottio. «Me n’ero scordato». La fissò con un sorrisetto. «E allora, piccola Danzatrice, che cosa è successo là dentro?».
«Ho giocato a Caos con quell’uomo. Non c’era proprio altro modo di avvicinarlo. E ho anche barato. Ma poi non ho potuto portar via la posta che avevamo messo in palio».
«Male. Un po’ di crediti potevano farci comodo».
«Non mi riferivo ai crediti. Quelli sono sul nostro conto AVO, a meno che la polizia non lo blocchi. È Mercante Jal, la posta che ho vinto. Quell’uomo è mio per tre settimane».
Kirtn rallentò il passo, scurendosi in faccia. Dopo un po’ disse: «Sei abbastanza adulta per cercarti un compagno di letto, se è questo che vuoi. Speravo di poter dire la mia opinione sulla tua scelta … ma già, suppongo che anche questa usanza sia morta con Deva e tutto il resto». La sua voce si fece dura. «Se è Jal l’uomo che desideri, vuol dire che tornerò subito indietro a cercartelo».
La bocca di Rheba si aprì e richiuse parecchie volte, prima che riuscisse a farne venir fuori la voce.
«Compagno di letto?», strillò, indignata. «Ma se mi darebbe il vomito perfino usarlo per lustrarmi le scarpe! Per la Luce della Galassia, dico … ti ha preso un attacco di rez?»
L’espressione di Kirtn rimase una maschera imperscrutabile. Poi dal petto gli salì un borbottio: «L’impiegato alla porta del casinò mi ha magnificato le grandi doti personali di questo Jal. Ci eravamo messi a parlare, e ho scoperto che lo conosceva … Anzi, pare che in città lo conoscano tutti. Specialmente le donne. E gode fama d’essere un affascinante seduttore».
La ragazza gli premette le mani sul petto, irritatissima, e lo costrinse dapprima a fermarsi e poi a camminare all’indietro. «Tu, bestione peloso! … Quell’idiota con cui ha parlato, si rivolgeva a un Bre’n adulto oppure a un bambino senza un grammo di sale in zucca?»
«Forse a un bambino Peloso», rispose lui, sfuggendole. «Prendimi se sei capace, bambina Liscia!»
E con quell’esclamazione dal tono che imitava una sfida infantile, il Bre’n svoltò di corsa la cantonata di una stradicciola secondaria e scomparve alla vista. Rheba imprecò e lo inseguì subito, prendendo la corsa su un marciapiede poco pulito, e quando slittò con un piede su alcuni frutti marci spiaccicati al suolo rischiò di fare un ruzzolone. Kirtn non era visibile da nessuna parte, e con un brontolio di disgusto ella si fermò a massaggiarsi il fianco indolenzito. Giunta al termine della strada si pulì le suole delle scarpe contro un grosso contenitore per la spazzatura, e cercò di capire dove si fosse cacciato il compagno. La luce di un solo lampione dava un aspetto desolato al vicolo che imboccò sbuffando. Le tenebre erano scese rapidamente sull’enorme città. All’improvviso dal buio di un portone sbucò una mano che la attrasse, ed ella mandò un gridolino di spavento. Poi il familiare contatto con le braccia pelose del suo Bre’n le strappò una lieve risata gutturale.
«Ti perdo di vista un minuto, ed ecco che ti vai a smarrire in questi vicoli puzzolenti», le alitò Kirtn fra i capelli. «E poi vorresti farmi credere d’essere abbastanza adulta da cercarti un amichetto? … Bah!»
La ragazza rinunciò a ribattere alle sue spiritosaggini. Gli passò una mano sul collo e con le unghie raggiunse una zona assai sensibile dietro un orecchio di lui, grattandola lievemente. Aveva imparato l’astuzia di quel gesto quand’era ancora una bambinetta di quattro anni e desiderava ottenere qualcosa di particolare dal poderoso Bre’n.
«Mmmh, smettila», borbottò lui. «Rheba, piantala, altrimenti …» in fondo alla stradicciola erano comparsi alcuni individui. E quello che li guidava era un impiegato del casinò.
«È lei!», gridò l’uomo. «La ragazza bionda col Peloso, la riconosco. È stata lei ad appiccare il fuoco!».
Un’occhiata bastò a Kirtn per riconoscere le loro divise rosse e argento: erano Sorveglianti Yhelle. Avrebbe preferito la polizia locale, che pure agiva con la massima decisione. I Sorveglianti erano invece famigerati perché prima sparavano e poi facevano le domande. E stavano già puntando le armi.
I muscoli d’acciaio del Bre’n si contrassero, mentre spostava la ragazza dietro di sé. Nello stesso tempo Rheba allungò una mano sotto un’ascella del compagno in cerca del fodero della pistola, ma lo trovò vuoto e imprecò fra i denti. Un metro alla loro sinistra il raggio di un laser saettò azzurro contro un bidone della spazzatura, fondendone la plastica con uno sfrigolio.
«Dov’è la tua arma, Kirtn?», ansimò lei.
«Sull’astronave. Non ho chiesto la licenza per girare armato», rispose il compagno. Poi la prese in braccio e cominciò a correre.
Mentre il Bre’n fuggiva con la giovane donna sulle braccia, altri due raggi color lavanda vaporizzarono una pozzanghera e bruciacchiarono la vernice sull’angolo di un edificio. Kirtn svoltò a destra e a sinistra finché ritrovò il lunghissimo viale che portava in periferia, in fondo al quale erano visibili le strutture dell’astroporto e la grande cancellata perimetrale. Al di là di essa c’era una zona franca dove, almeno teoricamente, non avrebbero potuto essere arrestati con facilità. Ma era lontana.
Kirtn continuò a correre con tutta la velocità delle sue robustissime gambe, ma i due Sorveglianti che stavano tenendo loro dietro erano appesantiti solo dalle loro armi, e guadagnavano terreno. Rheba misurò a occhio la distanza che li separava dalla salvezza, e intuì che non ce l’avrebbero fatta.
«C’è una traversa buia, là fra quei due edifici», disse. «Lasciami giù e mi nasconderò. Tu puoi farcela fino allo scalo. Salta sulla prima astronave per Zeta Gata e aspettami là. Io ti raggiungerò».
Lui non rispose né rallentò la corsa. La traversa era ormai vicina, un canalone scuro chiuso fra due alti edifici.
«Kirtn, lasciami! Non puoi farcela, se continui a portarmi!»
La ragazza si divincolò per sfuggire alle sue braccia, ma il Bre’n si limitò a stringere la presa sul suo corpo sottile ringhiandole di star ferma. Lottare con lui era peggio che inutile, e Rheba rinunciò per non rischiare di fargli perdere l’equilibrio.
Altri due raggi azzurrini tagliarono la semioscurità del viale, sotto la pallida luce dei lampioni, e Kirtn fece uno scarto per evitare di esserne sfiorato. Col capo volto all’indietro, Rheba vide che i loro seguitori non si fermavano a prendere la mira più accuratamente per timore d’essere distanziati. Tuttavia sparavano fin troppo bene per i suoi gusti. Avrebbe voluto avere un’arma a raggi, e non tanto per colpirli quanto per farli rallentare.
Le lame di luce mortale zigzagarono sul muro dell’isolato lungo il quale Kirtn stava correndo. Disperata Rheba protese le dita immateriali della sua mente verso quelle scariche, assorbì quanta energia poté e la riflesse indietro verso gli inseguitori.
Una vampa rossa esplose silenziosamente davanti ai due uomini, che per riflesso spararono ancora, e di nuovo la ragazza deviò verso di loro il fuoco dei laser.
Il risultato fu superiore alle sue aspettative, e il lampo che investì i due Sorveglianti li gettò al suolo tramortiti. Ma Rheba non vide nulla di tutto ciò, perché l’esplosione di luce l’aveva abbagliata costringendola a girare il viso contro la spalla del compagno. Per un poco i due proseguirono la fuga senza rendersi conto che gli inseguitori erano stati resi inoffensivi. Il Bre’n ansimava come un mantice, e la ragazza si abbandonava sfinita sulle sue braccia.
A una cinquantina di metri dalla cancellata metallica dall’astroporto, una figura vestita di scuro uscì dall’ombra di un palazzo e attraversò di corsa la strada verso di loro. Kirtn balzò in un’aiuola e aggirò una siepe per evitare l’assalto dell’individuo, ma con le braccia occupate capì che non avrebbe potuto affrontarlo né sfuggirgli.
«Rheba!», rantolò. «Fai qualcosa … ce n’è un altro!»
La giovane donna si soffregò gli occhi ancora abbagliati, stentando a capire dove fossero ì loro inseguitori. Ne vide uno soltanto, che barcollava sul marciapiede duecento metri più indietro. Poi s’accorse di quello che stava sopraggiungendo e cercò di proiettare energia nella sua direzione, ma non riuscì che a produrre un leggero crepitio elettrostatico. Avrebbe dovuto attendere che Kirtn s’avvicinasse di più all’impianto d’illuminazione dell’astroporto, per assorbire energia da qualche cavo.
L’uomo stava correndo sul piazzale buio, e quando si fermò un momento ad agitare le mani ella vide che aveva la pelle azzurrina ed i capelli blu. Per la sorpresa le si mozzò il fiato.
«Jal!», esclamò. «Ma … che diavolo fate qui, voi?»
L’altro si limitò a mostrare le mani per far vedere che non aveva armi, senza rispondere, e poi li seguì a passo svelto. Con un sospiro di sollievo la ragazza lasciò che la scarsa energia di lei assorbita in precedenza si disperdesse nella notte.
Nel terminal dell’astroporto Kirtn imboccò una rampa mobile in salita, attraversò l’angolo di una vasta sala d’attesa con Mercante Jal alle calcagna, e prese lungo un corridoio dalle pareti in plastica verde che conduceva alle piste d’atterraggio secondarie. Cinquecento metri più avanti, di fronte a una porta metallica ermeticamente chiusa, depose finalmente a terra Rheba e appoggiò il palmo di una mano sulla placca luminosa della serratura. La porta si aprì con un lieve sibilo.
Al di là di essa si allungava un corridoio estensibile, la cui estremità opposta era fissata al portello esterno di una piccola astronave, anch’esso chiuso. Appena i tre l’ebbero raggiunto fu Rheba che, fischiando un segnale in linguaggio Bre’n, mise in funzione gli impianti semiautomatici della nave.
«Entrate», mormorò stancamente la ragazza a Jal.
«Kirtn richiuse subito il portello esterno alle loro spalle, e fuori dalla stretta camera di decompressione spinse Rheba fino al posto di pilotaggio, incitandola a darsi da fare. Un indicatore luminoso sopra i pannelli di controllo stava lampeggiando in modo allarmante.
«Abbiamo un raggio addosso!», ringhiò il Bre’n. «Qualcuno ci sta inquadrando con lo scandaglio di un sistema di puntamento d’arma. I Sorveglianti hanno chiamato rinforzi».
«Sdraiatevi», ordinò Rheba, accendendo i motori. «Sarà un decollo violento».
Jal fece appena in tempo a raggiungere una poltroncina, abbassandola all’indietro, che il ronzio dell’apparato propulsivo fece vibrare lo scafo. L’uomo si distese nell’incavo dell’imbottitura sagomata e strinse la cintura di sicurezza, mentre all’altro lato della piccola plancia Kirtn faceva lo stesso. Poi ci fu la forte scossa in cui il Devalon si staccò dal suolo e dal corridoio estensibile fissato al suo esterno. L’accelerazione fu subito così violenta che Jal rantolò, e l’aria gli uscì dai polmoni compressi con forza. Per qualche secondo l’uomo lottò contro il senso di soffocazione e la nausea, poi perse i sensi.
Kirtn non era altrettanto sensibile agli effetti dell’accelerazione, ma stentava a respirare. Ciò malgrado era ben felice di quella sofferenza, perché un’occhiata all’altimetro gli confermò che Rheba ci stava dando dentro senza risparmiare carburante. La spia luminosa s’era per il momento spenta.
La ragazza sedeva al posto di pilotaggio con tutta calma, ancora completamente a suo agio sotto lo sforzo che schiacciava invece gli altri due. Il fatto che le Senyasi potessero sopportare accelerazioni di quel genere meglio di qualunque altro umano o umanoide, era un vantaggio che ella aveva sfruttato raramente, e solo quand’era stato necessario compiere atterraggi bruschi per risparmiare carburante. Il Bre’n cercò di calcolare quanti minuti mancavano prima di poter passare in overdrive, e farla finita con quel tormento, ma gliene mancava la lucidità.
La fatica accumulata durante la fuga in quell’interminabile viale gli pesava addosso come un supplemento di accelerazione. Davanti ai suoi occhi balenavano forme di colore rosso dovute al sangue che gli affluiva alla rètina, e cercò di chiuderli. Ma perfino quel conforto gli fu negato, perché il peso delle palpebre era qualcosa di tremendo che gliele teneva spalancate a forza, mentre il Devalon schizzava via nel cielo come una meteora.
Pur senza patire troppo disagio, Rheba sentiva adesso la forte pressione del suo stesso corpo sull’imbottitura del sedile, e ogni più piccolo sfregamento della pelle su di esso le provocava dolore. Cercando di muoversi il meno possibile gettò un’occhiata a Kirtn, conscia della sua sofferenza. Avrebbe preferito che il compagno fosse svenuto come Jal, ma sapeva che a lui piaceva restare lucido. Come tutti quelli della sua razza, il Bre’n eira dotato di un notevole controllo psicofisico che gli consentiva di ignorare il dolore. Era una caratteristica indispensabile, senza la quale né loro né le giovani Senyasi. avrebbero potuto sopravvivere a quella che era l’adolescenza di una Danzatrice del Fuoco.
La striscia blu di un allarme pulsò su un monitor dell’apparato difensivo, con l’accompagnamento di una nota sonica così intensa che ella se la sentì nelle ossa. I suoi occhi corsero al reticolo del puntamento d’arma, dove i sensori automatici riportavano le immagini di tre puntini rossi: erano astronavi dei Sorveglianti uscite dall’orbita intorno ad Onan, e la loro rotta stimata puntava sul circoletto verde centrale che rappresentava il Devalon. Stavano già facendo convergere su di loro gli scandagli di puntamento dei laser da battaglia, in attesa di poter ridurre le distanze. Erano veloci, e quel che era peggio il calcolatore di bordo dava per certo che sarebbero riusciti ad averli a tiro prima che l’astronave potesse balzare in overdrive.
A quella constatazione, la ragazza provò un vuoto allo stomaco per lo sgomento. Stava già accelerando al massimo delle loro possibilità, e cominciava a risentirne l’effetto anche lei. Tenne le mani sui comandi dell’overdrive e cercò di schiarirsi la mente traendo lunghi respiri. Non poteva chiedere al Devalon più di quanto l’astronave stava già dando. E questo non era abbastanza.
Ad un tratto decise che doveva rischiare il tutto per tutto, e senza aspettare un secondo di più. Le sue mani tirarono indietro le lucide leve dell’overdrive. Era una pazzia tentare quella manovra a così breve distanza dal pianeta, il cui campo gravitazionale era ancora molto forte, e lo scafo reagì con un gemito di strutture che scricchiolavano. Un vero e proprio schiaffone scaraventò di lato la testa della ragazza, che gridò all’unisono con lo scafo torturato. Poi gli schermi parvero andare tutti fuori fase, e il Devalon fu sbalzato nello spazio non-dimensionale dell’overdrive.
Quando l’astronave si rimaterializzò nello spazio normale, a circa otto anni luce dal pianeta Onan, stava roteando furiosamente su sé stessa. Il balzo era stato brevissimo, e pur compiuto a caso li aveva portati oltre le possibilità d’avvistamento dei Sorveglianti, ma il vero miracolo stava nel fatto che il Devalon non si fosse spaccato in mille pezzi. Nel tempo di cinque minuti gli impianti automatici rimisero la nave in assetto, arrestandone la rotazione, poi si controllarono a vicenda e non trovando avarie informarono il pilota che poteva inserire i dati di una nuova rotta.
Ma nessuna mano si alzò a sfiorare la tastiera del computer di bordo. Sulla poltroncina imbottita Rheba giaceva rovesciata da un lato, con una mano incastrata fra le leve dell’overdrive e la testa ciondoloni. Dalla sua bocca un lento rivolo di sangue gocciolava sul pavimento della cabina silenziosa.



Capitolo 3

DESTINAZIONE LOO


Quando il ritorno della coscienza portò con sé il dolore, Kirtn gemette penosamente. Poi il ricordo di quant’era accaduto si fece strada nel groviglio dei suoi pensieri, e di colpo fu lucido ma, mentre si sganciava la cintura di sicurezza, gli parve che in tutte le. sue articolazioni fossero conficcati aghi roventi.
«Rheba …?»
Non ci fu risposta.
«Rheba, come ti senti?», fischiò con uno sguardo spaventato alla figura riversa sul posto di pilotaggio. «Rispondimi!»
S’inginocchiò davanti a lei e con delicatezza le sollevò la testa, sfiorando il collo in cerca delle pulsazioni delle arterie. Il cuore di lei palpitava debolmente, come un uccellino stanco di battere le ali. Era sanguinante, malconcia, e tuttavia ancora viva. Kirtn sospirò, stabilendo che era soltanto svenuta per il contraccolpo del balzo in overdrive. Un po’ di riposo nella cuccetta-utero le avrebbe risanato le ferite in breve tempo.
Per alcuni secondi il Bre’n non fece altro che toccare con la punta delle dita la vita che pulsava nelle vene della ragazza. I Sorveglianti erano stati molto vicini a distruggerli, lo sapeva com’era certo che avrebbero usato le armi senza esitare. Non s’era mai sentito così vicino alla morte, da quando il sole di Deva era sfuggito definitivamente al controllo degli Akhenets: i Danzatori del Fuoco, i Danzatori della Tempesta, i Danzatori della Terra,, i Danzatori dell’Atomo, i Danzatori della Mente … nessuno, mentre gli stessi Bre’n scivolavano nel rez, era stato in grado di deflettere il plasma infuocato che scaturiva dalla stella in esplosione.
Il lamento di Rheba che emergeva dall’inconscienza parve sottolineare i suoi ricordi angosciosi.
«Va tutto bene, Danzatrice», le mormorò. Poggiò le labbra su quelle ustionate di lei. «Sei riuscita a portarci fuori dalla bocca del drago, piccola».
«Ah, sì?», sussurrò ella. «Invece mi sento come il drago di cui parli mi avesse masticata ben bene». Aprì gli occhi del tutto. «La prossima volta sarà meglio lasciare che i Sorveglianti ci catturino».
Lui si passò la lingua sulle labbra che s’era morso a sangue, e sorrise. «Catturare una Danzatrice del Fuoco e il suo Bre’n? Nessuno può farcela contro di noi, bambina».
«Nessuno, salvo una stella che esplode», ansimò lei.
Gli occhi dorati del compagno si oscurarono un attimo. «Ce la fai a metterti seduta?»
Rheba si raddrizzò con un gemito, e la poltroncina sensibile si adattò alla nuova posizione del suo corpo. Ma quando appoggiò le mani ai braccioli le sfuggì un mugolio di dolore.
«Fammele vedere», ordinò Kirtn.
Con una smorfia lei gli porse le mani. Aveva vesciche sui polpastrelli, le palme ustionate, e le Linee di Potenza Akhenet erano un disegno livido sotto la pelle. Ma esse ora non terminavano più ai polsi: partendo dalla punta delle dita s’intrecciavano fin sugli avambracci, assottigliandosi e proseguendo in lunghe curve fino alle spalle.
Kirtn zufolò una nota di sorpresa, osservandola con improvvisa intensità. «Ma che diavolo è successo fra te e quei Sorveglianti?»
La ragazza fremette, al ricordo della disperazione che l’aveva invasa quando aveva temuto che quegli uomini uccidessero il suo Bre’n. Usò il dorso delle mani per strofinarsi leggermente le braccia.
«I raggi dei loro laser stavano per colpirti, e io … io dovevo fermarli. Ho cercato di deflettere l’energia di lato. Deflettere il fuoco … be’, non è forse questa la ragione di vita d’una Danzatrice del Fuoco?»
Lui annuì distrattamente, seguendo con un dito il tracciato delle nuove Linee di Potenza comparse sulle sue braccia.
«Non sono stata un mostro di abilità, temo», mormorò ancora lei. «Ho attirato parte dei raggi invece di defletterli. Non ero mai stata costretta a difendermi dall’energia libera, e l’ho proiettata indietro verso di loro come ho potuto. Alla fine ha funzionato, credo. Mi è parso di averli feriti, o almeno abbagliati».
Anch’ella percorse con gli occhi le Linee di Potenza appena formatesi. Prudevano molto. Le nuove Linee di Potenza prudevano sempre. D’istinto se le grattò ancora, e subito il dolore ai polpastrelli ustionati le strappò un ansito.
«Hai cercato di fare troppo!»
La voce di Kirtn era morbida ma severa, la voce di un Mentore Bre’n. E le sue parole erano un genere di rimprovero che Rheba aveva ricevuto cento volte quand’era bambina, prima della distruzione di Deva. Con un sospiro rifletté d’esser stata troppo presuntuosa a giurare a sé stessa di far qualcosa per i superstiti delle loro due razze, con le sue meschine capacità.
«Non ho molte possibilità, vero? … Forse nessuna», disse indicandosi le braccia.
«Lo so, piccola».
«Infine cosa contano queste nuove linee così sottili? Il corpo di Shanfara ne era coperto fittamente, da cima a fondo. La pelle di Dekan sembrava accendersi d’oro splendente, quando lui lavorava. Jaslind e Meferri erano due fiamme viventi, e i loro bambini nacquero con le Linee di Potenza già sulle guance».
Scoraggiata lasciò ricadere le braccia. Slacciò la cintura di sicurezza e si alzò, preferendo il morso del dolore fisico alle spine dei ricordi e dei rimpianti. Meglio pensare solo all’oggi, rifletté.
«Jal è vivo?»
Kirtn si volse all’altra poltroncina, è notò una striscia di goccioline di sangue al suolo: andavano da lì ai pannelli di controllo e tornavano indietro, segno che l’uomo sfera alzato prima che loro due riprendessero conoscenza.
«È già sveglio», sussurrò. «Non fidarti troppo di lui».
Rheba chiuse gli occhi un attimo. «No, ma … comunque sia, ha una Faccia Bre’n».
«Ne sei sicura?», sussultò lui, incredulo.
«La portava appesa al collo, nel casinò».
Con uno scatto Kirtn aggirò la poltroncina, si avvicinò all’uomo in due lunghi passi e gli aprì la blusa sul petto. La mascherina Bre’n già notata dalla ragazza pendeva sempre dalla spessa catena d’oro. Kirtn la esaminò attentamente, senza quasi respirare per l’emozione.
«Un volto di donna», sussurrò infine. Raccolse il monile con dita tremanti e ripeté: «Una donna Bre’n!» Eccitato tornò accanto a Rheba. «Dove può aver avuto quella Faccia?»
«Abbiamo tre settimane per farcelo dire».
Kirtn si chinò ancora sull’uomo e fece per sfilargli la catena dal collo, ma Jal si «svegliò» immediatamente, rivelando che fin’allora era stato tutt’altro che svenuto. I suoi occhi si spostarono dalla grossa mano al volto del Bre’n, e sollevò ironicamente un sopracciglio. Poi volse la testa a fissare la ragazza.
«La mia modesta persona è legata a te per tre settimane, ma non così gli oggetti di mia proprietà», puntualizzò, parlando in universale.
«Una Faccia Bre’n può appartenere solo al …», esitò cercando in quella lingua un terminale che equivalesse ad Akhenet. «Quella appartiene al figlio-allievo di una Bre’n».
Jal ebbe una smorfia d’incomprensione. La ragazza aveva parlato in universale, ma il significato di quel che aveva detto evidentemente gli sfuggiva.
«Dove hai avuto questa Faccia?», tagliò corto Kirtn. La sua voce aveva un tono di minaccia chiaro quanto la domanda stessa.
«L’ho vinta», rispose l’altro con indifferenza.
«Dove, e a chi?»
«Al Buco Nero. Il suo proprietario era stato così stupido da scomettere contro … ehi!» La voce gli si strozzò in gola, quando Kirtn gli torse la catena intorno al collo.
«Non mentire mai a un Bre’n». Kirtn rilassò subito la stretta, consentendogli di respirare. «Allora, chi te l’ha data?»
«È successo su Loo», ansimò lui. Poi vide l’incomprensione sul volto degli altri due. «Parlo del pianeta Loo. Si direbbe che non lo conosciate. Possibile?»
Kirtn scosse il capo con impazienza.
Serio in viso Jal si rivolse a Rheba. «Loo fa parte della Confederazione Yhelle. Saprete almeno cos’è la Confederazione, spero».
«Consideraci due stranieri ignoranti», disse Rheba. In realtà lei e Kirtn non disponevano di troppe informazioni sulla zona di spazio in cui erano venuti a finire. L’indizio riguardo il manufatto Bre’n in possesso di Jal era giunto alle loro orecchie casualmente, in uno scalo spaziale, e su Onan non avevano avuto il tempo d’acquistare neppure un videonastro di quello che i turisti trovavano all’astroporto.
Mercante Jal li osservò con una luce strana nello sguardo, poi girò una rapida occhiata sul complesso della cabina di pilotaggio e annuì fra sé. Fece per alzarsi, ma una mano di Kirtn lo fermò. Allora sorrise.
«Calma, amico. Di che hai paura?», disse in tono pacifico. «Se anche non fossi legato da servitù alla tua Liscia, qui dentro sono inoffensivo. Non saprei neanche dove mettere le mani». Indicò i pannelli e i monitor. «Io me ne intendo di strumentazione. Ho comprato, venduto e anche … be’, diciamo preso a prestito ogni specie e modello di astronave costruita entro i confini della Confederazione, eppure non ne ho mai vista una come questa. Parlo correttamente le sei lingue principali, e mi faccio capire in molte altre, ma non mi è mai capitata sotto gli occhi una scrittura come quella sui vostri strumenti».
Gli altri due non fecero commenti. Jal fissò la ragazza come se la vedesse allora per la prima volta. «L’astronave è diversa da tutte quelle che conosco, però in voi non c’è nulla che sembri anormale. Tu appartieni senza dubbio al Quarto dei Cinque Popoli: umanoide fino all’ultima cellula».
«Uno dei Cinque Popoli? Cosa te lo fa supporre?», chiese lei, impaziente.
«Be’ … non sei un Fantasma. Questo me lo hai provato quanto ti sei spogliata, al casinò. Ma ho la bizzarra impressione che tu non sappia molto dei Cinque Popoli».
Rheba sbuffò, esasperata.
Mercante Jal accentuò il suo sorrisetto. «Non avertene a male per la mia curiosità. Se la tua razza non appartenesse a uno dei Cinque Popoli, dovrei supporre che provieni magari da un’altra galassia. Ma infine …» e indicò la plancia intorno a sé, «è evidente che questa attrezzatura non è stata costruita da nessuna delle razze che fanno parte della Confederazione».
«Complimenti per il tuo spirito d’osservazione», sbottò lei, in un tono che voleva scoraggiare altre domande. «Adesso parlaci del pianeta Loo. Conosci le coordinate?»
«Le informazioni sono una merce di scambio».
«Tu sei una merce», ritorse lei. «Non dimenticare la nostra scommessa, Mercante Jal: la posta in palio eri tu».
«Oh, sì. E non ti ho ancora fatto le mie congratulazioni per aver vinto. Devi aver usato una tecnica d’imbroglio assai originale. Di cosa si è trattato, puoi dirmelo?»
«Ho usato lo specchietto del portacipria».
Jal apprezzò il sarcasmo di quella risposta con un ampio sogghigno divertito, ma il Bre’n che gli stava accanto lo scosse rudemente.
«Le coordinate, mercante!»
«Il tuo amico Peloso è un bestione impaziente e poco garbato, ragazza», osservò l’altro.
Rheba annuì. «Il fatto è che nella faccenda è coinvolta una donna Bre’n. E Kirtn è un Bre’n».
«Bre’n …», ruminò il mercante. Esibì un’espressione d’innocente perplessità. «Mai sentiti nominare animali di questo genere».
«E i Senyasi?», provò Rheba, delusa nell’intuire che Jal non stava mentendo. «Hai sentito parlare di una razza chiamata Senyas?»
«Mai», affermò l’uomo. Una mano di Kirtn era pronta a stringergli il collo, comunque il suo tono suonò sincero.
«E allora, come hai avuto la Faccia?», insisté lei.
«Loo importa gruppi di quelli che potremmo definire lavoratori immigrati. La mascherina apparteneva certo a uno di costoro». Scrollò le spalle. «Forse quel lavoratore aveva bisogno di soldi, e così l’ha venduta a un gioielliere».
«Impossibile», stabilì Rheba con un gesto secco. «Un Senyasi non si separerebbe mai dalla sua Faccia spontaneamente. Per levargliela bisognerebbe ucciderlo, e probabilmente è successo proprio questo. Ma forse la donna Bre’n che l’ha fatta per lui è ancora viva». La sua voce s’indurì. «Loo, Mercante Jal: le coordinate».
«Mettiamoci d’accordo onestamente. Tu hai qualcosa che io voglio, come io ho qualcosa che interessa te. Facciamo uno scambio».
«E perché?», disse Kirtn. «Potrei pestare la tua carcassa bluastra fino a fartele cantare in tutte le lingue, quelle coordinate».
«Oh, senza dubbio», ammise l’altro. «Ma Loo è un pianeta assai grande, e le sue usanze sono particolari. Sì, molto particolari. Io lo conosco, e vi assicuro che da soli non riuscireste mai a trovare quel ragazzino. Avrete bisogno di me».
«Un ragazzino?», scattò Rheba. «Tu hai visto un Senyasi?»
«Diciamo che ho buone orecchie. È lui che cerchi, vero?»
Lei scambiò un’occhiata con Kirtn. «Forse».
Jal ebbe un’espressione astuta. «Non crederai di darmi a bere che eri disposta a girare per la galassia in cerca di una Pelosa qualsiasi. Non sono un idiota, bella mia. No, tu stai cercando quel ragazzino che ha le mani come le tue».
Rheba abbassò lo sguardo sulle sue mani, dove l’arabesco delle Linee di Potenza s’era opacizzato fin quasi a svanire. Mani come le sue, rifletté … un ragazzino con mani come le sue. Un giovane, forse un bambino, ma che sarebbe diventato un uomo. E un possibile compagno. Se fosse riuscito a trovarlo, il popolo una volta chiamato Senyas non avrebbe potuto ancora dirsi estinto.
Distolse gli occhi dalle dita ustionate e tremanti. Se il ragazzino era molto giovane, ciò spiegava come avesse potuto lasciarsi privare della Faccia: gliel’avevano semplicemente tolta. Su Deva quel genere di furto era stato una cosa impensabile. Ma la Confederazione, dovette riconoscere, non era Deva.
«Questo ragazzino», disse, sforzandosi di apparire indifferente.
«Dove l’hai visto l’ultima volta? Era fisicamente sano? C’era la donna Bre’n con lui?»
«Facciamo l’affare», propose Jal. «Ciò che so sul ragazzo, in cambio del luogo in cui è stata costruita questa astronave».
Lei passò alla lingua Senyas, volgendosi a Kirtn: «Che ne pensi, Mentore Bre’n? Dobbiamo fidarci di costui?»
«No, Akhenet. Dobbiamo usarlo … se possibile». Fissò su Jal i suoi occhi dorati. «Perché ci hai raggiunti all’astroporto? Potevi risparmiarti di pagare la scommessa, e nessuno all’infuori di noi se ne sarebbe lamentato».
Il mercante sorrise appena. «Senza contare che avrei potuto spararvi, e ricevere un encomio dai Sorveglianti».
«E che motivo avevi per non farlo?»
«Sapevo che avreste cercato di raggiungere lo scalo e filarvela. Era logico. In quanto a me, troppi mi hanno sentito accettare quella scommessa, e io sono un giocatore conosciuto in tutti i casinò. Se qualcuno mi vedesse su Onan nelle tre settimane successive alla vostra fuga, si penserebbe che ho mancato alla mia parola di Professionista, il che nel nostro ambiente è un delitto. Inoltre esiste una legge che obbliga il servo a rifondere i danni causati a terzi dal suo padrone … e pur essendo ricco non me la sento di far ricostruire il Buco Nero a mie spese. A parte ciò, sono curioso. Ho il presentimento che da voi potrò trarre qualcosa di utile».
«Come il sapere in che modo ho barato a Caos?»
Jal si passò sulle labbra una lingua azzurrina come la sua pelle. «Fra le altre cose, certo». Osservò ancora la strumentazione di bordo con un interesse che sfumava nell’avidità. «Di tutti i Ventisette Cicli conosciuti, solo pochi hanno lasciato dietro di sé macchinali così perfezionati. Il Ciclo Mordynr, e un poco quelli Flenta e Spareen». Li fissò come sperando di leggere sulle loro facce una reazione, poi continuò: «Ma soprattutto il Ciclo Zaarain … Ah! Questo nome vi è noto, vedo. Non è così? Ho indovinato?»
«Mitologia», borbottò Rheba.
«Il Ciclo Zaarain esistette realmente», la corresse subito il mercante. «Fu l’Undicesimo Ciclo, il più elevato che il Quarto Popolo abbia mai conosciuto. La Confederazione Yhelle con i suoi trentun pianeti è solo un frammento dell’ultimo e minore di tutti i Cicli, un niente a paragone di quella che fu la grandezza del Ciclo Zaarain».
Nel sentirlo divagare a quel modo, Rheba non era più capace di nascondere la sua noia. «Ah, sì?», borbottò.
«Certo, piccola Liscia ignorante. L’ultimo Ciclo è durato circa duemila anni, e ha interessato quasi settecento pianeti, prima di crollare nella Diciassettesima Grande Tenebra. La Confederazione Yhelle può rappresentare l’inizio di un Diciottesimo Ciclo, o forse no. Ma questo poco importa, perché saremo morti da un pezzo tutti quanti, prima che qualche storico lo decida».
«Anche a noi importa poco di sentire i tuoi discorsi, se intendi farci una lezione di storia», disse Kirtn.
«Io sono un mercante, amico Peloso, e la storia mi è utile per valutare i manufatti delle epoche passate. Molti fra gli articoli che tratto sono d’antiquariato, e li rivendo alle università o ai collezionisti privati. Ma alcuni in particolare …», e indicò i pannèlli di pilotaggio, «… alcuni preferisco tenerli per me. La tecnologia pre-Confederazione può essere assai utile a un commerciante, in certe circostanze».
«Tu non potresti mai essere in grado di manovrare questa astronave», lo informò Rheba. «Così non illuderti che potresti riuscire a rubarcela».
«Mi accontento delle coordinate del pianeta da cui proviene».
Una visione peggiore dell’inferno stesso lampeggiò per un attimo nella mente di lei: il sole in preda alle fiamme esplosive, la sua massa stellare che si dilatava e dilatava fino a coprire Deva in un abbraccio distruttivo, la fine di un intero mondo e di una civiltà. Uno sguardo a Kirtn gli bastò per vedere nei suoi occhi la stessa desolazione e gli stessi pensieri.
Si volse al compagno ancora in lingua Senyas: «Possiamo dirglielo?»
Il Bre’n gli stringeva sempre la catena attorno al collo. «Questo è il tipo che se gli dai una mano ti mangia il braccio», sbuffò disgustato. «Senza dubbio potremmo trovare Loo anche da soli. Però rintracciare il ragazzino non sarebbe cosa dappoco, e nulla ci garantisce che sopravviverebbe tanto. Questo Loo non ha l’aria d’essere precisamente un paradiso».
«Allora gli daremo le coordinate di Deva, così si brucerà le dita a frugare nelle sue ceneri». Rheba si massaggiò le mani pensosamente. «Se c’è ancora una possibilità che il ragazzino sia vivo, dobbiamo muoverci subito. E Jal, sia maledetta la sua linguaccia blu, è la nostra sola speranza».
«Non voltargli le spalle un solo momento, bambina».
Lei sorrise amaramente. «Gliele volterei solo se cercassi qualcuno disposto a piantarmi un coltello nella schiena».
Kirtn le restituì il sogghigno, ma non allentò la stretta della catena al collo di Jal, che ora cominciava a manifestare sintomi d’insofferenza per quel trattamento.
Rheba tornò alla lingua universale. «Ti propongo questo, mercante: tu ci farai da guida su Loo, finché non avremo ritrovato il ragazzo e la donna Bre’n. Quando ce ne andremo di là, ti darò le coordinate del pianeta che t’interessa tanto. Ma non potremo accompagnarti, non è nei nostri programmi tornarci».
«Fuorilegge, eh?», disse Jal. «L’avevo immaginato».
Rheba si limitò a guardarlo, in attesa.
«E va bene, ragazza. Accetto». Jal diede un colpetto sul polso massiccio di Kirtn. «Rimetti il guinzaglio al tuo Peloso, e ti darò le coordinate. Ma quest’oggettino rimane a me».
«La Faccia non è tua, mercante. Non può esserlo».
«È il mio portafortuna, però. E ci tengo».
«Mi spiace. Non è cosa di cui si possa fare mercato. Dagliela, oppure Kirtn dovrà diventare molto antipatico con te».
Jal sbuffò, alzando gli occhi al cielo. Ma già fra le mani di Kirtn la catena d’oro aveva mandato il suono secco delle maglie che si spezzavano. Con delicatezza il Bre’n staccò la mascherina dal suo fermaglio, e ne sfiorò i contorni come se fosse un oggetto sacro. La fece ruotare fra le dita, e il piccolo volto scolpito diede quasi l’impressione di rispondere al contatto con uno strano e misterioso sorriso.
Rheba distolse lo sguardo, come se non volesse intromettersi nei pensieri più intimi del compagno. Il Bre’n aveva in mano qualcosa di troppo strettamente legato alla sua razza, alla tragedia che l’aveva colpita, e alle sue speranze di ridarle vita. D’un tratto la vista le si offuscò, la cabina parve ondeggiare intorno a lei, e si sentì mancare. Le braccia di Kirtn l’afferrarono un attimo prima che piombasse al suolo, e la sollevarono con premura.
«Devi riposarti nell’utero», le disse in Senyas. «Penserò io al prossimo balzo in overdrive».
La ragazza mormorò una debole protesta, ma senza insistere. Aveva le mani troppo malconce e la mente troppo confusa, per occuparsi del computer dell’astronave. Kirtn sentì che il suo corpo sfinito si rilassava, e con un tocco spalancò lo sportello di una delle tre cuccette incassate in una parete. Depose la giovane donna nel suo interno e richiuse. Jal osservò con interesse il Bre’n operare su un pannello laterale, ma non fu in grado di capire quale fosse la tecnologia di cui si serviva.
«È una specie di dottore automatico?», chiese.
«Dottore? No. Noi lo chiamiamo utero», borbottò l’altro. «È una cuccetta dove il corpo risposa e viene aiutato a guarire in fretta. Niente di miracoloso». E nel vedere l’espressione di Jal aggiunse: «Se tu ci mettessi dentro un cadavere, non lo vedresti certo rivivere».
Il mercante si umettò le labra con la lingua. «Notevole. Posso sapere dove ve lo siete procurato?»
«Fa parte dell’astronave. E adesso vuoi sputare queste coordinate?»
Kirtn andò a sedersi al posto di pilotaggio voltandogli le spalle con indifferenza per mostrargli che intedeva fidarsi di lui, ma in realtà lo stava tenendo d’occhio. Intuendo la sua tensione, Jal gli si avvicinò con l’aria più tranquilla del mondo.
«Quadrante 31, Settore 6, 21 gradi ESW dal primo meridiano di GA-316», rispose.
L’uomo si appoggiò con negligenza a un pannello verticale, tenendo gli occhi fissi sulle mani di Kirtn che correvano sui tasti della consolle. Ma sul volto gli apparve una smorfia di contrarietà quando si rese conto che non riusciva a seguire la manovra. Ne ricavò soltanto l’impressione di luci e suoni armoniosi che si succedevano troppo velocemente per capirci qualcosa.
«Bene», borbottò, deluso. «Loo è a due balzi in overdrive da qui. Le coordinate per il primo sono queste …»
La voce gli si stroncò in un ansito rauco, quando la velocità aumentò con un’accelerazione che lo fece quasi cadere. Appena ripreso l’equilibrio, pallido in faccia, esplose: «Stammi a sentire, Peloso delle mie scarpe: non ho la minima voglia di finire in bocca a Keringa, solo perché non ti degni di ascoltare le mie istruzioni. Ti ha dato di volta il cervello?»
«Risparmia il fiato», disse Kirtn. «Io mi limito a dire al Devalon dove voglio andare, poi è l’astronave a decidere come arrivarci».
L’indignazione dell’altro si mutò in stupore. «Ma non può essere così semplice. Solo sette dei Cicli conosciuti disponevano di computer che …» Tacque, poi gli puntò un dito addosso con un sogghigno soddisfatto. «Zaarain! Dì la verità, questa è un’astronave Zaarain, vero? E ciò significa che sul tuo pianeta è sopravvissuta la civiltà tecnologica dell’Undicesimo Ciclo, corpo di una cometa!»
Kirtn rise. «Nella galassia c’è ben altro che la tua Confederazione Yhelle. Questa nave è stata disegnata e costruita da Scienziati-Danzatori di Deva, ovvero …», emise un fischio modulato, incapace di tradurre il termine con esattezza. «Insomma, da Akhenets. E questo vuol dire che la tecnologia è soltanto nostra: Bre’n e Danzatori Senyasi».
«Danzatori? Strano modo di definire dei tecnici».
«L’universale è una lingua povera. Ho adoperato i termini che più si avvicinano al significato».
Jal sedette sull’altra poltroncina, continuando a studiare i comandi. «Ha un gran valore, non c’è dubbio», borbottò. «Peccato che siate così ignoranti».
Kirtn si volse a mezzo. «Ma che vai dicendo?»
«Siete due ignoranti, due inesperti. E su Loo questo potrebbe costare la vita a voi, ed a me la possibilità di mettere le mani su una tecnologia molto evoluta. A meno che tu non sia così compiacente da darmi fin da ora le coordinate del tuo pianeta».
«Io non sono un tipo compiacente», brontolò Kirtn.
«Allora ascoltami, Peloso: Loo è un pianeta difficile. Tutte le forme di vita della Confederazione Yhelle vi sono rappresentate. Su Loo la gente colleziona … diciamo … cose uniche, originali. Questo ne fa un mondo a sé stante. E molto, molto pericoloso».
Kirtn stava ancora concentrandosi sulla manovra. La poltroncina sensibile aveva assunto la forma del suo corpo, e ora traduceva in impulsi diretti al computer i suoi segnali mentali. Alcune luci lampeggiarono in risposta, suoni melodiosi le accompagnarono, e il Bre’n sorrise soddisfatto.
«Mi stai ascoltando, Peloso?»
«Certo». Kirtn si volse ad annuire. «Stavi dicendo che questo pianeta è un rischio. Ma quale non lo è, quando ospita vita intelligente?» Scrollò le spalle.
«Sono gli animali, e non la gente, ad essere pericolosi. Hai mai sentito parlare del Divoratore Mangariano?»
Il Bre’n si passò le dita sulla mascherina di setole dorate che gli circondava gli occhi, poi s’appoggiò allo schienale con un sospiro stanco. «No. Ma tu farai attenzione che non ci venga fra i piedi, vero?», sbadigliò rumorosamente e si sfregò la mandibola, con un mugolio. «Siediti e allaccia la cintura, che fra un po’ saltiamo in overdrive».
Intanto che l’astronave accelerava preparandosi al balzo, Mercante Jal si dilungò a descrivere al Bre’n alcune delle più ripugnanti e feroci forme di vita della Confederazione. Ad onta della noia che aveva ostentato inizialmente, Kirtn si ritrovò ad ascoltare con un certo interesse i discorsi dell’altro, e più Jal andava avanti più la sua attenzione ne veniva catturata. Mezz’ora dopo Rheba emerse dalla cuccetta-utero, sparì per qualche minuto in una cabina interna dove si occupò della sua toeletta personale, e nel raggiungerli mostrò al Bre’n le mani perfettamente guarite. Il compagno gliele accarezzò sorridendo, poi le fece cenno di sedersi ad ascoltare anch’ella. La ragazza non tardò a scoprire che Mercante Jal era un parlatore ben capace di farsi seguire dal suo pubblico.
A interromperlo venne un segnale sonoro indicante che mancavano pochi secondi al balzo, ed i tre si assicurarono alle poltroncine. Poi vi fu la vibrazione dell’impianto di overdrive che li scaraventava nello spazio non-dimensionale, e in un attimo gli schermi mostrarono che il Devalon s’era trasferito a cinque diametri di distanza da un grosso pianeta grigio e verde. Subito iniziò una rapida decelerazione, mentre il pilota automatico programmava un’orbita ellittica intorno ad esso.
Ma non avevano ancora terminato la prima metà dell’orbita, che una luce blu lampeggiò sulla consolle degli impianti difensivi. Il Devalon era sotto attacco.
«Cos’è quel cicalino lì?», chiese Jal, perplesso.
«Difese automatiche in orbita intorno al pianeta», ansimò Rheba correndo ai comandi.
Il mercante ebbe un sussulto. «Per la coda mozza di Keringa!», strillò. «Apri la trasmittente sulla lunghezza d’onda dell’idrogeno. Muoviti, o ci troveremo un missile in coda!»
«Aperta», rispose lei, indicandogli un microfono.
Jal cominciò a gridare una sequela di parole, formate da vocali molto liquide e consonanti secche, e qualche minuto più tardi la luce blu si spense. Con un ansito di sollievo l’uomo abbandonò la testa all’indietro. Aveva la fronte imperlata di sudore.
«Idiota che sono!», mormorò. «Perdo tempo con degli animali, e mi dimentico i robot!»
Gli altri due lo fissavano accigliati. Rheba chiese: «I robot?»
«Quei dannati affari … i satelliti. Loo dispone di satelliti da difesa risalenti all’epoca pre-Confederazione, scaglionati un po’ in tutto il sistema solare. E se le astronavi in arrivo non trasmettono un segnale d’avvertimento, la vaporizzano».
Un altro segnale luminoso apparve a rivelare che l’astronave viaggiava ora su un’orbita stazionaria, a motori spenti. Poi una linea argentea su un pannello prese a pulsare ritmicamente.
«Contatto radio», disse Rheba. «Ci stanno chiedendo una comunicazione audio».
«È l’astroporto della capitale», annuì Jal. «Lasciate che parli io. I Loo sono un po’, come dire, xenofobi. Detestano gli estranei. Ma con me sarà più facile. Mi conoscono bene».
Rheba non toccò alcun comando, ma la linea argentea divenne rossa e bianca. «Parla pure», concesse.
Subito Jal riprese ad esprimersi nella stessa lingua fluida e secca di poco prima. Ci fu una pausa dovuta alla distanza, e quindi giunse una breve risposta altrettanto incomprensibile ma pacata. L’uomo esibì un sorrisetto rassicurante.
«Ci mandano un raggio direzionale», disse. «Quindici gradi all’interno dell’emisfero diurno, all’altezza dell’equatore».
La ragazza mosse una mano verso la strumentazione, ma senza toccarla, e i suoi capelli vaporosi fremettero. «Localizzato», confermò.
«Seguilo fino a terra. Il mio scalo privato ci sta aspettando».
Il Devalon rallentò ancora, lasciò l’orbita e penetrò nell’atmosfera del pianeta. Venti minuti più tardi toccò il suolo presso il terminal di un astroporto, esattamente nel punto da cui il raggio guida era stato emesso, e dopo una rapida analisi dell’atmosfera il computer segnalò al pilota che poteva aprire il portello esterno.
«Tutto bene, apri pure», disse Jal tranquillamente.
Kirtn sfiorò un pulsante, e dalla camera stagna giunse il lieve ronzio del macchinario d’apertura. Nello stesso momento Jal estrasse da una tasca una piccola capsula a pressione, spezzandone il sigillo, e con un sibilo una nuvola di gas soporifero si sparse nella cabina di comando. L’uomo si limitò a tapparsi naso e bocca con una mano, evitando di respirare. Ma Rheba e Kirtn ne erano stati colti di sorpresa.
Pochi istanti dopo la ragazza scivolò al suolo priva di sensi. Il Bre’n invece riuscì a slacciarsi la cintura e si alzò in piedi barcollando, con una luce omicida negli occhi. Jal indietreggiò in fretta, gli puntò contro un minuscolo storditore simile a una matita e premette il pulsante per alcuni secondi, finché anche l’altro cadde svenuto.



Capitolo 4

GLI SCHIAVI DI LOO


L’immenso salone dove l’Imperiale Loo-chim teneva udienza era un locale poligonale completamente bianco, con alle pareti tendaggi che riproducevano forma e colore di cento cascatelle d’acqua. Un sottile ruscello gorgogliava in toni argentini, scorrendo attraverso tutta la sua lunghezza, cosparso di pietre simili a rubini e fiancheggiato da alte felci di cristallo. Immortali e senzienti, le felci erano una delle forme di vita facenti parte del Primo Popolo. Sembravano fremere nell’alito di una brezza rimasta nella loro memoria pietrificata, una brezza che era ormai solo un rimpianto in quella loro vita d’immobile schiavitù sul pianeta Loo. Le pietre di rubino immerse nella corrente emettevano lievi suoni armoniosi.
Rheba fu percorsa da un brivido. La malinconia emanata dagli esseri del Primo Popolo tenuti lì come ornamenti era una sorta di gelida carezza, che le sfiorava la pelle nuda. Ogni indumento le era stato tolto. Le sue braccia erano legate dietro la schiena da un laccio di plastica, all’altezza dei gomiti, e un’altra corda alle caviglie la costringeva a camminare a passi molto corti. Attorno al collo le era stato fissato un collare collegato a un guinzaglio, che non la stringeva molto ma era fornito di lamette affilate nella parte interna. E le striscie di sangue coagulato che le segnavano le spalle erano il risultato di movimenti troppo bruschi ai quali era stata costretta.
Dietro la ragazza era venuto a fermarsi Kirtn, anch’egli nudo. I cavetti di plastica che lo impastoiavano erano assai spessi, e irti di lunghe spine affilate. Più volte aveva cercato di allentarli gonfiando i muscoli, o di divincolarsi, e come solo risultato le spine gli si erano conficcate profondamente nella carne. Il sangue che gli inzuppava la peluria si stava seccando in croste e grumi. Anch’egli aveva il collare.
Mercante Jal, che reggeva i loro guinzagli, stava ora fissando un’enorme bolla di vetro che sorgeva là dove ci si sarebbe aspettati di vedere un trono. L’interno di essa era opacizzato da una specie di nebulosità, che vibrava e fluttuava. Nel salone non c’era nessun altro.
L’uomo dalla pella bluastra rivolse uno dei suoi sorrisetti ironici a due prigionieri. «L’Imperiale Loo-chim capisce l’universale, ma Lui-Lei non si abbassa ad ascoltare le chiacchiere di uno schiavo non Addomesticato. E io non voglio vederlo irritato, perciò mostratevi rispettosi e tacete, o sarà peggio per voi».
Rheba lo fissò in un silenzio così pieno d’odio che l’uomo agitò il guinzaglio, per ritorsione. Una nuova strisciolina di sangue rosso le uscì da sotto il collare.
«Apri le orecchie, cagna di una Liscia: sto per farti un favore, anche se non ci credi».
La ragazza sibilò alcune parole roventi nella sua lingua, natale, fremendo di rabbia.
«Altrettanto a te, qualunque cosa sia», rispose Jal. «Tuttavia cercherò lo stesso di non farti finire nel porcile dove sbattono gli schiavi comuni, la cosiddetta Fossa, da cui uno su dieci esce fuori vivo e Addomesticato. C’è il caso infatti che io riesca a farti acquistare dall’Imperiale, e se gli interessi ti farà mandare al Recinto del Loo-chim per essere Addomesticata. Mi hanno detto che lì ne sopravvive più della metà».
«E di Kirtn cosa ne sarà?»
«Oh, lui andrà al Recinto di certo. Il Polo Maschile dell’Impieriale Loo-chim si diverte ad allevare Pelosi, e talora li fa riprodurre, talaltra se li tiene come amanti. Io conto che gradisca dare una compagna a una certa Pelosa fornita d’una mascherina di peli dorati … Già, c’è proprio una femmina di questa razza, qui. E il Polo Maschile mi pagherà una bella cifra per il tuo amichetto. I collezionisti fanatici non badano mai a spese, lasciatelo dire da me che lo so bene».
La grande bolla vitrea cominciò a schiarirsi, e la nebbia vi turbinò qualche attimo ancora prima di sparire, ma nel suo interno i tre non videro che il vuoto. Poi le felci di cristallo vibrarono come diapason, producendo una nota lamentosa che venne echeggiata dalle pietre rosso rubino del ruscello.
«L’Imperiale Loo-chim», sibilò Jal. «In ginocchio, schiavi. Faccia a terra!»
Né la ragazza né il Bre’n fecero una piega, e furibondo Jal colpì una caviglia di Kirtn con un calcio. Cercarono di scostarsi, ma il guinzaglio li fermò, e strattonandoli spietatamente l’uomo li costrinse ad ubbidire. Sanguinando in abbondanza i due s’inginocchiarono, e imprecando il mercante cercò di farli mettere con la fronte a terra. Non ci riuscì del tutto, e questo gli causò un lieve imbarazzo di fronte alla strana coppia che s’era materializzata dentro la bolla di vetro.
Dopo aver mollato loro qualche altro calcio, l’uomo lasciò lenti i guinzagli ed eseguì un rispettoso inchino. Rheba e Kirtn restarono in ginocchio, per il momento paghi delle lacerazioni che gli tormentavano.
Con un gesto condiscendente il Loo-chim invitò Jal a parlare, ed egli si lanciò in un lungo discorso nella bizzarra lingua locale. Rheba fece cenno a Kirtn di non preoccuparsi per le sue condizioni e di stare calmo. Nessuno dei due sapeva ancora niente di quel pianeta, salvo che il loro destino sarebbe stato di conoscerne ben presto gli aspetti più brutali. Jal aveva detto loro soltanto che quella era la città capitale, Imperiapolis, e che il Loo-chim non era affatto una persona singola, sebbene lo si dovesse considerare tale. Si trattava infatti di una coppia: un uomo e una donna la cui unica differenza genetica stava nel cromosoma Y. Fisicamente erano uguali fra loro più di due gemelli identici, con la pelle sfumata d’azzurro chiarissimo e i capelli dello stesso colore, e li si poteva definire sessuati piuttosto che androgini. Non mancava loro una sorta di conturbante bellezza, sebbene coi vestiti indosso fossero indistinguibili anche dal punto di vista sessuale.
Al termine della sua tirata introduttiva, Jal sorrise e inferse ai due prigionieri un altro strattone.
Il Polo Maschile parlò per primo, con voce languida come la corrente del ruscello. Ciò che disse non parve giungere troppo gradito a Jal, che replicò qualcosa in tono rispettoso ma fermo. Ci fu una pausa di silenzio, di cui il mercante approfittò per rivolgersi a Kirtn:
«Il Polo Maschile dice che la Pelosa è la sua attuale amante, e non gli va di farla ingravidare da te. Mi dispiace».
Il Bre’n fissò la singolare coppia con una smorfia, stentando a comprenderne i processi mentali, poi si volse a Jal.
«E che ne pensa sua sorella di questa faccenda?»
«È più esatto definirla la sua sposa, anche se in universale manca il termine adatto. Comunque a lei non interessano gli svaghi sessuali del compagno, a patto che durino poco. E lei stessa ha i suoi».
«Scommetto che invece è gelosa», insisté Kirtn, notando certi piccoli gesti seccati del Polo Femminile. «E così, vero?»
«E che ne so? Il loro è un rapporto troppo complicato per me».
«Ma condivide la passione di lui per i … Pelosi?»
«Solo se sono di sesso maschile», fece Jal, secco.
Rheba colse una luce soddisfatta e allo stesso tempo crudele negli occhi del Bre’n. Innervosita si chiese cosa gli stesse passando per la testa, e si sentì fremere. Non era prudente per nessuno trovarsi troppo vicino a un Bre’n avido di vendetta.
In quel momento Kirtn le sussurrò un richiamo nel linguaggio fischiato. «Piccola Danzatrice, non aver paura. Io ti tirerò fuori da qui, anche se dovessero metterti nella Fossa».
La ragazza stava per rispondergli, ma d’un tratto Kirtn cominciò a fischiare più forte. Le sue note fluttuanti erano parole e musica allo stesso tempo, una musica dolcissima che vibrava e splendeva come il riflesso del sole sull’acqua. Era una canzone d’amore, vecchia e conturbante come le più leggendarie storie d’amore Bre’n, e prometteva gli eterni incanti è i piacere di due corpi che si uniscono come all’alba del mondo. Non era necessario conoscere la lingua per esserne subito affascinati.
Nella pelle di Rheba corse un brivido involontario, tanto fu intensa la sua reazione alla melodia. Come a tutti i bambini Senyasi le era già accaduto di sentirla, da piccola, ma sempre da lontano e sfumata sulle ali della brezza. E insieme ai suoi piccoli amici aveva sorriso e fatto domande proibite su quel che stava accadendo, domande di quando era troppo giovane per avere una risposta. Ma adesso non era più una bambina, e la canzone risuonava vicinissima a lei. Con uno sforzo cercò di ignorarne il significato, usando la concentrazione che era parte della sua disciplina di Akhenet.
La canzone sembrava però fatta apposta per spezzare astutamente quella disciplina, e travolse la sua volontà penetrando come una lama di luce in tutti i suoi nervi, con effetti sonori che agivano al livello dell’encefalo scatenando reazioni istintive. Per un istante la ragazza provò pena per il Polo Femminile, che stava sperimentando la verità del vecchio detto Senyas «Seducente come un Bre’n in amore». Mancava tuttavia l’eccitante controcanto femminile, che Rheba conosceva abbastanza bene, e per un attimo ella fu tentata di fischiarlo. A fermarla fu solo la constatazione che l’attacco sonoro di Kirtn era diretto ad agire sul Polo Femminile del Loo-chim.
Chiuse gli occhi. S’era perfino dimenticata della gravità della situazione e del dolore causatole dal guinzaglio, nell’ipnosi prodotta da quella melodia unica nel suo genere.
Con la coda dell’occhio il Bre’n notò l’atteggiamento afflitto della ragazza, ma fraintese i suoi sentimenti e fu dispiaciuto di quella reazione. Aveva quasi sperato che ella fosse ormai abbastanza adulta da capire la canzone, se non addirittura da rispondere col controcanto femminile. Il vederla inerte ed a capo chino lo deluse come se ella rifiutasse di lasciarsi influenzare dal suo affetto. Fino a quel momento era sempre stato attento a proteggere la giovane Danzatrice del Fuoco dagli aspetti della sensualità Bre’n, ed ora gli parve di averglieli rivelati un po’ troppo bruscamente. Ma era sempre meglio questo che finire nella Fossa, rifletté.
Jal aveva ascoltato l’inizio di quella canzone con un certo stupore, e pur senza opporsi aveva gettato occhiate impensierite al Loo-chim, poi sul volto gli era comparsa una smorfietta sprezzante. Ad uso esclusivo di Rheba mormorò alcune frasi, mentre l’altro fischiava.
«Solo quattro pianeti della Confederazione», disse, «sono abbastanza civili da proibire gli accoppiamenti misti fra Lisci e Pelosi, e Loo è uno di questi. Ma la perversa predilezione dell’Imperiale Loo-chim per i Pelosi è arcinota, e dà non poco scandalo, anche se a Lui-Lei questo non importa nulla. Però … beh, voglio ammettere che se i Bre’n sono bravi a letto come a fischiare, forse il Polo Maschile non ha tutti i torti a tenersi quella femmina Pelosa».
Rheba strinse i denti e cercò disperatamente di non sentire più nulla. Avrebbe voluto potersi tappare le orecchie.
La canzone terminò con una nota così lunga e vibrante che perfino le felci cristalline ne parvero influenzate. All’interno del globo vitreo il Polo Femminile rimase rigida come una statua azzurrina per qualche istante ancora, poi ebbe un movimento in avanti verso Kirtn che subito frenò. I due prigionieri intuirono che la sfera doveva essere soltanto una protezione contro eventuali attacchi da parte di schiavi non Addomesticati, ma non impediva certo il passaggio dei suoni.
La femmina era così uguale al maschio che Rheba non la distingueva assolutamente. Comunque fu lei che poggiò una mano sulla superficie vitrea e parlò in tono eccitato. Non ci fu bisogno della traduzione per capire che Kirtn aveva raggiunto il suo scopo, e che qualunque sorte lo attendesse almeno non sarebbe finito nella Fossa.
Poi il Polo Femminile staccò la mano dal vetro, volse lo sguardo su Rheba e considerò i suoi capelli d’oro, gli occhi cangianti, il suo corpo flessuoso e totalmente femminile. Il paragone fra lei stessa e la giovane Senyasi non dovette piacerle, perché schioccò le dita e con un gesto irritato comunicò a Jal di portarla via.
Deluso ma non troppo sorpreso il mercante si volse alla ragazza. «Al Loo-chim non sei apparsa gradita. Chissà, forse ha fin troppi esemplari del tuo tipo e già Addomesticati».
«E cosa occorre per essergli gradita?» Jal si strinse nelle spalle. «Solo Karenga lo sa. Su questo pianeta arriva già il meglio da tutta la Confederazione».
«Aspetta», lo fermò la ragazza, mentre lui già tirava il guinzaglio.
Rheba si volse a fronteggiare il Lui-Lei. Poi, come aveva fatto al casinò quando s’era scoperta capace di mutare i colori sullo schermo del Caos, inviò sulla superficie della sfera un’energia che divenne visibile in forme opalescenti. Ignorò la lieve sofferenza delle Linee di Potenza, che cominciavano a rifulgere d’oro sotto la pelle delle sue braccia legate, e creò figure multicolori che si sparsero sul globo come foglie smosse dal vento.
Il Polo Femminile ebbe un gesto sorpreso, quasi sdegnato, e fece un passo indietro. Disse qualcosa in fretta al Polo Maschile, che le rispose in tono garbatamente contrariato, e fra i due ci fu quello che sembrava un languido battibecco.
Jal si fissava le punte delle scarpe, e Kirtn ne approfittò per avvicinarsi a Rheba fino a sfiorarle una spalle. Poi si rivolse al mercante:
«Che cosa stanno dicendo?»
Jal apparve preoccupato. «Lei è gelosa della Pelosa di Lui. E Lui è geloso …,», diede un’occhiata a Rheba, «… del tuo Bre’n, ma doppiamente, perché non vuole fargli toccare la sua Pelosa, e neppure che vada a letto col Polo Femminile. Inoltre Lei è gelosa anche di te, a quanto pare, perché ha capito che fra te e Kirtn c’è un legame stretto».
A quella spiegazione Rhebà non seppe se mettersi a ridere oppure irritarsi ancor di più. Appoggiò una tempia contro una guancia di Kirtn,. in una carezza che le costò un’occhiataccia da parte del Polo Femminile.
«E in conclusione?» chiese, seccata dalle spiacevoli bramosie della pericolosa coppia.
«Aspettiamo che alla conclusione ci arrivi il Loo-chim», borbottò Jal.
Dopo un poco il Polo Femminile ebbe un gesto imperativo e schioccò le dita sotto il naso del compagno, che fece uno svogliato cenno di negazione. Ma Lei continuò a far schioccare le dita, rabbiosamente, finché l’altro ebbe l’aria di cedere. A questo punto il Polo Femminile indicò ancora a Jal di portare via la ragazza.
«Ti va male, Liscia», disse il mercante. «Vuole che tu sia portata nella Fossa. Andiamo».
«No!», disse Kirtn.
Il suo tono piatto e intenso al tempo stesso fu riecheggiato stranamente dalle felci del ruscello. Jal tirò il suo, guinzaglio, e il sàngue colò sulla pelle vellutata, ma i Bre’n non si mosse.
«Ascolta me, Peloso: se punti i piedi non può venirtene niente di buono», sospirò l’uomo, più scoraggiato che seccato. «Ringrazia il cielo di non essere tu quello che va nella Fossa».
Kirtn lo ignorò, e modulò una frase a Rheba in linguaggio fischiato: «Qualunque cosa io faccia, non mi contrastare».
Perplessa la ragazza sbatté le palpebre, e fischiò un assenso.
Il Bre’n si piantò allora davanti a Jal. «Fareste meglio a ucciderci tutti e due, qui e subito. Se veniamo separati, moriremo comunque».
L’altro mandò un mugolio. «Non farmi tanto il sentimentale, Peloso. Magari verserete qualche tremula lacrimuccia, ma poi vi farete dei nuovi amici. Così è la vita. Mamma non te l’ha insegnato, povero cuoricino?»
«Tu non capisci», ringhiò il Bre’n. «Le nostre due razze sono simbiotiche: senza il mutuo trasferimento di sostanze enzimatiche particolari, finiremo col morire».
Rheba fissò il compagno con uno scintillio di ammirazione negli occhi, e annuì con forza verso Jal. Ma questi ribatté:
«Non raccontarmi balle, amico. L’altra Pelosa non ha detto proprio nulla su questa storia della simbiosi. Né lei, né il ragazzino».
La ragazza scambiò un’occhiata delusa col Bre’n. Entrambi s’erano dimenticati di quel particolare. Subito però Rheba si mostrò sconvolta. «Vuoi dire … santo cielo! Avete separato il ragazzo della mia razza dalla donna Bre’n? Rispondi».
«Mi sembra di no, se ricordo bene», borbottò Jal. «Già … qualcuno ci ha provato, è vero, ma quella ha cominciato a dare in smanie».
«Forse che tu reagiresti diversamente, se vedessi che qualcuno ti sta condannando a una tortura infernale?», esclamò Rheba vivacemente. «È una cosa orrenda. È la morte più spaventosa della galassia!»
«Rheba», fischiò Kirtn. «Adagio con le bugie. Meno si sente, e meno si rischia d’essere colti in fallo».
Lei annuì d’appena, poi scosse le spalle. Osservando la reazione di Jal fu soddisfatta nel vederlo almeno pensoso.
«La galassia è un posto strano», mormorò il mercante. «E cose strane vi accadono. Chi sono io per negarlo? Ma … trasferimento di enzimi! Come può avvenire?»
Kirtn accostò il viso a quello di Rheba e fischiò piano: «Mi spiace, ma è tutto quello che ho saputo inventare». Poi aggiunse: «Ora non contrastare quello che faccio, piccola Danzatrice del Fuoco».
E prima che la ragazza capisse quali erano le sue intenzioni la baciò sulla bocca come un amante. Stupefatta lei non oppose resistenza. Nella prima gioventù trascorsa su Deva aveva conosciuto un poco il contatto fisico con ragazzi Senyasi, suoi compagni di gioco. Ma non aveva mai, neppure una volta, pensato al suo Mentore Bre’n come un maschio. E questo non per ingenuità, bensì per una sorta di blocco mentale: da quando Deva era stato incenerito, inconsciamente ella aveva fatto di tutto per non pensare a sé stessa come una femmina, quasi che volesse considerare morta anche una parte della sua anima.
Gentilmente Kirtn ritrasse le labbra, e nascose il suo struggimento nel vedere che la ragazza aveva reagito al bacio con l’immobilità di una statua. Si volse ancora a Jal: «Questo è il modo in cui avviene il trasferimento di enzimi», disse in tono piatto.
L’altro inarcò un sopracciglio. «Trasferimento di enzimi, eh? Dalle mie parti lo chiamano in un altro modo. Ma ogni giorno se ne impara una nuova».
Gli occhi di Kirtn divennero braci spente in cui si leggeva una promessa di vendetta. Non disse altro. Un po’ a disagio Jal gli volse le spalle e osservò il Loo-chim, come soppesando il rischio d’incorrere nella sua ira e la possibilità di vendergli due schiavi invece di uno soltanto. Sospirò e parlò ancora in tono suadente, ragionevole.
Né il Polo Maschile né il Polo Femminile parvero apprezzare quel che aveva detto. Il Lui-Lei fissò i due schiavi, poi Jal, e quindi sé stesso. Poi Lui parlò con un sorrisetto acido, e subito dopo Lei aggiunse qualcosa con identico tono ed espressione del viso. Infine ambedue mossero una mano in gesto di congedo. Jal s’inchinò rispettosamente.
La sfera di vetro si riempì di nebbia turbinosa, e quando questa si dissolse la coppia era scomparsa. Le felci emisero una nota cristallina simile a un sospiro di sollievo, e perfino il ruscello sembrò scorrere con maggiore vivacità. Lo sguardo di Mercante Jal rivelava una certa soddisfazione, e palleggiò fra le mani i due guinzagli sorridendo.
«Il Loo-chim è generoso», disse. «Talvolta è indeciso fino all’esasperazione, ma generoso. Se voi due sopravviverete al Recinto, l’Imperiale riprenderà in considerazione questa storia degli enzimi e della vostra separazione. Potete ringraziare me, per questa possibilità».
«Sei così carogna che non riesco neppure a odiarti», mormorò lei.
Rheba era però meno spaventata di prima. Si accostò a Kirtn e gli poggiò la fronte su una spalla, come a fargli capire che era molto contenta di poter stare con lui e che il resto non contava.
«Sei ancora lontana dall’essertela cavata», disse Jal. «Prima dovrai sopravvivere all’Addomesticamento, poi dovrai trovare un’Azione. Il Loo-chim non ha alcun tipo d’impiego per te, ma se mostrerai qualche abilità particolare forse ti troverà un posto nella Concatenazione».
Vedendola quasi indifferente il mercante ebbe un gesto seccato e continuò: «Se t’illudi di farcela ripetendo lo scherzetto che hai usato al Caos, toglitelo dalla testa. Qui ci sono allievi illusionisti che sanno fare assai di meglio». La sua voce s’indurì. «Ma se sopravviverai all’Addomesticamento, manderò io qualcuno ad aiutarti per l’Azione».
Rheba gli rivolse una smorfia sprezzante, tuttavia l’altro era un esperto nel leg’gere i pensieri sulla faccia degli schiavi.
«Non sei fortunata, cagnetta Liscia. Il Polo Maschile ha comprato il ragazzino della Pelosa, e quello che il Loo-chim ha, nessuno può levarglielo. Eri venuta per liberarlo, e tutto ciò che hai trovato qui è stato una catena da schiava intorno al collo».



Capitolo 5

IL RECINTO DEL LOO-CHIM


Visto dall’esterno, il Recinto del Loo-chim era una lunghissima muraglia marroncina alta una dozzina di metri, coperta da un campo di forza pressoché invisibile. Solo lievi riflessioni nella luce solare rivelavano che il luogo riservato all’addomesticamento degli schiavi era sovrastato da quella cupola d’energia.
Da un mormorio dei suoi due prigionieri, Jal comprese che s’erano accorti di quanto fosse mortale il tetto del Recinto, e rivolse loro un sorriso compiaciuto.
«Benone. Sono lieto di vedere che sapete usare gli occhi. Dovrete esser svegli e attenti, se vorrete sopravvivere. Chi prova a scavalcare questo muro finisce arrosto», disse. Si accostò a una striscia azzurra verticale che sembrava dipinta sulla parete, e pronunciò alcune parole come in un interfono.
Rheba aveva avuto un fremito d’eccitazione, nel rendersi conto dell’enorme quantità d’energia imprigionata in quel campo di forza. I suoi capelli si stavano rizzando e fluttuavano lievemente, tutto il suo corpo reagiva come se le cellule fossero assetate, e si chiese se avrebbe potuto raggiungere e sfruttare quella potenza con le sue facoltà. Cominciò a concentrarsi.
«No, Danzatrice del Fuoco!», sibilò Kirtn in Senyas.
La ragazza si riscosse come se la voce del suo mentore l’avesse punta. Si volse a guardarlo con occhi che splendevano d’una luce interna.
«Non provarci neppure», le ordinò il Bre’n. «Non sei in grado di maneggiare tanta energia».
Rheba sospirò e lasciò andare i filamenti di forza che aveva inconsciamente cominciato ad attrarre. Era stanca e a disagio, non essendole stato concesso di mangiare né di provvedere alle sue necessità personali. Tanto lei che il compagno erano sempre nudi e legati.
«È bella», mormorò tuttavia, quasi affascinata dal campo di forza e dalle sue dimensioni. «Energia … così viva, così potente, sempre diversa eppure familiare. Sicurezza e pericolo uniti insieme. È come una Faccia Bre’n. Come te».
Gli occhi di Kirtn riflessero la luce arancione del sole di Loo, mentre osservava pensoso la giovane danzatrice animata da quelle emozioni abbastanza nuove per lei, e da una consapevolezza maggiore di sé, di loro. Stava crescendo troppo in fretta. Un giorno o l’altro avrebbe guardato la Faccia del suo orecchino e capito cosa significava. E allora cos’avrebbe provato?. Sarebbe stata abbastanza matura da capire, e insieme capace di aspettare? Se fossero stati ancora su Deva ella avrebbe avuto modo di maturare con più sicurezza, e avrebbe partorito dei figli per allevarli tranquillamente, prima di giungere a poter vedere la verità nella Faccia. Ma Deva era bruciato, e i suoi superstiti — se pure ve n’erano ancora — sparsi chissà dove nella galassia. I giovani sarebbero stati costretti a crescere rapidamente oppure a morire.
Jal si volse, strappando il Bre’n dalle sue riflessioni. Con un gesto comandò loro di accostarsi alla striscia azzurra, che s’era allargata assumendo l’aspetto di una sorta di tendaggio tessuto d’energia. Li fece arrestare a pochi centimetri da essa.
«Tenete bene a mente quel che vi ho detto, e non dimenticate il regolamento: non sarete considerati schiavi veri e propri finché non andrete a bere al pozzo centrale del Recinto. Quella è la sola acqua che ci sia. E solo quando sarete all’interno dei due circoli concentrici che circondano il pozzo, vi troverete al sicuro dagli attacchi degli altri schiavi. Questo è tutto ciò che sono autorizzato a dirvi».
Prima che i due prigionieri potessero domandare altri chiarimenti, una forza invisibile li risucchiò all’interno del muro. Nel breve intervallo che occorse loro per oltrepassarlo, i legami e i guinzagli scomparvero come disintegrati. Kirtn si volse e vide la striscia azzurra assottigliarsi di nuovo fin quasi a sparire. Il muro che s’era richiuso alle loro spalle era tornato ad essere una parete liscia e invalicabile, che in distanza scompariva in una nebbiolina fitta. All’apparenza quell’inaspettata foschia riempiva l’intero Recinto, rendendo impossibile valutarne l’estensione.
In silenzio si guardarono attorno: un territorio scabro e fangoso, con rade pianticelle che crescevano fra i sassi. La visibilità era inferiore ai venti metri.
«Quanto sarà largo?», borbottò Kirtn.
Rheba si stava massaggiando i polsi intorpiditi. Tese i suoi sensi a percepire i sottili flussi di corrente, le variazioni termiche al suolo e lungo la muraglia, cercando di seguirne l’estensione.
«È molto vasto», riferì. «Potremmo camminare per giorni intorno al perimetro senza ancora tornare al punto di partenza».
«Sembra una landa desolata, invernale e umida», mormorò Kirtn cupamente. «Ma almeno non siamo più legati».
Rheba deglutì saliva. Il gas soporifero che Jal aveva propinato loro le aveva lasciato la bocca amara, e la lingua rigida come un pezzo di cuoio. Aveva sete, e sapeva che anche Kirtn aveva bisogno di bere, ma non era particolarmente desiderosa d’avvicinarsi al centro di quel territorio nebbioso. Sapeva che la zona più attraente, ma più pericolosa, di ogni zona primitiva, era nelle vicinanze di una sorgente d’acqua, dove gli animali che s’avventuravano a cercare la vita trovano invece la morte. Quel luogo e lo scopo cui doveva servire le parvero assurdi.
Eppure non sarebbero stati più riposati e forti come in quel momento, dunque esitare era ancora peggio. Senza parlare si allontanarono dal muro fianco a fianco, con andatura tranquilla ma guardinga. Rheba rimpianse di non avere neppure le scarpe. Sollevò gli occhi e cominciò ad assorbire energia dall’alto, con cautela e facendola defluire via da sé man mano che la attraeva. In quell’operazione il suo corpo si comportava come una vasca col rubinetto e lo scarico aperti: non poteva trattenere l’energia nelle sue cellule ma non osava neppure smettere di assorbirla, per timore d’essere colta d’improvviso da qualche assalitore. Non dubitava che qualcuno — o qualcosa — li avrebbe attaccati. L’unica incertezza era quando.
Da lì a poco percepirono un insieme di rumori lontani, che avrebbero potuto essere lamenti o imprecazioni. Un paio di forme indistinte e dall’apparenza umanoide comparvero nella foschia e svanirono subito dopo, con uno stormire di frasche spostate. Il terreno prese a scendere verso un avallamento cespuglioso, in cui s’intrecciavano sentieri fitti di orme umane. Poi una lievissima brezza spostò la nebbia ed essi videro una piccola forma bipede.
Era una bambinetta umanoide di pelle chiara, del tutto nuda e molto emaciata. La metà sinistra del suo volto appariva ustionata orribilmente ed incrostata di sangue, eppure era ancora viva e in grado di camminare. Vacillava qua e là mandando gemiti debolissimi e penosi.
D’istinto Rheba corse verso di lei, impietosita. Ma subito lo strato più basso della nebbiolina si rivelò fitto di cespugli alti fino alle sue ginocchia, nei quali finì per inciampare rotolando malamente sul terreno melmoso. Si rialzò con un ansito e riprese a correre verso la bambina.
In quel momento alcune forme scure acquattate al suolo balzarono in piedi, emettendo grida rauche nell’aggredirla, e la ragazza fu scaraventata a terra da uno spintone. Una bocca umana gocciolante di saliva le si spalancò sul collo, e nel sentire i denti affondarle bestialmente nella carne ella gridò e scalciò. Poi fece sprigionare tutta l’energia che. aveva assorbito. Gli assalitori lanciarono guaiti di dolore e indietreggiarono a balzelloni, contorcendosi nella vampata crepitante che li aveva avvolto, ma quello che le si era avvinghiato addosso non ne era stato colpito e seguitò a stringerla. Kirtn sopraggiunse, gli spezzò il collo con un violentissimo manrovescio e lo spostò con un calcio che terminò l’opera. Ringhiando verso il gruppo degli avversari sollevò la ragazza sulle braccia, allontanandosi svelto in una direzione a caso. Nessuno si azzardò a inseguirli.
«La bambina!», gemette Rheba, divincolandosi. «Lasciami … la bambina!»
«Un’esca», disse lui. «Era una trappola Gtai».
La parola ebbe il potere di farla fermare. Ricordava ora alcune delle cose che Jal aveva detto loro, a bordo dell’astronave, e l’uomo aveva menzionato anche certi esseri semintelligenti chiamati Gtai. Si trattava di umanoidi primitivi che cacciavano in gruppo, abili ad attirare la preda verso un’esca ferita della stessa specie. E che all’esca si avvicinasse un salvatore oppure un predatore d’altro genere, ai Gtai non importava molto.
Mentre Kirtn la portava via, la ragazza si massaggiò il punto in cui i canini del Gtai l’avevano morsa. Il gruppo che l’aveva assalita doveva essersi organizzato per tendere agguati ai nuovi arrivati, e c’era mancato poco che non l’avessero uccisa. Si pentì di non aver fatto più attenzione alle parole di Jal.
«Ma la bambina …», mormorò angosciata. «Non possiamo lasciarla in mano a quelle bestie».
E tuttavia non avrebbero potuto fare assolutamente nulla contro una banda intera di predoni, rifletté addolorata. Loro erano stati fortunati a cavarsela, la bambina no. Doveva accettare la bruta realtà di questo fatto come aveva accettato la fine di Deva. Avrebbe dovuto cancellare dalla sua mente quel piccolo volto bruciato, troppo simile a tutti i cari volti del Senyasi e dei Bre’n arsi vivi nell’olocausto. Aveva cacciato nel fondo della sua memoria quel dolore, e avrebbe dovuto ignorare anche questo. Ma una mano gelida le stringeva il cuore in una morsa di pena insopportabile.
«Sto meglio», disse con voce piatta. «Mettimi giù, posso camminare anche da sola».
Kirtn esitò. Aveva già sentito quella nota di vuoto nella voce di lei, anni addietro, e sapeva bene da quale disperazione interna nasceva.
«Sto bene, ti dico», ripeté lei. «Non ho intenzione di fare cose sconsiderate, stai tranquillo».
«Anch’io m’ero dimenticato di quel che ha detto Jal», ammise lui. La lasciò e poi le esaminò la ferita al collo. «Devo succhiartela. Girati un poco».
Con un sospiro lei si riunì i capelli dietro la nuca, annodandoli in un concio improvvisato, e inclinò la testa. Jal aveva parlato di veleno illustrando la poco simpatica natura dei Gtai, ma era meglio non rischiare.
«Fammi un po’ di luce», disse Kirtn.
Rheba creò una piccola sfera d’energia luminosa, fredda e innocua, e la sollevò fra le dita come fosse una rigida bolla di sapone. Poi cercò di non mugolare di dolore mentre il compagno succhiava il sangue e lo sputava via. Una fitta la fece imprecare, sebbene sapesse che Kirtn non si divertiva certo a vederla soffrire.
Dopo aver succhiato un paio di minuti il Bre’n le sentì le pulsazioni al polso e le esaminò le pupille. «Ti senti debole e apatica? Hai difficoltà a muovere le dita?»
«Non avverto nessun sintomo. Solo dolore dove il Gtai e tu mi avete morsa», cercò di scherzare lei.
Kirtn non sorrise. S’era mostrato freddo e sicuro, ma dentro di sé ancora rivedeva la bambina ferita. Adesso era scomparsa nella nebbia, ma egli sapeva che era là da qualche parte, destinata a soffrire ed a morire. Un giorno, promise a sé stesso, non sarebbe stato più uno schiavo chiuso in una cinta di mura. E quel giorno gli ideatori del Recinto avrebbero pagata cara la loro bestialità.
Evitando la zona più fittamente cespugliosa ripresero ad avanzare verso l’interno di quel territorio. Sporadiche grida giungevano fino a loro, fievoli per la distanza, ed a tratti scorsero forme confuse che non riuscirono a identificare bene. Rheba teneva Kirtn per mano, intrecciando le dita alle sue nel modo che le era abituale fin da bambina, quando era appena una cosuccia alta poche spanne che doveva correre per tenere il passo di lui. In silenzio il Bre’n muoveva un dito contro il suo palmo, godendo di quel contatto familiare più di quanto ella non sospettasse, conscio che il Recinto sembrava studiato apposta per far regredire i suoi ospiti a un’emozionalità infantile o primitiva.
La nebbia ogni tanto si diradava, ma non abbastanza. Qua e là fra gli sterpi videro cadaveri di schiavi orribilmente mutilati e scarnificati, come ad opera di piccoli carnivori. Lì dentro i malati, i feriti, i deboli, tutti erano evidentemente destinati a finir preda dei divoratori di carogne. Dopo aver supplicato e bestemmiato in cento lingue diverse, il linguaggio eterno dell’agonia e del dolore li accomunava nella stessa conclusione.
Ma erano i bambini quelli che Kirtn e Rheba guardavano con maggiore sgomento. E sapevano che i loro poveri volti li avrebbero perseguitati negli incubi, sommandosi agli incubi che già si portavano dietro dal giorno della distruzione di Deva.
Di nuovo la foschia s’infittì, e i due attraversarono una zona dove numerose varietà di piante prosperavano sul suolo umido. Continuavano a udire grida umane in distanza, ma nessun essere vivente si fece loro incontro fra la caligine. Non era possibile dire se a tutelarli fosse l’apparenza fisica del Bre’n, oppure il fatto che nessuno aveva molto da guadagnarci ad assalire proprio loro.
Ciò malgrado, la strana sensazione d’essere pedinati cominciò ad innervosirli. Il luogo era decisamente macabro spiacevole come un paesaggio emerso da una tetra preistoria, e il sentiero su cui s’erano incamminati faceva continue svolte a tratti arrampicandosi su piccole alture cespugliose. Sugli sterpi crescevano fiori dal profumo dolce, vividi di colori, che però Rheba badava bene a non toccare: stava imparando che nel Recinto del Loo-chim tutto poteva nascondere un’insidia.
Quando il sentiero si divise, alla base di una collinetta, presero per la diramazione che appariva più battuta, ma d’improvviso numerose forme umane avanzarono a sbarrare loro la strada. I due poterono contare una trentina di individui dei due sessi, appartenenti a varie razze diverse e quasi tutti armati di bastoni. Attesero che qualcuno di loro si decidesse a parlare, ma nessuno lo fece né mostrò aperte intenzioni ostili. Uno degli uomini indicò Rheba, fece un gesto osceno verso i propri genitali e invitò la ragazza ad accostarsi.
Con un’imprecazione Kirtn afferrò la compagna per un polso e uscì subito dal sentiero, quindi la incitò a correre. Tuttavia il gruppo non si mosse e non li infastidì, se non con risate beffarde e frasi offensive. Dopo una cinquantina di metri rallentarono di nuovo al passo, aggirarono un’altura, e senza preavviso si trovarono di fronte quelle che sembravano essere le rovine di una piccola città.
Kirtn fece arrestare la ragazza, insospettito nel notare le bizzarre sfaccettature cristalline di quelle macerie, e si rese conto che non si trattava affatto di edifici diroccati.
«Torniamo indietro», sussurrò.
Come a un segnale, dall’insieme di strane costruzioni si levò un suono spettrale e penetrante nel sentire il quale i due indietreggiarono ansimando. Jal aveva accennato loro qualcosa circa certe rovine risonanti, affermando che a parte un incontro con i Darkzoi non c’era in tutta la Confederazione nulla di peggio di quel che li aspettava se le avessero avvicinate.
La nota armonica faceva legare i denti e stordiva anche da cento metri di distanza. Ad emetterla non erano esseri inerti, bensì minerali intelligenti del Primo Popolo, il cui sistema di comunicazione era basato su vibrazioni sonore. Si trattava di un’arma di difesa, tuttavia la sofferenza causata da quel suono terribile era tale da annichilire e distruggere una mente umana in pochi secondi.
«Non c’è da stupirsi se quegli schiavi non ci hanno seguiti», disse Rheba. «Magari contavano di ritrovarci più tardi, col cervello ridotto in poltiglia, e … forse di usarci come cibo. Mercante Jal ci ha mentito: nel Recinto la mortalità è superiore al cinquanta per cento».
«Sarà meglio raggiungere il pozzo centrale, o presto faremo parte anche noi della percentuale più sfortunata», borbottò Kirtn.
La ragazza imprecò contro quel posto, le sue leggi assurde e Jal che li aveva fatti finire lì, ma lo sfogo le servì a poco. Il Bre’n sostò ad esaminare le collinette intorno a loro in cerca di un riparo confortevole, dove riposare un poco, ma non vide che terreni scabri e troppo esposti.
«Da qui non si può proseguire in nessuna direzione», stabilì con un sospiro. «Ci sono altri ammassi di minerali del Primo Popolo, sparsi un po’ dappertutto. Torniamo indietro».
Lei si limitò a seguirlo. Preferiva anch’ella scontrarsi con avversari umani, piuttosto che con quelle note musicali tanto dolorose. Lentamente si avviarono verso la zona che avevano attraversato poco prima.



Capitolo 6

LE BELVE DELLA NEBBIA


L’eterogeneo gruppo di schiavi era ancora là dove l’avevano incontrato, e dalle voci confuse e indisciplinate che li raggiunsero nella foschia compresero che stavano altercando. Rheba non aveva smesso di accumulare energia, operazione alla quale le Linee di Potenza sottocutanee rispondevano lucendo appena, e Kirtn sapeva che quell’esercizio incessante non le riusciva facile. Una Danzatrice del Fuoco, specialmente giovane, aveva bisogno di pause nel maneggiare le forze subatomiche, ed ella non se ne stava concedendo. Il Bre’n si aspettava che da un momento all’altro ne pagasse la fatica, ma nella situazione in cui erano anch’egli doveva appoggiarsi alle facoltà della ragazza.
«Le loro uniche armi sono sassi e bastoni», constatò. «Mi chiedo perché si siano uniti in una banda».
Rheba gli si strinse al fianco. «Forse ci conviene girare al largo, prima che ci vedano».
Il sentiero scorreva lungo una radura erbosa, in fondo alla quale si alzava una fitta parete di alberelli. Kirtn gettò alla zona un’occhiata incerta. «Mi sembra troppo facile. Forse si aspettano proprio questo. Potremmo cadere dalla padella nella brace».
Una folata di vento diradò la nebbia, consentendo agli individui di scorgerli. Dal loro atteggiamento si sarebbero detti trucemente sicuri che le loro prede non potevano fuggire. Rheba disse al compagno di non muoversi, uscì dal sentiero e finse di scappare lateralmente nella radura. La cosa parve non fare né caldo né freddo agli schiavi. Alcuni ridacchiarono, le loro intenzioni rimasero più imprescrutabili che mai, e nessuno si mosse per tagliarle la strada. Dopo una decina di passi la giovane donna fece dietrofront e tornò in fretta accanto a Kirtn.
«Non mi piace. Quelli conoscono la zona, e se ci lasciano fuggire di là significa che ci aspetta una trappola».
Kirtn strinse i denti. «Sono troppi, e tu sei stanca. Inutile andarci tanto per il sottile, Danzatrice».
Il Bre’n non disse altro, lasciando che la sua Akhenet capisse da sola. Uccidere costava a una Danzatrice del Fuoco molta meno fatica che ferire o stordire: un semplice tocco della mente le bastava per assorbire energia, e nessun cuore umano poteva continuare a battere senza l’impulso elettrico del suo centro nervoso. Per colpire le era invece necessario incanalare grandi quantità di particelle subatomiche, e quindi proiettarle con violenza verso il bersaglio. Costrette a creare intensi campi magnetici, le Linee di Potenza andavano sotto sforzo, e questo poteva avere serie conseguenze su un fisico che non riposava da molte ore.
Rheba ripensò ai cadaveri che avevano visto. Nessuno di loro aveva chiesto di venir lì a lottare ed a morire, neppure quegli schiavi che la sorte aveva trasformato in animali da preda.
«Ucciderò solo se sarò costretta», disse, a disagio. «E poi la cosa richiede più concentrazione, anche se é meno faticosa. Sai che io non …» La sua voce si spense in un borbottio.
Lui le fece una carezza. «Ti capisco», mormorò, pensando che sarebbe toccato a lui proteggerla, e che non ne era all’altezza.
«Forse sarà sufficiente bruciacchiarli un poco. Loro non hanno mai visto una Danzatrice del Fuoco al lavoro».
Il Bre’n tacque. La decisione spettava a lei. Doveva essere così, o non avrebbe più avuto vera fiducia in lui né in se stessa.
La ragazza si concentrò su un cespuglio a mezza strada fra loro e la torma degli schiavi. Quando finalmente l’arbusto cominciò a tremolare, sollevò le mani e dalle sue dita scaturì un filamento di energia d’un giallo brillante. Il gesto in sé stesso non era necessario, ma a quel modo l’effetto psicologico su chi osservava era maggiore.
Il cespuglio avvampò di fiamme. Allo spettacolo imprevisto gli individui si scambiarono commenti sottovoce, tuttavia non indietreggiarono affatto. Quello che sembrava il loro capo si mosse anzi baldanzosamente verso il piccolo incendio, controllò che non fosse un’illusione, quindi tese le braccia per scaldarsele al fuoco. Tutti gli altri si affrettarono ad imitarlo vociando come scimmie, è congratulandosi con l’individuo quasi a procurar loro quella fonte di riscaldamento fosse stato lui stesso.
Le fiamme si spensero di colpo, richiamate dalla Danzatrice disgustata e furente. Subito dopo le chiome di tutti gli schiavi presero a strinarsi e mandare fumo, arse dalle lingue d’energia violetta che s’erano accese nell’aria e svolazzavano sulle loro teste. Gli uomini e le donne della banda corsero da una parte e dall’altra, gridando e sferrando bastonate a quegli uccelli di fiamma, solo per scoprire che le lingue d’energia rovente li inseguivano con pertinacia e producevano dolorose ustioni.
Rheba lavorò senza sosta, mentre lungo le sue braccia le Linee di Potenza Akhenet prendevano a rifulgere d’oro. Decine di focherelli aerei guizzavano sulle schiene e fra le gambe degli schiavi. Alcuni caddero a terra, un paio decisero d’averne abbastanza e fuggirono, poi il loro capo sbraitò ordini inferociti e prese a calci gli altri finché riuscì a farsi ubbidire: agitando le loro rozze armi gli uomini corsero all’attacco ululando come bestie.
Una gragnuola di pietre costrinse Rheba a fuggire indietro, e nell’agitazione del momento dovette smettere di proiettare energia. Prima che potesse riaversi, la torma degli assalitori fu loro addosso.
La maggior parte degli schiavi preferì attaccare Kirtn, invece della ragazza dalle cui mani avevano visto nascere il fuoco, ed ella ne approfittò per scappare fra i cespugli. Riuscì ad evitare d’esser presa, ed intanto le giunsero alle orecchie rauche urla di dolore: alcuni di quei selvaggi si stavano accorgendo di cosa significava lottare contro un Bre’n. Ma erano troppi, e quando gli si aggrapparono alle gambe e alle braccia riuscirono a rovesciarlo a terra.
In quel momento anche Rheba inciampò e cadde fra gli sterpi. Nel rialzarsi vide il compagno sepolto sotto i corpi nudi e sporchi di numerosi avversari, e mandò un gemito. La mischia era feroce, e il gruppo si affollava intorno a lui come sciacalli che attendessero il loro turno di mordere. Un fischio in linguaggio Bre’n raggiunse la ragazza: Kirtn le stava ordinando di fuggire finché ne aveva il modo. Poi nella nebbia ci furono soltanto gli ansiti, i pugni e i colpi di bastone.
Rheba si mosse barcollando verso gli schiavi. Una donna le si gettò addosso allacciandola alla cintura con le braccia, e un’altra le attanagliò le mani alla gola cercando di rovesciarla, ma entrambe vacillarono indietro strillando, stordite dalla scossa elettrica che ella aveva emanato per riflesso istintivo. Disperatamente gridò il nome di Kirtn, poi assorbì ciecamente energia dai cespugli che ancora bruciavano, dalla luce solare, dalla cupola del campo di forza e da ogni altra sorgente che riuscì a raggiungere. Sottili linee di fuoco percorsero il mucchio di corpi umani, simili a rapidi fulmini, e dove toccarono la carne lasciarono piaghe rosse e fumanti.
Gli schiavi sussultarono e rotolarono via, agitandosi nel fango, e fra essi si alzò in piedi la figura ricurva del Bre’n con due o tre avversari appesi addosso. Il capo della banda afferrò un massiccio bastone, gli corse alle spalle e lo raggiunse alla nuca con un colpo che lo fece piombare al suolo privo di sensi.
A quella vista Rheba perse il poco controllo che era riuscita a conservare, e alzò le braccia inorridita: da essa nacque un vento di fiamma simile all’alito di un drago, che dissolse la nebbia e provocò un boato per lo spostamento d’aria. Dalle punte delle sue dita fino alle spalle, l’arabesco di filamenti dorati sotto la cute brillava intenso, proiettando nuvole di morte rovente che spazzavano il terreno.
Il capobanda fu investito da un fulmine che zigzagava orizzontalmente e la sua carne bruciò sfrigolando. Accanto a lui tutti quelli che si trovavano in posizione eretta furono arsi vivi, mentre chi era steso al suolo presso il Bre’n poté ringraziare quella circostanza che casualmente lo aveva salvato. Una dozzina di donne e cinque uomini fuggirono in preda al panico fra la vegetazione che bruciava, lasciando dietro di sé solo morti e feriti.
Rheba cercò di richiamare energia per far spegnere quei piccoli incendi, fra i quali vedeva contorcersi dei corpi umani, ma non ne fu capace. Provava orrore per sé stessa. Quella scena le riusciva atrocemente familiare, e nella sua mente si sovrapponeva ad altre uguali nel loro contenuto di fuoco e di morte: i Senyasi ed i Bre’n che abbandonavano terrorizzati una stazione dietro l’altra, mentre i deflettori cedevano e l’alito della nova s’abbatteva sulla superficie di Deva. I Danzatori e le Danzatrici del Fuoco, che in ogni luogo cercavano di respingere il plasma stellare per difendere quanti più potevano, e venivano infine annientati loro stessi … Dovette urlare dentro di sé, per respingere le immagini che scaturivano da quell’angolo proibito della sua memoria. Cadde in ginocchio accanto al Bre’n e gli prese la testa fra le mani.
«Kirtn! …», singhizzò, cercando di non vedere quello che lo scatenarsi del suo fuoco poteva avergli fatto.
Dopo quella che le parve un’attesa interminabile il compagno aprì gli occhi. Nelle sue iridi d’oro si riflessero le Linee di Potenza che ancora brillavano sulla braccia di lei. Cercò di tirarsi a sedere, emise un grugnito e si sollevò su un gomito, poi con uno sforzo riuscì a mettersi in ginocchio. Il suo sguardo si soffermò sui corpi di alcuni schiavi letteralmente arrostiti, e sugli sterpi che crepitavano dappertutto. Si volse a guardare la ragazza tremante e per un poco non disse nulla, ma alzò una mano a carezarle una guancia con un gesto d’affetto che voleva consolarla del suo spavento.
Appoggiandosi a lei si rimise in piedi. I riflessi dei numerosi incendi, nella nebbia che tornava ad addensarsi, erano luci ed ombre che giocavano sui loro corpi nudi e infangati.
«Mi dispiace, piccola Danzatrice», sospirò. «Non per loro … credo che pochi sarebbero sopravvissuti comunque. So che quel che hai fatto è contrario alla tua natura».
«Io … non mi sono neppure accorta di quel che stavo facendo». Rheba rifiutava di guardare i cadaveri. «Tutto ciò che sapevo era che non dovevo colpire te. Io non vorrei più vivere, Kirtn, se tu morissi».
La ragazza si osservò le braccia, dove nuove Linee di Potenza si erano aggiunte alle altre complicandone il sottile arabesco. Man mano che si opacizzavano e spegnevano, cominciavano a pruderle forte. Se le grattò leggermente, quasi lieta di quell’occupazione che le distraeva la mente. Poi si appoggiò a una spalla di lui.
«Andiamocene da questo posto», lo pregò.
Tenendosi per mano si allontanarono in fretta. Rheba avrebbe desiderato lasciare dietro di sé quella nebbia e tornare alla luce del sole, ma l’umida caligine sotto la cupola del campo di forza velava tutto, come nella mezza luce di un sogno che non aveva risveglio. Quando accelerarono il passo sul sentiero la fatica fisica fu quasi la benvenuta. Le impediva di pensare con chiarezza, e teneva la sua attenzione fissa su cose insignificanti.
Un boschetto di alberi fronzuti emerse dalla foschia. Erano forniti di rami sottili che si stagliavano alti, e le loro foglie filiformi si agitavano come alghe in preda alla corrente. Ma nella zona non c’era un alito di vento.
I due si fermarono meravigliati. Davanti a loro il sentiero si divideva. Una diramazione s’inoltrava dritta fra gli alberi, la cui fronde color lavanda la ricoprivano piacevolmente, e terminava sulla riva di uno specchio d’acqua che era tutto un invito al riposo.
Avanzando cautamente Kirtn osservò con desiderio il piccolo stagno circolare, dove gli alberi allungavano le. loro radici ramificate come a suggerne l’acqua. Avrebbe potuto raggiungerlo in una ventina di passi, e sebbene insospettito fremeva per la voglia di bere e di lavarsi le ferite in quel liquido cristallino.
«No. C’è qualcosa di strano, Kirtn», lo fermò lei.
«Lo so. Ma cosa?»
«Vorrei non avere tanta sete. Mi rende difficile persino star qui a pensare», si lamentò Rheba fissando la polla d’acqua. Poi trasalì. «Forse siamo arrivati! … Jal ha detto che al centro del Rifugio c’è un pozzo. Potrebbe essere questo».
«Tu credi?»
Lei chiuse gli occhi e tese le sue facoltà a captare le sottili correnti energetiche verso la muraglia perimetrale. Poi scosse il capo. «No. Sento che la recinzione è vicina da un lato, ma molto lontana da quello opposto. Questo non può essere il centro».
Kirtn si chinò a raccogliere un pesante sasso, calcolò la distanza e lo scagliò nel mezzo dello stagno. L’acqua zampillò alta, ma con strani riflessi argentei e sprigionando una nuvoletta di fumo.
«Acido», commentò Rheba con una smorfia. Poi indietreggiò. «Guarda!»
Sui bordi della polla le radici degli alberi si stavano torcendo come fasci di serpenti vegetali. Pochi secondi dopo una di esse emerse dal liquido ritorta attorno al sasso, e lo trascinò a riva. Ai due parve che venisse esaminato, analizzato in cerca di sostanze organiche e quindi scartato. I vegetali tornarono allo stato di quiete in attesa della prossima preda.
«Morodan?», chiese Rheba, ripensando ancora a quel che aveva detto Jal.
«Trykke, direi. Esseri vegetali del Secondo Popolo».
La ragazza osservò il boschetto di piante come affascinata. Non le era mai capitato di vedere vegetali senzienti, così complessi e di tali dimensioni.
«Mi chiedo come avranno fatto a trapiantarli qui. Chissà cosa pensano e cosa dicono, mentre aspettano che qualcuno venga a dissetarsi nel loro stagno di acido».
«Quello è il loro stomaco. E dall’altezza che hanno raggiunto, credo che si trovino qui da molti secoli».
«Potrebbero essere diventati pazzi, in questo ambiente?»
Kirtn sorrise. «Può darsi. Oppure sono soltanto Addomesticati. Degli schiavi anche loro».
«Schiavi vegetali?», Rheba rabbrividì.
Il Bre’n le fece cenno di seguirlo, e s’incamminarono sul sentiero girando al largo delle piante. Una cinquantina di metri più avanti dalla foschia provenne un gemito che li fece arrestare ancora, allarmati. In una radura erbosa, una donna umanoide dalla pelle coperta di peluria liscia giaceva accanto a due bambini della stessa razza. Appariva ferita gravemente e incapace di muoversi. I piccoli, un maschio e una femmina, le si stringevano addosso in cerca di calore e di conforto.
Nel vedere Rheba che si avvicinava la donna ansimò qualcosa in lingua universale, e ordinò ai bambini di scappare a nascondersi. I figli si alzarono tremando, indecisi se ubbidire o starle accanto, infine corsero fra i cespugli non troppo distante da lì e si acquattarono spaventati, tenendo gli occhi fissi sulla madre.
«Non aver paura», disse Kirtn, rassicurante. «Non vogliamo far del male né a te né ai bambini, credimi».
Lei non rispose. Da una brutta ferita al fianco sinistro le colava un rivolo di sangue, e appariva ormai allo stremo. Guardò Rheba con occhi dove non c’era paura, ma solo una rassegnazione animalesca a qualunque cosa stessa per accaderle. Tremava per il freddo e per la sfinitezza.
Rifiutando di pensare a un’altra trappola la giovane Senyasi le si accostò con decisione, mentre Kirtn la seguiva cauto a distanza di sicurezza pronto a intervenire in caso di pericolo. Si chinò sulla donna ad esaminare le sue condizioni e il Bre’n rimase di guardia. Era un’umanoide ancor giovane, notevolmente ben fatta e robusta, ma le sue possibilità di sopravvivere erano defluite da lei col sangue che inzuppava il terreno.
Non c’era nulla che Rheba potesse fare per una ferita di quel genere. Non aveva acqua né medicinali, e neppure una veste da fare a pezzi per ricavarne un bendaggio. La donna aveva le labbra screpolate per la sete e respirava con difficoltà, ed i suoi occhi cercavano i bambini come se non riuscisse a pensare che a loro.
«Mi spiace per te», mormorò Rheba. «Come possiamo aiutarti?»
L’altra scosse il capo. «I miei bambini hanno freddo. Se ve ne andate, torneranno da me a scaldarsi».
«Un fuoco! Vuoi un fuoco?», chiese subito lei.
«Sì … Aiutate i miei bambini», gemette lei, comprimendosi il fianco. «Per me è finita, lo sento».
Rheba si volse a fissare un cespuglio isolato. Pochi secondi dopo le fronde si mossero come animate di vita e ne nacquero fiammelle. Kirtn andò a raccogliere una ventina di rami spezzati e li sistemò sul focherello, costruendo un piccolo falò a regola d’arte. Poi con un gesto invitò i due bambini a scaldarsi, e si rimise di guardia. Non rimproverò la Danzatrice del Fuoco d’aver speso altre preziose energie, né le rivelò quel che lui aveva ormai capito di quel gioco mortale: nel Recinto la durata del periodo di Addomesticamento era proporzionale al numero di concorrenti che si riusciva ad uccidere, e non già a salvare. Chi non era spietato, fortunato e vittorioso, era soltanto una vittima destinata a finire fra gli scarti. Tutto faceva pensare che la compassione umana fosse una dote di nessun valore, nella lotta per la sopravvivenza sul pianeta Loo. Anzi poteva essere un lusso pericoloso.
Il Bre’n tenne quelle riflessioni per sé, sapendo che la sua giovane Danzatrice si sarebbe soltanto irritata nel sentirsi esporre una constatazione così cinica. La stessa essenza psichica degli Akhenet, a livello genetico, era tutta una spinta a sacrificarsi per gli altri. E proprio quell’istinto insopprimibile aveva reso peggiore il loro olocausto su Deva.
«Credi che io possa tentare di cauterizzare la ferita?», chiese Rheba.
«Troppo tardi. Per lei è finita».
«E i bambini?»
«Sì. Ma dopo che sarà andata».
A capo chino la ragazza sedette sul terreno scabro. Grigi refoli di nebbia vagavano fra una vegetazione a lei sconosciuta, smossi dall’aria calda che emanava dal fuoco. La donna scivolò pian piano nell’incoscienza, ansimando a tratti,e i due bambini corsero a stringersi a lei. Kirtn era tentato di metter fine rapidamente e senza dolore a quell’agonia, ma gliene mancò la forza. Nell’osservarla aveva l’impressione che tentasse fino all’ultimo di restare aggrappata alla vita, per amore dei suoi piccoli o forse sperando ancora in un miracolo. Non si chiedeva più quale legge avesse dato il diritto a qualcun altro di. condannarla. Tutto ciò che aveva potuto fare era stato di difendere i suoi bambini e poi di morire. Il Bre’n strinse i denti, fissando il fuoco senza vederlo.
«Prima o poi», sussurrò Rheba, «incontrerò ancora il Loo-chim. Quei due dovranno assaggiare l’inferno per mano mia».
Kirtn la guardò inespressivo. «Lascia uno di loro anche per me, Danzatrice del Fuoco».
Lei gli sfiorò una mano velata di peluria. «Te lo prometto», disse sottovoce.
Il corpo della donna ebbe un lieve sussulto, come un ultimo tentativo di sollevarsi, poi la vita si spense nei suoi occhi miti ed ella ricadde inerte. Kirtn e Rheba si alzarono e s’avvicinarono al maschietto e alla femminuccia, che inconsapevoli della morte della madre si stringevano ancora al suo corpo. Un ramoscello che si spezzò sotto un piede della ragazza li fece sussultare.
Per un attimo ancora i due piccoli si addossarono al cadavere, sbarrando gli occhi su di loro in preda al panico. Poi, prima che Kirtn riuscisse a fermarli, balzarono in piedi e fuggirono disperatamente.
«No, tornate indietro!», gridò Rheba. «Per favore, vogliamo solo aiutarvi!»
Ma gli altri due non la ascoltarono neppure. Avevano già capito troppo bene quali leggi brutali imperassero nel Recinto, e non potevano più fidarsi di nessuno. Ignorando i richiami accorati della ragazza scapparono lungo il sentiero.
«No!», urlò Rheba, nel rendersi conto che si precipitavano dritti fra gli alberi viventi del Secondo Popolo. «Noo!»
Il Bre’n e la giovane Senyasi li inseguirono di corsa, e pochi secondi dopo videro di nuovo il boschetto: disturbati dal passaggio dei bambini gli esseri vegetali stavano agitando i rami.
«Tornate indietro!», gridò ancora lei.
Il maschio fu quello che raggiunse per primo la riva dello stagno circolare, ma una volta lì si arrestò di colpo, spaventato dall’odore di acido che permeava la zona. Poi si volse e spinse lontano la sorellina, che rotolò al suolo. Proprio in quel momento una grossa radice si sollevò e lo colpì con forza, mandandolo a cadere nel liquido mortale. Il bambino mandò un grido acuto, annaspò qualche attimo e scomparve sotto la superficie argentea dell’acido, che s’increspò di bolle ed emanò una nuvoletta di vapore. La femminuccia si rialzò e vacillò fra le radici, gemendo. La peluria del suo corpo rifletteva i bagliori metallici dello stagno. Continuava a guardarsi attorno in cerca del fratello, senza rendersi conto che era scomparso e che lo stomaco liquido degli esseri del Secondo Popolo l’aveva già ingoiato. Poi corse indietro, ma le radici scattarono intorno a lei come un groviglio di tentacoli e la afferrarono, sollevandola da terra.
Rheba, che stava sopraggiungendo di corsa, a quello spettacolo non poté reprimere un grido d’orrore. I rami semoventi stringevano il corpicino della sventurata e la squassavano da una parte e dall’altra nel tentativo di trascinare anche lei nella polla. Rheba urlò ancora, come in un incubo, e continuò a urlare anche mentre Kirtn la tirava indietro a viva forza.
Solo in quel momento la ragazza si rese conto d’essersi gettata anch’essa fra la vegetazione, nel cieco tentativo di raggiungere la piccola. I rami sferzavano l’aria colpendoli da tutte le direzioni. Con un guizzo si divincolò dalle braccia del Bre’n, e all’istante un bagliore di energia fuori controllo la avvolse con un crepitio, costringendo sia il compagno che i viticci vegetali a scostarsi da lei. Poi corse avanti, senza udire le grida del suo Mentore che cercavano di far presa sui suoi riflessi condizionati. Kirtn la raggiunse e la afferrò per le spalle.
Di colpo tornò a rendersi conto della presenza di lui, udì quel che le stava urlando nelle orecchie e si fermò. Le radici e i viticci a lei più vicini vennero carbonizzati dalla vampa che diresse contro un albero, e la grossa pianta arse in un istante fino alla cima. Gli altri vegetali reagirono scostando le fronde, spaventati dal loro più terribile nemico, il fuoco. Ma l’energia proiettata da Rheba dardeggiava ovunque, e i rami si contorsero e si spezzarono fiottando linfa rossa come il sangue. Un gemito ultraterreno che sembrava provenire dal sottosuolo vibrò nell’aria, quando le piante senzienti dimenticarono ogni altra cosa nel dolore agonizzante dell’incendio che le divorava. Il corpo della bambina venne lasciato cadere a terra.
Rheba corse a chinarsi sulla figuretta inerte, e la prese fra le braccia per sollevarla. Poi vide il sangue che le usciva dal naso e dalle orecchie, e sentì le sue ossa spezzate. Kirtn la fece rialzare quasi brutalmente.
«È morta. Vieni via!», le ordinò. «Qui si soffoca».
La ragazza si divincolò. Altre saette di luce ardente crepitarono diramandosi fra le piante, e appiccarono il fuoco a tutto ciò che non carbonizzavano all’istante. Il grido di morte del Secondo Popolo fu surclassato dal ruggito delle fiamme. Per un poco gli alberi continuarono a torcersi come impazziti, e alcuni tentarono di svellere le radici dal suolo come per allontanarsi, finendo però per abbattersi. Non poteva esserci scampo da una Danzatrice del Fuoco ormai desiderosa soltanto di vendetta: nel giro di pochi minuti anche i tronchi più grossi furono consumati, e del bosco vivente non rimasero che monconi anneriti su cui vagavano turbini di cenere.
Rheba vacillava nel fumo acre che li avvolgeva. Poi tossì e cadde in ginocchio accanto al compagno, stordita e semisoffocata.



Capitolo 7

LA VOCE DEL SERPENTE


Con un gemito rauco Rheba si divincolò dalle braccia di Kirtn, si alzò e fuggì via come cieca e priva di mente. Desiderava solo correre fino a ridursi senza più memoria né sensibilità, fino ad annientarsi. Ma la difficoltà di respiro e la debolezza vinsero quel suo impulso autodistruttivo, ed ella cadde al suolo poco più avanti, afflosciandosi sull’erba.
Pian piano la sua respirazione tornò normale e l’ossigeno le schiarì i pensieri, ma si trattava di pensieri così intollerabili che ella se ne sentiva schiacciare. Era perseguitata dalle immagini di ciò che aveva visto, ed avrebbe voluto gridare e piangere. Ma non poteva. I suoi occhi restarono asciutti, nelle iridi i bagliori delle fiamme le si rifletterono come luci vuote, ed essa restò seduta sentendosi non più reale e concreta d’un fantasma in quella nebbia. Udì un fischio allarmato di Kirtn e volse appena il capo, incapace di rispondere.
Alle sue orecchie giunse infine il rumore frusciante di passi che s’avvicinavano fra gli sterpi. Dietro di lei qualcosa di grosso e pesante si stava aprendo la strada nel sottobosco.
Ebbe un brivido nel rammentare la descrizione che Jal le aveva fatto del Darkzoi, un animale fornito di ali artigliate e zampe cornee, voracissimo, vulnerabile solo agli occhi ed alla fessura genitale. Se non si fosse alzata subito, la cosa che stava arrivando alle sue spalle l’avrebbe avuta alla sua portata entro un attimo. Si volse raggelata, in attesa di vedere quale genere di morte le sarebbe piombata addosso.
I rumori continuavano ad avvicinarsi: stormire di fronde, calpestio, sbattere di ali nell’aria e rami che si spezzavano seccamente. Ma ancora nulla le si mostrava, per quanto scrutasse nel profondo della fitta vegetazione. Anche il cielo, pur offuscato, era del tutto sgombro.
Si ritrasse lentamente, guardando in tutte le direzioni, e d’improvviso un animaletto sottile quanto un suo dito e lungo meno di un metro sgusciò fuori dagli sterpi. Si trattava di un serpente, che muoveva la testa da una parte e dall’altra con la bocca spalancata, e all’apparenza la fonte di tutto quel baccano era nel suo apparato vocale.
«Santo cielo, tu non sei certo un Darkzoi», sospirò la ragazza. «Anzi tu sei una creatura spaventata quanto me. Non è così? E produci questo fracasso solo per sgombrare la strada da chi potrebbe minacciarti, se ho capito bene. Insomma … dovresti vergognarti». Sorrise fra sé, osservando il rettile. «Vieni qui, coraggio. Non ti farò del male. Su … vieni?»
Rheba si mosse verso il serpente, che nel vederla s’era subito rimpiattato dietro alcuni ramoscelli e faceva oscillare la testa, soffiando piano. Era ricoperto di squamette lucide, dal tono dorato sul dorso e argenteo nella parte ventrale.
«Sei molto grazioso», mormorò lei. «E non mi vuoi affatto mordere, vero? Se il tuo morso fosse pericoloso come i rumori che sai fare, non ti nasconderesti né ti proteggeresti con questo stratagemma».
Con un gesto rapido allungò una mano e afferrò il serpente dietro la testa, sollevandolo da terra. Il rettile si contorse un poco, la fissò con occhietti colmi di luce porporina e di colpo si abbandonò inerte. Era molto più pesante di quanto lei si fosse attesa. Con stupore si chiese se fosse morto, e subito sentì che diventava freddo.
«Ehi, serpente!», chiamò, scuotendolo appena.
Le parve che non desse più segno di vita. Possibile che fosse bastato il tocco delle sue dita ad ucciderlo? O era stato lo spavento? Incredula osservò il rettile e poi le sue mani, domandandosi se il suo destino era d’uccidere tutto quello con cui veniva in contatto. Negli occhi le luccicarono due lacrime. Poi con un gemito si piegò in avanti, poggiò la fronte sull’erba e scoppiò in un pianto dirotto e irrefrenabile. Da molto tempo quei singhiozzi aspettavano di uscirle liberamente dal petto, quasi che per anni li avesse costretti dentro di sé rifiutando di darvi sfogo. Ed ora una causa apparentemente da nulla era la chiave che faceva scattare la serratura di quella porta mentale.
Kirtn le si accostò a passi lenti, più confuso che addolorato nel vedere la sua prostrazione. Sedette, allungò un braccio ad attirarla contro di sé, e cercò di consolarla come meglio poteva. A differenza della lingua Senyasi, adatta alla precisione di una società tecnologica, il vecchio linguaggio Bre’n era emozionale ed evocativo. Kirtn lo usò per far placare i suoi singhiozzi, accarezzandola dolcemente.
«La morte è solo l’attimo di pausa fra due battiti del cuore»,, fischiò. «I bambini vivranno ancora, chissà dove e chissà quando, e quel giorno li amerai ancora, e piangerai ancora per loro. I sorrisi e le lacrime che avrai sono più di quelli che hai già avuto».
«Lo so», mormorò lei. «Ma quelle che ho adesso mi bastano, perché è adesso che muore tutto ciò che tocco. Guarda … questa povera creatura fredda e inerte anche lei!»
Tirando su col naso sollevò il corpiciattolo del rettile, che Kirtn notava in quel momento per la prima volta. Poi scosse il capo alla domanda fischiata dal Bre’n.
«Era lì fra i cespugli», rispose mesta. «Si nascondeva e … faceva tanti rumori diversi, non so come, perché io credessi che era un animale terribile e spaventoso. Ricordi quel che ha detto Jal sui rumori che fa il Darkzoi?»
Il compagno annuì con aria incoraggiante.
«Questo povero animaletto imitava il chiasso di una bestia feroce per farmi scappare via …», di nuovo la voce di lei si spezzò nel pianto.
«Allora io ho guardato e guardato, e ho visto soltanto un serpente che sembrava un ramoscello e … e ho pensato che aveva tanta paura di me, così l’ho preso in mano, perché ho pensato che se non ero riuscita ad aiutare la bambina … la bambina …»
Kirtn attese, lasciando che l’ansito dei suoi polmoni si spegnesse ed ella ritrovasse la voce. Dopo qualche secondo la ragazza parlò ancora, in tono quasi vuoto d’emozione: «Così ho sollevato il serpente dai cespugli. Ha soffiato contro di me, ma io sapevo che se fosse stato pericoloso non avrebbe usato quella difesa sonora così impressionante. E infatti non era pericoloso. Era una creaturina innocua e delicata». Alzò il serpente e scosse il capo con un ennesimo sospiro. Le scagliette rifletterono la luce, come gemme. «Questo animaletto bello e senza nome è morto di paura fra le mie mani».
Il serpente aprì gli occhietti e disse: «Il mio nome è Fssa. Sul serio dici che sono bello?»
Rheba per poco non lo lasciò cadere. D’un tratto un fremito aveva percorso l’epidermide scagliosa, e il rettile era tornato caldo.
«Tu sei vivo!»
«Sì», disse Fssa, sollevando la testa. «Ma sono bello?»
La ragazza ebbe un secondo piccolo schock, nel rendersi conto che l’animale aveva fischiato in perfetto linguaggio Bre’n.
«Non è possibile … Tu fischi il Bre’n!»
«Sì», rispose lui. «Ma davvero sono bello?»
L’insistenza del serpente, petulante e infantile, era addolcita dal tono melodioso di quella lingua. Kirtn sorrise e lo sfiorò con le dita, incuriosito.
«Sì, sei molto bello», lo rassicurò Rheba, in Senyas. Non sapeva se piangere o ridere. «Ma dove hai imparato il Bre’n?»
«Me lo avete insegnato voi, proprio adesso», fischiò Fssa.
I due umani si scambiarono un’occhiata, poi Kirtn domandò, in Senyas: «Stai cercando di farci credere che hai imparato due lingue solo ascoltandoci parlare per pochi secondi?»
«La lingua fischiata è abbastanza difficile», ammise il serpente quasi controvoglia. «Ci sono molti colori in ogni nota. Ma i gorgheggi sono deliziosi. È uno dei linguaggi più eccitanti che io abbia mai usato».
«E parli molte lingue?», Kirtn era inebetito dallo stupore.
«Io ho tante voci quante sono le stelle», affermò Fssa, guardandolo con gli occhietti scintillanti. «Anche fra la mia stessa gente ero ritenuto un genio. Fssa significa Tutte-Le-Voci».
«Non solo bello, ma anche modesto», constatò Rheba.
Fssa notò l’ironia della sua voce, e parve perplesso. «Dovrei essere anche modesto, dici? La modestia è necessaria per esser belli?»
Kirtn passò le dita sul suo corpo sottile in una carezza rassicurante, e sentì che era eccezionalmente duro e solido. Malgrado la sua natura timida, Fssa era un fascio di fibre muscolari resistenti come metallo.
«La modestia è necessaria solo a una Danzatrice del Fuoco», disse, con un’occhiata maliziosa a Rheba. «E parli correttamente tutte le lingue che sai, Fssa? Oppure fischi solo note musicali?»
«Posso imitare qualunque rumore. E i linguaggi sono soltanto rumori codificati secondo la necessità degli esseri intelligenti».
Rheba lo teneva sollevato con entrambe la mani, incapace di decifrarne la psicologia e cercando di dirsi che non poteva essere così umano come appariva nel comunicare. «Allora parla in Senyas», lo sfidò.
Lo sguardo di Fssa parve spegnersi un poco. «Se lo facessi, forse non sarei più bello», fischiò.
«Ridicolo», sbuffò lei. «Parla in Senyas, avanti».
«Ma tu non mi lascerai cadere in terra? Neppure se diventassi più brutto?»
«No, lo prometto. E adesso prova».
«E va bene», fischiò Fssa, rassegnato. «Ma avrei preferito restare bello».
A dispetto della sua promessa mancò poco che Rheba non lo mollasse di colpo, perché appena pronunciata l’ultima parola in lingua Bre’n il serpente subì un’improvvisa trasformazione fra le sua mani: penne di un scintillante colore dorato si alzarono dalla sua colonna vertebrale, e dietro la testa gli si aprì un collare di setole verdi. Ai lati del suo corpo comparvero aperture presumibilmente collegati ai polmoni, che aspiravano aria come branchie. Sulla coda gli spuntò un piumino azzurro.
«Che cosa vuoi che dica?», chiese, in perfetto Senyas.
«Per i Fuochi della Galassia!», ansimò Rheba. «È incredibile. E sei capace di parlare in universale?»
Le penne rotearono e si tramutarono in lunghe spine ricurve, il collarino di peli fu ritratto ed al suo posto emerse una sorta di ala di farfalla circolare. Le scagliette cambiarono colore, formando un disegno a losanghe blu e platino, e lasciarono uscire un piano di pinne. Fssa era una vera e propria scatola magica vivente, capace di esibire forme diverse come se si cambiasse d’abito, e ciascuna mutazione era d’effetto estetico singolare e piacevole.
«Tutti i serpenti ben educati parlano l’universale», disse in quella lingua. Ebbe un sospiro. «Ma … io preferirei essere bello».
Rheba lo fissava affascinata. «Santo cielo, Fssa! Per te è impossibile non essere bello. Dove hai preso l’idea assurda d’essere brutto?»
«Io non ho le braccia e le gambe», disse lui, lamentoso.
Detto ciò fece scomparire spine e collarino, tornando liscio e di colore argento-dorato come in precedenza. Poi le si attorcigliò timidamente intorno a un polso, fissandola quasi in attesa di una sua opinione. La ragazza lo accarezzò e se lo accostò a una guancia, pensando a quale potesse essere la vita di una creatura simile in un mondo governato da bipedi stupidi e spietati.
«Povero Fssa», mormorò. «Povero bel serpentello. Vorresti venire con noi fino al pozzo? Forse non potremmo garantire la tua sicurezza, ma sono disposta a dirti che sei bello almeno due volte al giorno».
Alla sua proposta il bizzarro rettile senziente parve contorcersi di gioia, e dalle scagliette che lo rivestivano provenne un fruscio metallico. Kirtn prese la ragazza per un gomito, le sorrise e la aiutò ad alzarsi.
«Sono stanca», mormorò lei.
«Il pozzo non è lontano», li informò Fssa.
Rheba cercò di deglutire saliva e scoprì di avere la bocca troppo arida per riuscirci. «Odio questo pianeta, Kirtn. Odio tutti i Loos».
Il compagno la cinse con un braccio. Poi si rivolse al serpente: «Visto che ti piacciono le lingue, forse ce n’è una nuova che potremo insegnarti».
«Quale?», fischiò subito Fssa.
«È fatta di azioni, invece che di parole. Si chiama vendetta».
La risata del serpente, se pure era tale, fu un suono sibilante. «Mi piacerebbe impararla. Ssssì. Sarebbe ssssimpatico!»
Con un sorrisetto divertito Rheba si dispose il sottile rettile intorno al collo. Lui ne parve compiaciuto, ma con un guizzo le risalì poi lungo la nuca e scomparve fra i suoi capelli, arrotolandolesi sulla testa come una sorta di corona invisibile e ben mimetizzata.
La ragazza non protestò, e al fianco di Kirtn si avviò sul sentiero. Ben presto il percorso si allargò e si fece più liscio, come una strada in terra battuta, ma la luminosità stava diminuendo. Era quasi il tramonto. Nella foschia c’erano alcune capanne, vuote e silenziose, e i due compresero che gli schiavi preferivano ignorarle per andare a dormire nella zona franca presso il pozzo.
Rheba vide la prima delle linee azzurre proprio mentre la oltrepassavano, tanto era sottile. Poco più avanti c’era la seconda, parallela, ed entrambe avevano una leggera curvatura. Scambiò un’occhiata con Kirtn, rammentando le parole di Jal: solo all’interno dei due circoli concentrici sarete al sicuro.
Al sicuro? Aveva un significato reale quel termine, all’interno del Recinto del Loo-chim? Probabilmente no, e tuttavia quel che contava era adesso l’acqua, perché cominciarono a percepirne il gorgoglio e d’istinto accelerarono il passo. Quasi subito videro il pozzo: un cilindro alto un metro e mezzo, dipinto per metà di bianco e per metà di blu, con un rubinetto corrispondente a ciascun colore. L’acqua ne usciva ininterrottamente finendo in uno scarico. Dietro al pozzo c’era una parete anch’essa bicolore, fornita di aperture, dal significato indecifrabile.
Si stavano avvicinando allorché due donne e due uomini uscirono da oltre la parete verticale e si mossero verso di loro. Erano Loos, indossavano vestiti ed esibivano un’assoluta sicurezza di sé.
Kirtn li osservò guardingo, misurando la distanza che ancora lo separava dal pozzo. Era stanco e assetato, i suoi riflessi risentivano della fatica, il corto pelame che lo ricopriva era incrostato di fanghiglia e di sangue. Alla vista degli sconosciuti dimenticò tuttavia le sue condizioni fisiche, di nuovo disposto a vender cara la pelle con l’indomabile orgoglio dei Bre’n.
Al suo fianco Rheba stava assorbendo energia dall’alto. I suoi capelli mandarono un crepitio elettrostatico secco, e il rumore informò Kirtn di come la sua compagna fosse pericolosamente pronta all’azione. Non di rado in passato egli l’aveva spinta in situazioni emotive di tensione, esercitandola così a reagire agli allarmi in modo automatico. Il risultato poteva essere tanto un perfezionamento delle facoltà di lei quanto un disastroso crollo psichico. In quelle condizioni mentali la Danzatrice del Fuoco rischiava d’essere una minaccia tanto per sé che per chiunque le stava vicino, ma il Bre’n era troppo esausto per indurla a controllarsi meglio.
La ragazza non parve notare che le sue chiome crepitavano sempre più forte. Lungo le braccia le Linee di Potenza le si accesero di luce dorata, intricate e sottili.
«Tu parli universale?», chiese una delle due donne, a Rheba.
«Sì», rispose per lei Kirtn, evitando così che la compagna si deconcentrasse per parlare.
«Mi sono rivolta all’umana, e non a te, animale», lo rimproverò la sconosciuta.
Rheba emise un fischio modulato in lingua Bre’n. Kirtn le sfiorò con cautela un braccio e ne ricevette una scossa non indifferente. La guardò con una smorfia, seccato che ella consentisse all’energia di defluire via senza accorgersene. Comunque, la concentrazione di lei s’era spezzata.
«Siamo ambedue umani», disse Rheba.
«Forse lo eravate sul vostro mondo, ma ora siete su Loo». La donna fissò Rheba con glaciale alterigia. «Noi siamo I Quattro. Rappresentiamo i Gemelli Divini».
La giovane Senyasi tacque, limitandosi ad attirare energia con la stessa rapidità con cui la faceva scorrere da sé.
«È evidente che voi due dovete essere forti, abili e fortunati», continuò l’altra, «visto che siete riusciti ad arrivare qui».
«Ma sono umana io sola?», chiese acidamente Rheba.
La donna ignorò quella frase. «Adesso dovrete dar prova che siete anche intelligenti. Ascoltate e imparate. Su questo mondo ci sono tre classi di esseri viventi. La Divinità Loo, ovvero il Loo-chim, è la più alta. Gli umani vengono per secondi. Gli animali sono la terza categoria. Quello accanto a te è peloso, dunque appartiene alla categoria animale». La sua voce era impersonale. Stava enunciando un fatto, e non un insulto.
«E agli animali è permesso bere?», chiese Kirtn.
«Gli animali bevono sul lato bianco», disse l’altra a Rheba, come se disdegnasse di rivolgersi al Bre’n. «Essi possono avere cibo e acqua, finché ubbidiscono docilmente al padrone».
«Avete dei vestiti da darci?», disse Rheba, che aveva freddo.
«Gli animali non ne hanno bisogno. Essi si proteggono col loro pelame, la cui presenza ne rivela appunto l’animalità».
Lievissimi flussi d’energia si torcevano intorno alle braccia di Rheba, e i suoi capelli ondeggiavano come smossi dal vento. Nascosto fra essi il serpentello di nome Fssa si contorse un poco, ma evitò con cura di rivelare la sua presenza.
«Facciamo finta di prendere per buone tutte queste stupidaggini», disse Kirtn in Senyas. «Almeno ci daranno da bere e da mangiare».
La sola risposta di lei fu un forte crepitio d’energia e subito il Bre’n mandò un fischio così acuto da sfiorare gli ultrasuoni, il cui effetto fu di placarla. Ma la ragazza strinse i denti, vibrando per la voglia di disubbidirgli.
«Sono solo in quattro. Posso eliminarli», sussurrò ferocemente.
«Calmati. Li vedo troppo sicuri di sé stessi, e sospetto che abbiano qualche asso nella manica», fischiò ancora lui.
Riluttante la ragazza rifletté che Kirtn aveva ragione, ma l’atteggiamento dei Quattro la irritava. «Allora berrò con te, dalla stessa parte del pozzo», disse.
«No. Ci conviene far buon viso alle regole, finché non avremo capito come funzionano i loro meccanismi sociali».
«Tutto ciò che voglio è di appiccicare il fuoco a loro e alla loro società», sbottò lei.
Alle orecchie le giunse appena udibile la risatina di Fssa. I Quattro li guardavano con sospetto, poco compiaciuti nel sentirli parlare in una lingua ad essi sconosciuta. Il loro atteggiamento si fece ancor più rigido e attento quando Kirtn si mosse verso il pozzo, rilassandosi di un filo solo nel vederlo bere dal lato bianco. Rheba lo seguì e andò dalla parte opposta, al rubinetto azzurro.
Intanto che bevevano, la donna seguitò a impartire istruzioni in tono freddo e meccanico. Non era possibile capire se la loro docilità la compiaceva, la disgustava o la lasciava indifferente. Indicò alcune fessure sulla parete.
«Là il cibo per l’animale. Qui sulla parte azzurra il cibo e i vestiti per te, umana», disse. «Se resterete all’interno dei due circoli sarete al sicuro. Ora siete stati inclusi nel numero».
Di botto i Quattro scomparvero, come volatilizzati.
«Proiezioni ottiche?», chiese Kirtn, perplesso.
«Non credo». Rheba indicò l’alto. «Mentre svanivano ho sentito aprirsi la cupola d’energia, come in un vortice. Devono avere un sistema di trasporto ultrarapido di qualche genere».
«Controllato da qui?» Il Bre’n si guardò attorno, eccitato.
«No. Sono stati raggiunti e richiamati dall’energia. Qualcuno agiva all’esterno».
«Già, sarebbe stato troppo bello se i carcerieri avessero lasciato la chiave dentro la cella. E qualcosa mi dice che questi Loos conoscono a menadito l’arte del carceriere», borbottò lui. «Ma tu stai tremando. Avanti, cercati dei vestiti».
Rheba lo fissò cocciutamente. «Se tu non puoi vestirti, non mi vestirò neppure io».
«Io non ho freddo e tu sì. Non discutere».
La dura logica del Bre’n non faceva una grinza. Rheba si accostò all’apertura indicatale dalla donna, e quando vi fu davanti sentì che un innocuo raggio esplorativo l’avvolgeva come per prenderle le misure. Pochi istanti dopo infatti scivolò all’esterno un abito elastico e privo di cuciture, simile a una spessa calzamaglia.
Se lo infilò senza quasi guardarlo, avida soltanto d’avere qualcosa indosso. Una dozzina di metri più in là Kirtn aveva nel frattempo ammassato foglie secche ed erba, facendone una sorta di giaciglio, ed ella fu lieta di potersi stendere accanto a lui. Era così sfinita che quando il Bre’n la strinse fra le braccia mandò un debole gemito di sollievo, poi chiuse gli occhi e si addormentò quasi subito.
Kirtn si disse che gli sarebbe convenuto restare sveglio. Non era per nulla convinto che le affermazioni di Jal e dei Quattro sulla sicurezza di quella zona corrispondessero al vero, ed anzi avrebbe giurato che lì si preparavano per loro pericoli di nuovo genere. Ma una ventina di minuti più tardi la stanchezza ebbe la meglio sui suoi sospetti, e cadde anch’egli in un sonno di piombo.
Fssa scivolò fuori dai capelli della ragazza e le si acciambellò accanto tenendo ben alta la testa, deciso a montare di guardia presso i due esseri con attenzione e buona volontà. Era il mimmo che potesse fare, dopo che la ragazza l’aveva definito bello ed attraente.



Capitolo 8

GLI OSPITI DEL RECINTO


Kirtn si svegliò bruscamente, strappato dal sonno da un rumore che non riuscì a identificare. Rimase immobile e teso, limitandosi a volgere intorno lo sguardo, ma nel tedioso crepuscolo di nebbia che nel Recinto rappresentava l’alba non vide nulla di allarmante. L’unico suono che ora percepiva era il respiro di Rheba che dormiva al suo fianco. Qualche secondo più tardi colse con la coda dell’occhio il movimento di un’ombra fra le ombre.
Pian piano girò la testa, fingendosi ancora immerso nel sonno, riuscendo a scorgere solo foschia e umide pareti di piante. Allora decise d’indagare e in silenzio si scostò dalla ragazza, fece alcuni passi e vide Fssa accovacciato sul bordo del pozzo. L’imprevedibile creatura aveva di nuovo mutato fattezze, trasformandosi in un disco color verde pallido da cui spuntavano protuberanze, e stava bevendo. Emise un suono flautato di soddisfazione, poi con un fruscio di scagliette si volse. Kirtn riconobbe lo stesso rumore che lo aveva destato, e si rilassò sorridendo fra sé. Dopo un’occhiata al cielo stabilì che stava sorgendo il sole, e rinunciò all’idea di dormire ancora un po’.
«Kirtn?», fischiò piano il serpente. «C’è gente qui vicino, forse qualcuno che ci spia. Sento molte voci».
Il Bre’n s’irrigidì. «Da che parte?»
Sempre conservando la sua forma discoidale Fssa volse il capo protendendo i suoi strani sensi, quindi fischiò la risposta: «Al di là dei segni azzurri della tregua», disse, riferendosi evidentemente ai due circoli concentrici. «Schiavi selvaggi e bestie feroci … Ma si stanno allontanando».
Kirtn si concentrò, ma non fu capace di sentire assolutamente nulla. «Devi avere un udito molto sensibile tu», disse sottovoce.
«Sì», ammise il rettile. Il suo corpiciattolo discoidale ondeggiò compiaciuto, riflettendo cento barbagli multicolori. «Sul mio pianeta natale, la capacità di distinguere i rumori è indispensabile alla sopravvivenza». Volse gli occhietti all’insù. «Qui il cielo mi ricorda casa mia».
A Kirtn l’atmosfera parve opaca e triste, velata di arancione solo a oriente. «E casa tua dov’è?»
«Lontano», sibilò malinconico Fssa. «Chissà dove».
«Come sei arrivato su Loo?»
«Oh, i miei antenati vennero portati qui molto tempo fa. Noi siamo i Comunicatori Fssireeme, capisci?» Mandò una risatina amara. «Siamo fra i relitti della Dodicesima Espansione, anche conosciuta come il Ciclo Makatxoy. In Senyas ciò significa il Ciclo dei Meccanicisti, i costruttori di macchine bioniche».
«Bioniche?» Kirtn fu sorpreso da un’improvvisa intuizione. «Vuoi dire che anche tu sei una macchina?»
Fssa non rispose.
Stesa sull’erba, Rheba emise un mugolio insonnolito e si contorse, ma senza svegliarsi. Negli ultimi giorni aveva accumulato tossine, e il suo corpo di Akhenet aveva bisogno di un riposo tutto particolare. Kirtn rimase fermo e zitto finché non fu ben sicuro che si fosse riaddormentata profondamente. Avrebbe voluto essere in grado d’insegnarle a ristorarsi con l’energia solare, ma non era all’altezza di quel compito. Sapeva soltanto che ciò richiedeva complessi adattamenti infracellulari, e che la capacità di trasformare la luce in nutrimento era un’esclusiva caratteristica delle Danzatrici del Fuoco più evolute. Provarci senza l’abilità necessaria sarebbe stato più pericoloso che inutile, per Rheba.
Un altro tintinnio di scaglie richiamò lo sguardo del Bre’n sul serpente, che era balzato giù dal bordo del pozzo e stava letteralmente rotolando verso di lui.
«Sei molto bello, piccolo rettile», fischiò. «Macchina o animale, mi piaci lo stesso. Grazie per aver vegliato sul nostro sonno».
Fssa rinunciò alla sua nuova forma e con un guizzo tornò a quella serpentiforme. «Io non sono una macchina. Non del tutto. Il mio popolo si è evoluto su un pianeta dall’atmosfera di gas semisolido, una protostella, chiamata Ssimmi. La sua forza gravitazionale era molto maggiore di questa di Loo, e nell’atmosfera si poteva nuotare. Era meraviglioso, con moltissime forme di vita che mandavano suoni d’ogni genere». La sua voce si fece sognante. «Non era come questo mondo freddo, incolore e umido. Almeno, così mi è stato detto dal mio maestro. Io sono stato un Ssimmi solo nei miei sogni».
Kirtn attese, incuriosito ma timoroso d’offendere il sensibile rettile con domande troppo personali. Fssa tuttavia non era riluttante a parlare dei fatti suoi, anzi sembrava che avere un ascoltatore lo stimolasse.
«Non vorrei tenerti sveglio con le mie chiacchiere», fischiò.
«No, non ho sonno. Parlami del tuo pianeta».
«Era un mondo selvaggio, confrontato a questi della Confederazione Yhelle. Noi non siamo mai stati costruttori di utensili. Siamo … be’, direi che ci limitiamo a vivere. Così era anche su Ssimmi, sebbene occorresse fortuna perché i predatori erano moltissimi. Il mio popolo ha dovuto sviluppare capacità difensive, come quella di creare illusioni».
«Illusioni ottiche, intendi?»
«No. Voi del Quarto Popolo date per scontato che la vista sia il senso basilare. Io mi riferisco alle illusioni sonore. Su Ssimmi c’era un’atmosfera inadatta all’uso degli occhi, e di conseguenza tutto era basato sulle capacità vocali e auditive. I predatori erano del tutto ciechi, e ciò malgrado pericolosissimi».
«Capisco. Cacciavano con l’uso di radar acustici, come molti insetti e piccoli mammiferi».
«All’incirca, ma con apparati sensori più complessi. Usavano onde sonore di diverse lunghezze per ciascuna attività. Quando noi sentiamo avvicinarsi un predatore ne identifichiamo la specie tramite i rumori, e ne produciamo altri simili a quelli della razza che teme maggiormente. Se siamo abbastanza bravi, sopravviviamo, altrimenti veniamo presi. La vita su Ssimmi si basava su questo principio elementare di capacità».
«Ma se non siete costruttori di utensili, come avete fatto a lasciare il vostro pianeta?»
«È stata la Dodicesima Espansione ad arrivare fino a noi. A quel tempo eravamo imitatori-analizzatori di suoni, con un’abilità unica nel capire gli elementi linguistici, e non sapevamo far altro. Ma avevamo abbastanza cervello per capire che ci conveniva collaborare con gli invasori. Loro avevano macchine … e soprattutto mani e piedi. «Fssa tacque per un lungo momento. «Il mio popolo si mise al loro servizio, e quando essi ebbero finito di manipolare i nostri cromosomi fecero di noi una razza diversa, capace di metamorfosi organiche, e traduttori migliori degli apparecchi che avevano usato fin’allora … Ma non fecero di noi delle macchine. Non lo siamo, sebbene quegli umani ci usassero come semplici apparecchi per comunicare».
Kirtn annuì. «Molte razze sono state fatte schiave e poi modificate geneticamente. Ma non poche di esse sopravvissero ai loro padroni, o finirono addirittura col dominarli».
«Sssì», sibilò ansiosamente Fssa. «Comunque quella è storia antica, e adesso nessuno di noi conserva rancore. Solo una cosa m’importa: vorrei nuotare nell’atmosfera di Ssimmi, prima di morire».
Il Bre’n si sorprese ad annuire con viva comprensione. «Ti capisco, anch’io darei la vita per rivedere il mio pianeta com’era una volta … azzurro e verde».
«Forse un giorno il tuo desiderio si avvererà», gli augurò Fssa.
«Non credo», Kirtn parlò in Senyas, per celare le sue emozioni sotto quel linguaggio puramente tecnico. «Deva è soltanto una sfera di roccia riarsa che orbita intorno a una stella instabile».
«Mi spiace», fischiò il rettile, contrito.
«Il passato è passato», borbottò lui. «Ma se riusciamo a fuggire da Loo ti porterò su Ssimmi, lo prometto. Rivedere la patria è un diritto di ognuno».
«Grazie, ma … io no so dove sia Ssimmi».
«Ah! Da quanto tempo la tua gente lo ha lasciato?»
«Migliaia e migliaia di anni. Questo però non cambia il nostro desiderio di nuotare nell’aria di Ssimmi. Abbiamo una memoria perfetta, e i nostri maestri che c’insegnano la storia ricordano tutto, fino al tempo in cui i primi di noi lasciarono i laboratori di bionica per viaggiare con Mercanti Espansionisti. Prima di allora …» emise un sospiro sibilante. «C’è solo la Lunga Storia, le interminabili ere in cui vivevamo allo stato brado sul pianeta selvaggio».
All’improvviso la forma di Fssa sembrò esplodere, proiettando all’esterno piume e spine d’ogni colore in un fruscio. Kirtn trasalì, intuendo che aveva sentito qualcosa.
«Ci sono dei nuovi schiavi», riferì il serpente dopo qualche momento.
«Ne sei certo?»
«Sì. Il rumore dei loro passi è erratico, come se fossero stanchi o feriti».
«Probabilmente entrambe le cose».
Fssa cambiò ancora colore, girando il capo verso il pozzo. Da quella direzione Kirtn udì provenire voci acute e squillanti, oltre una macchia di arbusti che crescevano all’interno dei due circoli. Adesso gli sembrava di ricordare d’aver visto una famiglia, il giorno addietro, tre adulti e cinque bambini che vagavano nella nebbia. Se erano loro, c’era da chiedersi come avessero potuto cavarsela fino ad allora con tutti quei ragazzini a cui badare.
Nella debole luce dell’alba vide infine dei bambini muoversi fra le piante. Sorprendentemente i loro modi erano vivaci e spensierati, al punto che s’inseguivano per gioco mandando gridolini allegri. Uno degli adulti sbucò fra gli alberi, li ammonì in una lingua sconosciuta e tornò fra la vegetazione a fare quel che stava facendo quando il chiasso lo aveva disturbato.
Fssa commentò il loro atteggiamento con un lieve sibilo, ma Kirtn non poté nascondere un’espressione stupefatta.
«Sono Gelleani», fischiò il serpente. «Per ferirne uno dovresti scaraventarlo in un precipizio su un pianeta ad alta gravità, e forse una volta non basterebbe».
«Questo spiega tutto», disse il Bre’n con un sorrisetto.
«Non è una famiglia completa. Per solito le famiglie Gelleane sono composte da quattro adulti e otto bambini».
«Vedo con piacere che sei ben informato sugli abitanti della Confederazione Yhelle. Io e Rheba non se sappiamo molto invece».
«So tutto quel che sapeva il mio maestro, e i maestri di lui e dei miei antenati. Conoscenze trasmesse per via orale, insomma. Però sono rimasto qui nel Recinto un bel po’ di tempo, e puoi credermi se ti dico che in un posto come questo non s’impara molto. È freddo, e per lo più ho trascorso il tempo dormendo. Quando qualcuno s’avvicinava lo spaventavo con la mia imitazione del Darkzoi».
Il piumaggio del rettile tornò dorato, mentre strisciava più vicino a Kirtn. Gettò un’ultima occhiata ai ragazzini Gelleani che parevano dotati di un’anormale capacità di far baccano, e parlò a voce più alta:
«La mia gente non ha imparato molto dai Mercanti Espansionisti. Ci usavano come macchine, e nessuno perde tempo a educare una macchina o a chiacchierare con lei. Così nei periodi d’inattività i miei antenati dormivano, sognavano, e ogni tanto qualcuno diventava pazzo». Le sue piume si agitarono mestamente. «È triste parlare soltanto per tradurre quel che dicono gli altri, e quando trovo qualche amico forse esagero».
«Non esageri affatto. E sei bello», lo consolò il Bre’n.
Fssa sibilò un ringraziamento. Nel frattempo i ragazzini Gelleani s’erano avvicinati, e Kirtn dovette allontanarli a gesti da Rheba perché non la svegliassero. Uno di essi corse ad afferrare un pezzo di roccia che sporgeva dalla melma, e vedendo che poteva smuoverlo prese a svellerlo con movimenti energici ed intenzioni note a lui solo. Qoando il sasso si rovesciò, la parte che era stata a contatto del suolo rivelò una struttura cristallina scintillante di colori, e il bambino la esaminò eccitato. Subito accorsero i suoi compagni di gioco, che cominciarono a litigare per il possesso dell’oggetto. Trenta metri più in là un adulto sorvegliava con sguardo indulgente che non si picchiassero più del lecito.
D’un tratto un fischio di Fssa richiamò l’attenzione di Kirtn dalla parte opposta, su un altro gruppetto in avvicinamento alla zona di tregua. Anche Rheba lo udì, già mezza desta a causa del chiasso dei Gelleani, e si tirò a sedere con un mugolio. La ragazza controllò la situazione con occhi gonfi di sonno, poi si grattò le nuove Linee di Potenza apparsele il giorno prima lungo le braccia.
I nuovi schiavi erano in sette, quattro uomini di pelle liscia e tre donne coperte di peluria. Erano umanoidi di media statura, eccezionalmente robusti, ed a Rheba parvero quasi tutti feriti. Si muovevano però con tranquilla sicurezza, avanzando con passi che rivelavano una forte struttura scheletrica e muscolare.
«Conosci la loro razza?», chiese Kirtn a Fssa.
Il serpente non rispose. Si stava concentrando sulle voci dei sette, appena udibili, ed il suo corpo aveva ancora mutato forma. Il Bre’n giudicò che il gruppetto sarebbe giunto al pozzo di lì a cinque minuti, vista la lentezza con cui procedeva. Poco dopo una delle tre umanoidi, una donna dalla cortissima pelliccia scura, barcollò e cadde a terra.
Il Bre’n s’era già mosso per andar loro in aiuto, quando un fischio di Fssa lo fermò: «No. Guarda!»
Da una macchia d’arbusti appena fuori dei due circoli erano emersi alla spicciolata nove individui di razze diverse, barbuti e sporchi, che sbarrarono la strada ai sette con l’atteggiamento di chi non ha fretta. La loro sicurezza spavalda risultò chiara quanto le loro intenzioni allorché si. schierarono sul sentiero. Quelli che sopraggiungevano si limitarono a rialzare la loro compagna e continuarono ad avanzare.
Dietro le spalle di Kirtn i ragazzini Gelleani strepitavano, frustrando i tentativi di Fssa che cercava di distinguere i linguaggi dei due gruppi di schiavi. Il Bre’n sentì su una spalla una mano di Rheba e la strinse, poi si accigliò, accorgendosi che la ragazza doveva avere qualche linea di febbre.
«Come ti senti?»
«Sto benissimo», mentì lei.
Kirtn la prese per le spalle, e al suo gesto, lungo le braccia di lei scivolarono lievissimi bagliori d’energia. Lui scostò subito le mani. «Controllati, santo cielo!» La esortò. «Non hai ancora recuperato. Ti occorre altro riposo».
«Va bene, ma più tardi».
Carica di energia elettrostatica, la chioma le ondeggiava, e le cellule del suo corpo non trattenevano neppure quel poco che assorbiva dalla cupola del campo di forza senza quasi farci caso. Osservò i sette che sopraggiungevano in cerca di salvezza, e si chiese cos’avrebbe potuto fare per aiutarli. In quelle condizioni fisiche per lei poteva essere pericoloso maneggiare energia.
Il gruppetto s’era accorto della vicinanza del pozzo, nonché dello sbarramento di avversari, ma nessuno di loro parve eccessivamente emozionato.
«Sembrano storditi, o sono degli sciocchi», borbottò Kirtn. «Questi bastardi li stanno aspettando sul sentiero. È un passaggio obbligato, chiuso fra cespugli molto fitti, e dovranno battersi».
Fssa esibì un altro mutamento, tornando un disco scintillante. Poi ebbe un fischio d’irritazione, quando i nove individui strinsero le file impedendogli di vedere gli altri. C’erano trenta metri scarsi fra loro e il gruppo di predatori, e altrettanti fra questi e i sette che si avvicinavano. Kirtn sollevò il serpente e se lo mise su una spalla.
I Gelleani adulti gridarono qualcosa ai quattro bambini, che correvano qua e là senza pensare ad altro che ai loro giochi indiavolati. Una di essi, una femmina, s’era impadronita della roccia cristallina, e si difendeva a calci da quelli che volevano strappargliela. Il gioco si trasformò in una battaglia vera e propria, finché uno degli adulti cominciò a urlare imbestialito. I ragazzini tacquero.
Nella pausa di silenzio, fu possibile udire le voci di due schiavi che confabulavano e si preparavano alla lotta. Rheba si volse, sorpresa nel sentire che Fssa forniva a Kirtn una traduzione in universale pressoché istantanea.
«… e io ti dico che sono J/taals», stava sbraitando un umanoide alto e nerboruto. «Gli uomini sono Lisci e le donne Pelose. Non lo vedi?»
«E secondo te possiamo farcela», chiese nervosamente un compare, barbuto e tarchiato. «Se sono J/taals, dove hanno lasciato i loro dannati clepts?»
«Cosa?»
«I loro cani da guerra».
«Bah! Morti, probabilmente». L’individuo rise con cattiveria. «Loo è un posto fatto per duri, amico».
«Appunto», ringhiò l’altro. «I clepts sono schifosamente duri».
«E tu ne vedi?»
«No».
«Allora vuol dire che non ce n’è. Non fare il guastafeste».
«Sei certo che questi J/taals non siano sotto contratto?»
«Idiota! Se fossero sotto contratto non avrebbero potuto metterli nel Recinto, sicuro come il sole. Nessuno può catturarli vivi, quando hanno un contratto. Ma adesso non lavorano». L’uomo sghignazzò. «E questo vuol dire che non combatteranno neppure. Hai? capito?»
Gli J/taals avanzavano come se nessuno si fosse interposto fra loro e i due circoli azzurri. Sembravano non fare assolutamente caso alla presenza degli avversari schierati.
«Non combatteranno?», sussurrò Rheba, stupita. «Che significa?»
Kirtn si strinse nelle spalle. «Non ne ho idea. È una cosa priva di senso».
A dieci metri dalla banda degli aggressori, gli J/taals si riunirono in un gruppo compatto, con la donna ferita al centro, poi si lanciarono avanti di corsa.
«Attenti, voi!», urlò il capo degli schiavi. «Cercano di passare fra noi. Afferrateli. Basta che agguantiate per un braccio uno di loro, e si darà prigioniero! …»
Le grida eccitate dei bambini Gelleani impedirono a Fssa di ascoltare e tradurre il resto di quegli ordini concitati.
Gli J/taals si scontrarono con la banda dei predoni, e non furono capaci di sfondare il loro sbarramento. Appena venivano afferrati, anche solo per una mano, invece di divincolarsi e combattere si arrestavano senza resistere, rendendo così ridicolmente facile agli aggressori avere il sopravvento. Questi non si limitavano a trascinarli via appena presi, ma con fredda e metodica ferocia li percossero finché gli sventurati caddero storditi sotto i colpi. Non un solo J/taal riuscì a raggiungere la zona franca. Quando due schiavi sbatterono a terra una delle tre donne, e la presero selvaggiamente a calci, la sola reazione dei compagni di lei furono gemiti e lamenti disperati.
Kirtn e Rheba osservavano la scena senza credere ai loro occhi.
Gli J/taals erano certo stanchi, ma fisicamente quantomai robusti. Dunque perché non si difendevano?
Un’altra delle donne fu gettata al suolo e picchiata con una pietra, e al truce spettacolo gli J/taals ancora coscienti mandarono esclamazioni angosciose. La furia bestiale dei predoni esplose sui loro corpi inerti, e il sangue cominciò a scorrere.
Ad un tratto una delle bambine Gelleane inciampò quasi addosso a Kirtn, stringendosi gelosamente al petto il sasso cristallino, lo evitò con uno scarto e si volse a strillare insulti ai coetanei. Gli altri tre la inseguirono, riuscirono a prenderla e ruzzolarono tutti a terra confusamente. Uno degli adulti si decise a intervenire e li separò, ma la bambina approfittò della cosa per raccogliere di nuovo il suo sasso e fuggire via. Ignorando i richiami corse verso i due circoli concentrici e li oltrepassò, uscendo dalla zona di sicurezza. Pochi istanti più tardi uno degli schiavi si gettò su di lei e la abbrancò con un grido di selvaggia soddisfazione.
Tenui linee di fiamma scaturirono dalle braccia di Rheba a quella vista, ma la distanza era troppa perché stanca com’era potesse colpire efficacemente qualcuno.
«La bambina …», ansimò. La sua voce si alzò in un grido: «Salvate la bambina!»



Capitolo 9

I MERCENARI


Automaticamente Fssa gridò una traduzione in lingua J/taal di ciò che la ragazza aveva detto. E il risultato della cosa fu incredibile. Sei dei nuovi arrivati erano ormai stesi al suolo svenuti o morti, mentre l’unica rimasta in piedi era una donna che uno dei predoni stava violentando. Nell’udire la voce di Fssa costei parve riscuotersi, sollevò da terra l’individuo che la seviziava e gli spezzò la schiena con una terribile mossa di lotta, poi balzò addosso a un altro e gli ruppe il collo con un secco colpo del taglio della mano. Lo schiavo non era ancora caduto al suolo che già la donna scattava fra i suoi compari, muovendosi con tale velocità che gli occhi faticavano a seguirla. Le sue mani saettavano a destra e a sinistra, in colpi a cui rispondeva il sinistro rumore delle ossa fratturate, e nel giro di quindici secondi della banda di predoni non ne rimase vivo neppure uno.
La piccola Gelleana dimenticò la sua pietra multicolore e scappò via gridando di terrore, finché non fu di nuovo fra le braccia di uno degli adulti. Volgendo le spalle ai cadaveri la donna J/taal attese di vedere la ragazzina al sicuro, e quindi si rivolse a Rheba con una frase.
Fssa tradusse all’instante: «Ti sta domandando se ritieni che la bambina sia in salvo».
Lei allargò le braccia. «Certo. Rispondile di sì».
La donna parlò ancora, e come un eco il serpentello riportò in universale la sua domanda. A Rheba quel sistema di traduzione sembrava così perfetto che le parve quasi d’aver installato nel cranio uno dei mitici traduttori biologici Zaarain.
«Ho il tuo permesso di occuparmi dei miei compagni, e di chiamare i nostri clepts?», fu la richiesta di lei.
«Il mio permesso?», Rheba si volse a Fssa. «Hai un’idea di cosa voglia dire?»
«Gli J/taals sono mercenari. Tu li hai assunti».
«Io … cosa?» Sbarrò gli occhi sul serpente, poi senza attendere la sua risposta si volse alla donna. «Fai pure il necessario per i tuoi amici. Se avete bisogno di cibo e acqua qui potrete trovarli, e se volete Kirtn accenderà un fuoco per voi. Purtroppo non siamo in grado di curare le vostre ferite». Tornò a guardare Fassa. «E va bene, signor serpente: spiegami questa faccenda».
Il piccolo rettile assunse una tinta bianca e oro e tornò alla sua forma allungata, che presso i Fssireeme era considerata la più elegante. Le sue movenze fecero capire alla ragazza che esitava, un tantino a disagio.
«Ecco …», cominciò. «Quando tu hai chiesto che la bambina venisse aiutata, io … be’, ho tradotto la frase nella formula che chiede agli J/taals un contratto per le loro prestazioni. Loro non possono combattere finché non vengono assunti da qualcuno, ed erano i soli a poter intervenire per salvare la piccola. Capisci? Gli J/taals hanno bisogno di essere sotto contratto, altrimenti non agiscono neppure per difendere sé stessi. È una cosa che fa parte della loro struttura mentale, proprio come l’arte del tradurre è per me».
«E come la necessità di proteggere i bambini è per me», borbottò Rheba, accigliata. «D’accordo, serpente. Ho capito». Scosse la testa, ancora impressionata dall’efficienza con cui la donna aveva eliminato i nove aggressori. «Mercenari … Ma io non posso pagarli. Sono una semplice schiava. Qui».
Fssa si agitò imbarazzato. «Naturalmente. Gli schiavi non posseggono denaro. Tuttavia…»
Un sospetto balenò alla mente di Rheba. «Serpente, che cosa hai promesso alla J/Taal come pagamento?»
«La libertà, e il ritorno a casa loro».
Dalla bocca di lei uscirono alcune parole brucianti che Fssa non avrebbe potuto tradurre e le sue scagliette divennero color grigio pallido. Dopo una lunga pausa per ricercare la calma, Rheba parlò col tono che si adopera coi bambini duri di comprendonio:
«Io non posso dare la libertà a nessuno, forse neppure a me stessa. Te ne rendi conto?»
«La donna J/taal questo lo sa», fischiò dolcemente il rettile. «Io le ho precisato che potrai mantenere l’impegno solo se uscirete vivi dal Recinto, e se riuscirete a fuggire con la vostra astronave».
La ragazza volse a Kirtn un’occhiata disperata. «E va bene, va bene. Chiedile se intanto ce la fa a curare da sola i suoi amici».
Fssa mutò linguaggio e forma nello stesso istante, e dopo che ebbe parlato alla donna J/taal costei disse:
«Io ringrazio il Primo e l’Ultimo Dio per la tua gentilezza. I miei compagni sarebbero onorati di morire per mano tua. Pochi J/taaleri, gli assoldatori di J/taals, sono così gentili. Ma non sarà necessario che tu ti bagni le mani col loro sangue. Ho già provveduto io a dare la pace a chi non poteva guarire né suicidarsi».
«Hai ucciso … Ma per i Fuochi della Galassia, è mostruoso. Serpente, non tradurre questo!»
Il rettile rimase silenzioso. Kirtn e Rheba la videro tornare presso i cadaveri dei suoi, e chinarsi ad accarezzare dolcemente i loro volti. Le sue dita li sfioravano come per imprimersi le fattezze nei polpastrelli. Al termine di quel breve rito si alzò. La sua pelliccia nera era sporca di polvere e di sangue, e non sembrava reggersi bene sulle gambe. Poi esaminò i feriti.
«Col tuo permesso, J/taaleri», disse, «farò la guardia ai miei compagni finché non saranno di nuovo capaci di badare a sé stessi».
Rheba si volse a Fssa. «Non vorrei offendere le loro usanze, ma che ne pensi di portare i feriti all’interno dei due circoli?»
«Buona idea. Fuori sono in costante pericolo. Dille di chiamare i loro clepts. Adesso che è sotto contratto con te, può usare i suoi cani da guerra. Ed è meglio che li faccia venire alla svelta».
«Diglielo tu, serpentello. Sei tu il traduttore».
Fssa provvide. Aveva appena smesso di parlare che la donna J/taal mandò un richiamo così acuto e intenso da ferire le orecchie. Era un ululato che vibrava e saliva di tono come una sirena, e terminò con una schioccante nota imperativa. Il serpentello reagì con un’altra delle sue straordinarie metamorfosi, parallela all’istintivo tentativo di decifrare i significati racchiusi in quell’onda sonora. Rheba, che si guardava attorno preoccupata, non vide però apparire nulla e nessuno.
Al suo fianco Kirtn stava esplorando i cespugli con lo sguardo. Pur non avendo l’udito di Fssa s’era reso conto che dovevano esserci numerosi individui, nella folta vegetazione all’esterno dei circoli. Ci voleva poco a capire che, se preferivano star lì, il loro primo desiderio era quello di tendere agguati a chi sopraggiungeva innocentemente.
«Meglio che io la aiuti a portarli dentro», decise il Bre’n. «Può essere pericolosa come la morte stessa, ma non credo che sopravviverebbe a un’altra aggressione».
«Deve avere la gola di bronzo», commentò Rheba, seguendolo verso il confine. La potenza vocale di lei l’aveva sbalordita.
«Donna», la fermò una voce alle sue spalle. «Tu ci hai aiutati. Come possiamo ricambiarti?»
Volgendosi la ragazza vide che a parlarle, in un universale un po’ stentato, era uno dei Gelleani adulti. «Non è nulla. Non c’è bisogno che mi ricambiate», disse, proseguendo dietro al Bre’n.
«Aspetta!» La voce del Gelleano suonò stridula.
Rheba lo fissò allarmata, e s’accorse che l’uomo pareva torcersi come per un tormento interiore. Dalla spalla di Kirtn, su cui s’era appollaiato, Fssa si affrettò a fischiare una spiegazione:
«Se non può ricambiare il favore, perderà la faccia. E tu farai meglio a lasciare che costui si sdebiti … a meno che non voglia vederti appioppare una figlia adottiva».
«Cosa?»
«È un’usanza Gelleana. Hai salvato la vita alla piccola, perciò se rifiuti una ricompensa è tuo diritto adottarla. E il tuo atteggiamento ha fatto credere all’uomo che tu pretendessi questa soluzione».
«Ma è una dannata pazzia!» Rheba alzò le braccia al cielo. «E sia pure: se insiste per pagare il suo debito, digli che aiuti Kirtn a portare dentro gli J/taals. Ma assicurati che capisca che mi considero ripagata da questo».
Fssa riferì la proposta, poi commentò: «Siamo fortunati. I Gelleani giudicano vergognoso prestare cure mediche ad altre razze. Il fatto che tu abbia chiesto un pagamento tanto alto gli consente di riacquistare la faccia».
Il Gelleano sorrideva soddisfatto. Chiamò una donna della sua fin troppo vivace famiglia, e i due si unirono a Kirtn muovendosi con la stessa rapidità di cui davano prova i loro bambini. In breve i quattro J/taals feriti furono trasportati al sicuro. Rheba, che s’era accostata ai Gelleani per ringraziarli dell’aiuto, pensò meglio di essere prudente.
«Fssa», ordinò in Senyas. «Dì a questi Gelleani che sono loro grata, ma accertati che questo non provochi altre strane reazioni».
Il serpente si contorse, confuso. «Posso limitarmi a tradurre loro un semplice grazie, se vuoi».
«Ah! E come so io che la cosa finirà lì? Sei tu l’esperto di cose gelleane».
«Io so soltanto quello che ho sentito dire, sui Gelleani. Non non un esperto», si lamentò lui.
«Comunque, d’ora in avanti non prendere a mio nome nessun impegno senza prima parlarmene. Chiaro?», lo redarguì la ragazza.
Fssa provvide a ringraziare i Gelleani, e i due se ne tornarono nel boschetto per occuparsi dei loro ragazzini, che stavano di nuovo altercando. Rheba e Kirtn s’avviarono verso i feriti.
«Mi sembrano malridotti», disse lei.
Kirtn annuì. «Non hanno solo contusioni e ossa rotte, ma anche ferite da coltello e da pistola a raggi, parzialmente cicatrizzate. Per fortuna sembrano robustissimi. Direi di lasciare che a curarli pensi la loro compagna, che ne conosce la fisiologia». Ebbe una smorfia d’ammirazione. «Se non fossero stati già gravemente feriti, gli sciacalli che li hanno aggrediti avrebbero dovuto pestarli tutto il giorno prima di ridurli a mal partito».
La donna J/taal sembrava molto affaccendata, e si muoveva con incredibile rapidità. Più volte andò al pozzo, si riempì la bocca d’acqua e tornò indietro a far bere i feriti, col semplice sistema di sputargli l’acqua fra le labbra.
«Che possiamo fare per questa gente?», chiese Rheba.
«E i morti dici che è meglio lasciarli là fuori?»
«Gli J/taals hanno l’usanza di non spostare i cadaveri dei compagni da dove sono caduti. Ma appena possono li bruciano», rispose Fssa.
«Se la donna avesse del fuoco, sono certo che farebbe così».
«Danno molta importanza alla cremazione dei morti?»
«Sì. Credono che i loro corpi possano essere resuscitati, ma a patto che vengano ridotti in cenere. Altrimenti resteranno morti in eterno».
Kirtn interrogò Rheba con uno sguardo e la vide annuire. Non era compito loro occuparsi delle credenze religiose altrui, tuttavìa in quel momento non avevano di meglio da fare. Il Bre’n andò a raccogliere ramoscelli e legna secca, e quando ne ebbe un grosso fascio si avviò al confine della zona franca.
«Attento!», sibilò Fssa, spaventato. «Ci sono dei predatori là fuori». Vedendo l’altro che lo ignorava si volse a Rheba. «Fermalo. Si farà uccidere!»
«La donna J/taal ha salvato la bambina, e per noi i bambini sono sacri. Lascia che Kirtn pensi ai suoi compagni morti».
Fssa non replicò, però dopo un’esitazione gridò qualcosa alla donna dalla pelliccia nera. Lei lasciò subito quel che stava facendo e seguì il Bre’n, mettendosi lì accanto di guardia. Dall’interno dei due circoli azzurri Rheba osservò Kirtn che s’affacendava a preparare le piccole pire funebri, e intanto assorbì energia finché bagliori fluidi le guizzarono dalle dita. Con un sforzo ne controllò il flusso, preparandosi ad usarla.
Dieci minuti più tardi il Bre’n tornò accanto a lei, le si piazzò alle spalle e le sfiorò le braccia, scivolando con le mani lungo le Linee di Potenza fino all’estremità superiore degli omeri, poi premette le sue dita forti e sensibili sui centri neuromuscolari dove esse s’intrecciavano. A quel contatto Rheba si rilassò di colpo e il suo sguardo divenne vacuo. Era cosciente, ma fu in uno stato simile alla trance che permise alle mani di Kirtn di manovrarla come una macchina vivente.
Senza preavviso le pire esplosero di fiamme bianche, più simili a emanazioni di plasma nucleare che al fuoco. La ragazza parve non vederle neppure: tutto ciò di cui era consapevole era il vento dell’energia che le scorreva nel corpo, una luce che le offuscava la vista, e il flusso che da lei si dirigeva sui cadaveri e sulla legna.
Come tutte le Danzatrici del Fuoco odiava il solo pensiero di vedere bruciare la carne umana, e vagamente fu lieta che i suoi occhi fossero abbacinati, mentre Kirtn la guidava. Le fiamme distrussero i cadaveri senza produrre fumo né odore, in pochi secondi, lasciando infine soltanto chiazze di cenere bianca. La donna J/taal, che s’era inginocchiata coprendosi il volto con le mani, recitò una preghiera, e Fssa la tradusse automaticamente in universale con voce pacata e triste.
Al termine del breve rito funebre Kirtn e Rheba stavano tornando verso il pozzo, quando nella foschia risuonarono degli strani latrati dal tono metallico. Poi la vegetazione si aprì e ne sbucarono impetuosamente tre quadrupedi massicci, con lunghe gambe e un manto screziato, più simili a canidi che ad animali della classe dei rettili quali probabilmente erano. Avanzandola lunghi balzi si lanciarono verso la ragazza e il Bre’n, che imprecarono spaventati. Ma all’istante la donna J/taal emise un altro ululato perentorio, gesticolando freneticamente. Gli animali si arrestarono di colpo.
«State fermi», ordinò Fssa. «Va tutto bene, ma non muovetevi!»
I clepts si accostarono a Rheba ed a Kirtn, li sfiorarono col naso e con la lingua senza nessuna cordialità ma docilmente. I due ebbero la precisa impressione che stessero ubbidendo a un comando della loro padrona, sottoponendoli a una sorta di esame chimico che doveva essere il loro modo di far conoscenza. Quando poi la donna ordinò qualcosa in tono secco, gli animali si disposero a qualche metro di distanza, tenendo i due esseri umani come al centro di un triangolo protettivo.
«Sembra che oggi avremo chi si occupa della nostra incolumità», commentò Kirtn, non troppo entusiasta della solerte attenzione di cui i cani-rettili li facevano oggetto.
Rheba sbadigliò. «Io non me ne preoccupo. Devo assolutamente dormire. Sono sfinita».
Lo era davvero. Senza dir altro si distese sul suo materassino d’erba, e da lì a poco era di nuovo immersa nel profondo sonno tipico degli Akhenet. Kirtn sedette accanto a lei con un sospiro, girò uno sguardo perplesso sui tre silenziosi clepts, poi si piegò a osservare il volto della giovane Senyasi. Le sfiorò la fronte e le labbra, saggiando la sua temperatura corporea, quindi annuì fra sé e si rilassò.
Il Bre’n non si mosse dal giaciglio per molto tempo. Ogni tanto appoggiava le dita sul collo di lei per sentirne le pulsazioni, paragonando la loro frequenza con le sue. Sul volto non gli si leggeva la minima impazienza, soltanto una costante attenzione alle condizioni fisiche della ragazza. Da quando erano atterrati sul pianeta Onan, Rheba s’era stancata molto, ed egli sapeva bene che un’Akhenet esausta poteva dormire anche per quattro o cinque giorni di fila.



Capitolo 10

LA PIETRA DELL’ARCOBALENO


Rheba restò immersa in un sonno agitato per un giorno intero, e quando si risvegliò era in. preda a un mal di capo che la fece mugolare a denti stretti. Alzatasi a sedere, cominciò a grattarsi le braccia quasi furiosamente. Sotto la sua pelle le Linee di Potenza erano un intreccio filiforme, che i tessuti stentavano ad accogliere nel loro prolungarsi. Trasse alcuni profondi respiri e il dolore alle tempie si placò.
«Come stai, piccola?» Kirtn era ancora al suo fianco.
«Mi scoppia la testa. Ho dormito troppo». Sbadigliò rumorosamente e si sfregò gli occhi.
«Anch’io, ho come un martello nel cranio».
«È successo niente di nuovo?»
«Niente di particolare. La J/taal non sta bene, ma credo che siano le conseguenze dei colpi che ha preso, e che abbia solo bisogno di riposo». Il Bre’n si massaggiò la nuca con una smorfia di sofferenza.
«Mi sento a pezzi».
Rheba gli mormorò qualche parola di conforto e si guardò intorno, scoprendo che quel movimento bastava a farle dolere i bulbi oculari. I clepts erano sempre di guardia ai vertici d’un triangolo di cui loro erano il centro. La donna J/taal sembrava addormentata, e Fssa non si vedeva da nessuna parte.
«Dov’è finito il nostro magico serpentello?»
«Laggiù, sul più vicino dei due circoli azzurri».
Lei seguì con gli occhi la direzione del suo dito, ma non riuscì a scorgere che cespugli e sassi. Poi si rese conto che Kirtn indicava una specie di grosso fungo, e capì che quella era la nuova forma fisica della strana creatura.
«Ma che diavolo sta facendo? È l’aspetto che assume per dormire? O si sente male?»
«Sta meglio di te e di me», borbottò lui. «E non credo che possa ammalarsi, né che abbia l’abitudine di dormire, se è per questo».
Mentre i due lo fissavano, il serpente mutò ancora sembianze facendosi spuntare delle penne da uccello. Rheba chiuse gli occhi con forza e si premette le mani sulle tempie, sforzandosi di scacciare il dolore, poi sospirò scoraggiata. Giusto allora la donna J/taal si destò, si contorse un poco e poi espresse la sua opinione sulla vita che le era toccata in sorte con un mugolio simile al suo. Rheba avrebbe voluto chiederle come stava, se non altro per cortesia, ma senza il serpente la conversazione era impossibile.
«Fssa!», chiamò allora. «Ehi, puoi venire qui un momento?»
Lo Fssireeme le rispose con un fischio svogliato, ma non si prese la briga di muoversi né di rinunciare al suo aspetto fungiforme.
«Ho bisogno di te. La J/taal si è svegliata, e …» Si prese il collo fra le mani e ansimò. «Per l’Ultima Fiamma … la mia testa mi sta uccidendo!»
Kirtn la guardò preoccupato ma non disse nulla. Si appoggiò indietro sui gomiti e cercò di non sentire i lamenti di lei e quelli della donna J/taal, finché il contatto di Fssa che arrivava strisciando non lo fece sussultare.
Rheba accarezzò il serpente. «Mio bell’amico, chiedi agli J/taals se hanno bisogno di qualcosa, sii gentile».
Dopo che Fssa ebbe tradotto, la donna dalla pelliccia nera si mise in ginocchio, allargò le mani a palmi aperti in avanti e chiuse gli occhi. In quella posa bizzarra disse: «Ti ringrazio, J/taaleri. Appena i compagni saranno svegli, completeremo il tkleet».
«Cos’è il tkleet?», chiese lei al serpente.
«Il rituale del contratto», rispose lui.
«E di cosa si tratta?»
«Non ne ho idea. Io sono soltanto un traduttore».
La ragazza si chiese perché mai il mal di capo fosse cessato così bruscamente. Annuì, distratta. «Già. E sei fin troppo bravo, a volte».
«Ma sono anche bello?»
«Certo, bellissimo». Gli sfiorò le scagliette dorsali con un dito. «Ma ora spiegami cos’è il tkleet, per favore».
«È una cosa che non so proprio».
«Tu cerca di scoprirlo, allora».
Fssa parlò con la J/taal, quindi riferì: «È una cerimonia e nulla più. Lei e i suoi compagni si presenteranno a te, e tu potrai dar loro un nome».
«E perché? Non hanno già ciascuno il suo?»
Fssa parve spazientito. «Sì, ma sembra che a molti J/taaleri piaccia dare il nome al gruppo di mercenari da loro assoldato. Non sei obbligata, se non vuoi».
«Be’, informala che a questa faccenda del tkleet penseremo poi, quando gli altri J/taals saranno guariti».
Il serpente eseguì la traduzione, domandò a Rheba se avesse ancora bisogno dei suoi servizi e le chiese il permesso di tornare dove stava prima. Una volta che fu presso i circoli del confine riassunse le fattezze di un fungo e s’immobilizzò. La ragazza lo osservò perplessa per qualche momento, poi si alzò e andò al pozzo.
Poco dopo, mentre portava acqua ai feriti insieme a Kirtn e alla J/taal, tutti e tre tornarono ad accusare un fortissimo mal di testa. Non c’era altro da fare se non sopportare il dolore, peggiorato stavolta da fitte alle articolazioni, perché i malati dovevano essere assistiti comunque. La ragazza notò che sembravano guarire con insolita rapidità.
Le loro ferite e bruciature si stavano rimarginando a vista d’occhio, e probabilmente lo stesso accadeva alle lesioni interne.
Kirtn non poté mascherare il suo stupore. «Di questo passo, scommetto che saranno in piedi prima del tramonto».
«Di questo passo sarò io a non arrivare al tramonto», ritorse la frase lei.
«Prova a bagnarti le tempie».
D’un tratto il mal di capo che tormentava Rheba cessò, ma dieci secondi dopo tornò così repentino e violento che ella non trattenne un gemito. Con sua sorpresa però anche Kirtn e la J/taal emisero lamenti, ed i clepts uggiolarono all’unisono. Sedette accanto al Bre’n finché, cinque minuti più tardi, il dolore si placò di colpo, e pur sollevata cominciò ad aver paura.
«Ma che ci sta succedendo?», mormorò.
«Non lo so». Kirtn la strinse a sé. «So solo che accusiamo dolore tutti nello stesso tempo, e questo non è naturale».
«Che sia una tortura dei Loo? Eppure a sentir loro qui dentro non dovevamo temere niente».
«Forse Fssa ne sa qualcosa. Lui è qui da parecchio».
Kirtn fischiò un richiamo al serpente, che si decise a rispondergli solo dopo un po’ e con evidente riluttanza. Qualunque cosa stessa facendo, era chiaro che non gli andava d’essere disturbato.
«Lascia che faccia ciò che vuole», sospirò Rheba.
Nel vederla sofferente il Bre’n alzò la voce. «Ehi, serpente! Qui sta succedendo qualcosa. Non hai mai sentito dire se i Loos si divertono a torturare gli schiavi con qualche forma di radiazione?»
Fssa tornò alla sua forma di rettile e s’affrettò a strisciare fino a loro. «Tortura? Vuoi dire che state soffrendo?»
«Da cani», gemette Rheba. «Il dolore viene e va. Mi sento scoppiare la testa, e tutti abbiamo sintomi identici nel medesimo tempo».
Fssa prese a cambiare aspetto ripetutamente, come se stesse passando in rassegna tutte le possibili metamorfosi di cui era capace il suo corpo. Alla fine riferì: «Se in questo momento c’è qualche tipo di radiazione puntato su di noi, non riesco ad avvertirla. Può essere che l’abbiano interrotta».
«Dai sintomi che avverto, può darsi», ammise Kirtn. «Dove vai?»
«Ho da fare», fischiò il serpente.
«Resta qui e stai in ascolto», ordinò Kirtn, e vedendo che Fssa si mostrava riluttante a ubbidire scattò: «La Danzatrice del Fuoco soffre, maledizione. Fai come ti dico».
«Mi spiace per lei», rispose l’altro. «Ma anch’esso soffre».
«Esso? Di chi stai parlando?»
«Il sasso».
Kirtn si guardò attorno, senza capire. «Quale sasso?»
Con una mossetta del capo Fssa indicò il pezzo di roccia con cui i bambini Gelleani avevano giocato. «Quello là».
Rheba si rialzò a sedere, appoggiandosi a una spalle del compagno. «Vuoi dire che è una creatura del Primo Popolo?»
Fssa esitò. «Potrebbe esserlo, ma …» Di colpo tornò a tramutarsi in fungo scaglioso. «Non sente come uno di loro. Però vive e soffre. Ricevo da lui dei frammenti d’immagini e di sensazioni, colori e forme». Si volse a Rheba. «Tu puoi aiutarlo, Danzatrice del Fuoco? Ti prego … non è un bambino, tuttavia è vivo».
La ragazza faticava a pensare. Si strinse ancora la testa fra le mani e sospirò: «Se insisti, vai pure. Anzi, preferisco che Kirtn vada a recuperare quel dannato sasso e lo porti qui, così vedremo meglio quel che si può fare. Dì alla J/taal che mandi i clepts a scortarlo».
Fssa aveva evidentemente assimilato anche la lingua dei cani da guerra, perché si rivolse direttamente a loro con un paio di strani ululati. Quando Kirtn si mosse verso i limiti della zona franca, i clepts lo scortarono vigili e ubbidienti. Subito uscirono dai cespugli tre individui dall’aria minacciosa, ma non fecero neppure in tempo a palesare le loro intenzioni che i cani da guerra scattarono come fulmini e li aggredirono a zanne scoperte. Uno degli schiavi cadde a terra gridando, e venne sgozzato. Il secondo fu morso ferocemente alle gambe. Il terzo fece dietro front e si tuffò nella vegetazione, riuscendo ad allontanarsi. Kirtn notò che i clepts non lo inseguivano, e che anche il ferito veniva lasciato strisciar via. Era evidente che avevano avuto ordine di attaccare solo chi persisteva nel mostrarsi aggressivo. I tre animali si rimisero in formazione attorno a lui, scrutando la boscaglia con occhi oblunghi e argentati, inespressivi. Le loro bocche colavano ancora sangue umano. Nessuno lo disturbò, mentre andava a raccogliere il misterioso sasso cristallino.
«Lieto di avervi accanto», borbottò il Bre’n. «Ma non vorrei avere sulla coscienza altri cadaveri, se possibile». Tornando indietro rigirò la roccia fra le mani. «Vivo o no, amico sasso, sei sporco in modo vergognoso».
Dove non era incrostato di fango, l’oggetto rivelava sfaccettature cristalline che sembravano levigate artificialmente. Incuriosito Kirtn andò al pozzo e lo lavò, ed il risultato li sorprese, perché pulita e scrostata la pietra rifletteva tutti i colori dell’iride.
Rheba ne fu affascinata. «È stupenda. Sembra che nel suo interno sia intrecciato un arcobaleno».
«E probabilmente è inutile quanto un arcobaleno», fischiò il serpente in tòno stridulo.
«È stata tua l’idea di aiutarla», si stupì Kirtn. «Adesso ti è diventata antipatica?»
«Non è bella come un arcobaleno», insisté cocciuto Fssa.
Kirtn ridacchiò. «Ehi! Il nostro amico è geloso».
«Geloso, io?», protestò il rettile, indignato. «Figuriamoci se sono geloso di una pietra!»
Fssa strisciò verso Rheba, le salì in grembo e le si arrotolò a un avambraccio. La ragazza lo accarezzò. «Sei molto bello anche tu».
«Questa è la terza volta che me lo dici oggi», osservò il serpente. «Il nostro accordo lo prevedeva solo per due volte al giorno».
«Tu sei più bello di due volte al giorno», lo complimentò Rheba, facendolo quasi contorcere dal piacere. «Però … sei geloso, vero?»
«Non è facile essere belli. Io faccio del mio meglio, e mi costa fatica», fu la risposta, in tono petulante.
«Ma non puoi pretendere di avere l’esclusiva della bellezza. E Arcobaleno non è brutto». Rheba sorrise, inventando lì per lì un nome per il minerale vivente.
«Avrei lasciato stare quel … quell’Arcobaleno, se avessi saputo che era tanto bello per te. E poi forse non è neppure intelligente. Comunicare con lui è difficile».
Fssa si avvicinò al sasso, tornò di colpo alla forma fungoidale, e prese a fremere lievemente. Pochi istanti più tardi Rheba mandò un grido di dolore e si portò le mani alle terapie, stordita dalla fitta che le aveva attraversato il cranio come un ago rovente.
«Fermati!» gridò. Afferrò il serpente e lo scosse con forza, ansimando. «Fermati … basta!»
D’un tratto la sua sofferenza ebbe termine ed ella si accasciò al suolo tremando. Anche Kirtn stentava a mantenere l’autocontrolo, e digrignava i denti.
«Che vi succede?» chiese Fssa. «Io non stavo … Non capisco. Vi sentite male?»
Il Bre’n controllò le condizioni di Rheba, poi gli rivolse una smorfia. «Qualunque cosa tu stessi facendo col tuo amico Arcobaleno, ci hai provocato un forte dolore alla testa».
«Io?», si meravigliò il serpente. «Ma tutto ciò che ho fatto è stato di porgli una domanda, e poi mi sono messo in ascolto. Certo che se … Dopotutto trasmette su frequenze complesse, a più livelli e con molte risonanze. Mi chiedo se …»
L’aspetto di Fssa mutò, facendosi più basso e appiattito, e sulla sua superficie corporea si rincorsero rapide vibrazioni. Pochi momenti dopo, in corrispondenza della risposta di Arcobaleno, Rheba gemette. Il fungo ebbe un fruscio di scaglie, trasformandosi ancora in serpente.
«Mi spiace, ma dovevo esserne sicuro», riferì Fssa. «Arcobaleno è vivo. Non credo che appartenga al Primo Popolo, però non potrò esservi più preciso finché non avrò decifrato la sua lingua. Sarà una cosa breve, ora che sono sintonizzato con lui».
«Nossignore!», esclamò Rheba. «Non m’importerebbe neanche se fosse il Dio di Cristallo del Primo Popolo. Tutte le volte che parla con te ci fa scoppiare il cranio. Digli di starsene zitto, altrimenti io … Oh, cielo! Sta ricominciando!» Strinse i denti, con un mugolio. «E pensare che l’ho definito stupendo. Fallo smettere, ti dico. Fallo tacere!»
Pian piano la sofferenza che l’aveva invasa si placò. A pugni stretti fissò con odio la strana roccia. In ogni sfaccettatura cristallina brillavano luci vivide, e nel suo interno cento colori diversi giocavano fra loro. Era una gemma limpida e senza difetti, bella da togliere il fiato e degna di ornare il trono di un imperatore.
Rheba emise un borbottio di disgusto, desiderando di non avervi mai posato gli occhi sopra.



Capitolo 11

YO KERRATON DAPSL


«Cerchiamo d’esser pratici», disse Rheba a Kirtn ed ai mercenari J/taals. «Avete avuto parecchi giorni per pensarci sopra. Adesso sentiamo: come possiamo andarcene da qui?»
Fssa diede alla traduzione delle sue parole un eco melodioso, residuo delle strane frequenze sonore che aveva imparato da Arcobaleno. Era il primo giorno che la ragazza si sentiva in grado di mettere l’uno dietro l’altro due pensieri che avessero un senso, ed ora che stava meglio il problema di come lasciare il Recinto l’assillava. Il serpente s’era sistemato fra i suoi capelli, posto che ormai gli riusciva gradito più di ogni altro, e non metteva fuori la testa neppure per parlare.
Alla domanda di lei gli J/taals si volsero verso la compagna che per le sue mansioni chiamavano M/Dere, ovvero la Stratega, la donna dalla pelliccia nera che aveva accettato il contratto con Rheba a nome del gruppo. Il riposo era valso a farli guarire tutti e cinque, ma quelli che avevano sofferto di strappi muscolari erano ancora costretti a sottoporsi a massaggi quotidiani, oltreché a singolari esercizi ginnici di notevole complessità.
M/Dere restituì loro una lunga occhiata per capire cosa pensassero. Erano forniti di una forma abbastanza sviluppata di telepatia, simile a un contatto empatico, che nel loro lavoro li aiutava non poco. Generalmente usavano la voce soltanto per comunicare con umanoidi di razza diversa, e come risultato di ciò non possedevano un vocabolario molto esteso, né voci troppo ben modulate.
«Come tu hai suggerito, J/taaleri», disse la donna, «ci siamo consultati sul problema. Ma mi spiace dirti che nessuno di noi ha esperienza di situazioni come questa. Non sappiamo nulla del Recinto, né di come si possa evadere da qui. Abbiamo notizia di schiavi che sono sfuggiti ai loro padroni, o che si sono nascosti in località selvagge di Loo, e di qualcuno che è riuscito a lasciare il pianeta su un’astronave rubata. Si dice che non pochi siano riusciti a scappare da Loo, con vari espedienti».
Kirtn annuì. «Questo è incoraggiante. Ma per uscire dal Recinto come si fa?»
«Scusa. M/Dur mi sta informando di avere qualche notizia in merito».
La donna fissò il compagno di nome M/Dur, per il quale doveva avere del tenero viste le cure che gli aveva prodigato. Era un uomo di pelle liscia, il loro più forte combattente, e secondo in ordine di autorità soltanto a lei. Dopo averlo guardato fisso negli occhi per una ventina di secondi, disse:
«Gli schiavi giudicati di buon valore vengono lasciati nel Recinto finché non li si considera Addomesticati».
«E quanto tempo dura la faccenda?», chiese Rheba.
«Varia da individuo a individuo. Gli schiavi Addomesticati si riconoscono come tali perché restano in permanenza all’interno dei due circoli azzurri. I non-Addomesticati invece entrano solo per bere e mangiare, e poi tornano fuori».
«E i Loos non si interessano di sapere quali schiavi si comportano nel modo voluto?»
«Sappiamo che non prestano alcuna attenzione ai non-Addomesticati», rispose M/Dere.
«La cosa ha un senso», borbottò Kirtn. «Se uno è così testardo e pericoloso da preferire la vita selvaggia fuori dalla zona franca, darebbe ai Loos più guai che altro. E i Loos vogliono gente pacifica, non dei piantagrane. È un sistema di selezione per atteggiamenti mentali».
M/Dur schioccò le dita, nel gesto che gli J/taals usavano fare per dichiararsi d’accordo.
«Dunque», concluse Rheba, «noi ci stiamo già comportando come schiavi ben Addomesticati. Il problema è: in che modo attirare l’attenzione dei Loos su questo fatto, e venir tolti dal Recinto?»
Gli J/taals si guardarono l’un l’altro, ma M/Dere rimase zitta. Non avevano una risposta a quella domanda.
Fssa sibilò dolcemente in un orecchio di Rheba: «Da quando sono qui, ho notato che ogni trentotto giorni intorno al pozzo c’è molta attività. La cupola d’energia cambia aspetto, e né scende della gente. Gli schiavi che si trovano qui all’interno vengono divisi in gruppi. Poi alcuni sono condotti via».
«E cosa accade a quelli che non vengono scelti?»
«Non lo so. Però potrei domandarlo ad Arcobaleno. Lui conosce …»
«No!», esclamarono Rheba e Kirtn insieme, ricordando i dolori intensi che avevano già dovuto sopportare. La ragazza aggiunse: «Dubito che quella roccia abbia imparato qualcosa di utile, standosene conficcata nel fango». Il nervosismo e la frustrazione che si sentiva addosso le fecero emettere un bagliore di energia dalle braccia. Cercò di calmarsi. «Perché, in nome di tutte le stelle, Mercante Jal non ci ha detto nient’altro di questa dannata faccenda?»
«Forse Jal si aspetta che tu faccia qualcosa di spettacolare con l’energia, per far salire il prezzo che spera di ricavare da te», disse Kirtn.
«Poniamo che io lo accontenti: in questo caso credo che verrei separata da voi. E che ne sarebbe di te, degli J/taals e di Fssa?»
In quel momento uno dei clepts mandò un ringhio d’avvertimento. M/Dur gli fece cenno di star fermo: a poca distanza da loro era comparso uno schiavo piccolo e sporco, che indossava un abito preso evidentemente al distributore del pozzo. I cani da guerra scoprirono minacciosamente le zanne nella sua direzione.
«Per favore», gridò l’individuo in universale. «Tenete a freno queste terribili bestie. Io soltanto un miserabile schiavo e non faccio del male a nessuno. Appartengo a una razza pacifica».
M/Dere guardò Rheba interrogativamente, visto che non capiva l’universale e che Fssa non aveva tradotto.
Kirtn s’era alzato. «Cosa sei venuto a cercare?»
Nel vedere l’aspetto fisico del Bre’n, l’uomo indietreggiò. Poi si rivolse a Rheba, pallido e tremante: «Senti, buona signora, tutto ciò che voglio è di andarmene da questo kaza-flatch di un Recinto», ansimò.
La parola usata dall’individuo rimase oscura alla giovane donna, ma il suo atteggiamento la tranquillizzò. «Vieni pure avanti. Non ti siamo ostili». Poi parlò a Fssa: «Traduci per gli J/taals, serpente».
Lo sconosciuto si mosse a passi esitanti, rivelando un carattere pavido e sospettoso. «Buona signora, il mio nome è Yo Kerraton Dapsl. Dapsl per gli amici … e io desidero esservi amico», affermò con fervore.
Era fisicamente molto minuto, magro e con un’epidermide scura dai toni purpurei. Portava i capelli uniti in due trecce untuose, aveva occhi privi di pupilla e d’un colore giallo chiaro, che parevano mal sopportare anche la luce nebulosa del Recinto, ed a paragone di tutti loro sembrava un bambino di dieci anni. Dal suo aspetto non era possibile capire come avesse fatto a sopravvivere alle insidie di quell’ambiente.
«Chi ti ha aiutato ad arrivare sano e salvo fin qui, Dapsl?», chiese Kirth, interpretando anche la curiosità degli altri.
L’ometto vacillò e si portò le mani sul volto. «Oh, io … io non … questa è una cosa che …», balbettò confusamente.
«Calmati, Dapsl», disse Rheba gentilmente. «Certo dev’essere stato terribile per te, ma ora sei al sicuro».
Lui ansimò stancamente. «Sì … al sicuro! Sono al sicuro, non è vero? Dopotutto sono qui al pozzo, e questo significa che sono vivo. Sì, è … è abbastanza chiaro».
Rheba indirizzò a Kirtn un’occhiata ironica. «Costui mi sembra un po’ matto. Non pare anche a te?», sussurrò.
Dapsl stava accostandosi a lei, ma un paio di clepts righiarono così cupamente che balzò subito indietro, mormorando una supplica a certi suoi Dei di Porpora.
«Fai stare calmi gli animali», raccomandò Rheba a M/Dere. «Questo poveretto sembra innocuo».
I mercenari placarono i clepts, e per una volta tanto mormorarono qualcosa fra loro a voce. Fssa non tradusse a Rheba le loro parole, ma commentò: «Gli J/Taals sono convinti che questo schiavo sia pericoloso».
La ragazza s’affrettò a chiedere ai cinque se avessero qualche buon motivo per diffidare di Dapsl. M/Dere e M/Dur si consultarono ancora in silenzio, quindi ambedue fecero il gesto che per loro era l’equivalente d’una scrollata di spalle. La donna aggiunse. «La J/taaleri può fare ciò che vuole».
«Sentiamo: hai bisogno di qualcosa?», disse allora Rheba all’ometto.
«Un semplice scambio, buona signora. Le mie informazioni per un posto nella tua Azione».
«Non ti capisco».
Lui sorrise. «Lo so. Questo vuol dire che faresti un affare, allora».
Kirtn sfiorò una spalla della compagna. «Attenta! Sembra un ragazzino indifeso, ma è un adulto», le fischiò in lingua Bre’n. «Perciò non farti trascinare dal tuo istinto protettivo. Capito?»
Lei sospirò impaziente. «Ma insomma, Mentore, non la smetti mai di farmi la lezione?»
«Nessuno fa il Mentore, qui. Tutti dobbiamo imparare l’uno dall’altro … o morire».
La ragazza si appoggiò a lui e gli strofinò una guancia sulla peluria di una spalla, atto che provocò un’escalamazione di stupore e di disgusto da parte di Dapsl. Kirtn lo fissò con i suoi occhi dorati, inespressivo.
«Allora, facciamo l’affare?», ripeté lo schiavo.
«Da quanto tempo sei nel Recinto?», volle sapere il Bre’n. «Cosa sai dei Loos che potrebbe venirci utile? Perché non sfrutti a tuo vantaggio le tue conoscenze? E perché vuoi aiutare proprio noi?»
Il volto sparuto di Daspl si contorse in quella che poteva essere una smorfia d’ansia e d’infelicità. «Se rispondo a tutte queste domande, non mi resterà null’altro con cui trattare», obiettò.
«Ma se non rispondi alle principali, non faremo proprio nessun affare con te», ribatté Kirtn.
Dapsl esitò. «Le mie informazioni vi farebbero comodo. Io sono già stato qui nel Recinto e ho vissuto fuori. Mi trovo di nuovo dentro per … diciamo per punizione. Ma io so quel che vi serve: come andarvene nel miglior modo possibile».
«Da schiavi o da uomini liberi?»
L’altro ridacchiò nervosamente. «Schiavi, si capisce. Da qui si esce soltanto schiavi, oppure morti. Non lo sapevi, Peloso? Non si scappa dal Recinto. Mai!»
«Allora parla, piccoletto», ringhiò Kirtn. «Noi vogliamo andarcene quanto prima».
«Prima dovrete essere scelti. E dopo esser stati scelti mostrare un’Azione abbastanza buona da essere rappresentata nella Concatenazione del Loo-chim».
«Questo cosa significa?»
«Non dirò altro, se non vi accordate con me». La sua voce suonò inaspettatamente incisiva, e sostenne senza fare una piega i loro sguardi.
«Posso tirargli fuori di bocca tutto quello che sa», intervenne M/Dere, con espressione gelida e ostile come quella dei clepts. «Lasciamelo qualche minuto, e gli insegnerò a cantare in tutte le lingue della Confederazione».
Tradotte da Fssa, le parole della J/taal furono solo per le orecchie di Rheba. La ragazza le fece cenno di star calma e interrogò ancora lo schiavo: «E in cambio di queste notizie, dici che vuoi far parte della nostra Azione?»
«Proprio così», confermò lui. «Questo è per me il solo modo di uscire dal Recinto».
Rheba chiuse gli occhi. L’aspetto di lui era quello di un bambino, ma la sua voce era da adulto, e cercò di concentrarsi soltanto sulla voce. Gli istinti di ogni Akhenet erano inflessibili nel regolare il suo comportamento verso i bambini, e ignorarli non era facile.
«Kirtn, possiamo considerarlo uno di noi?», chiese.
Il Bre’n annuì di malavoglia. «Se proprio vuoi».
«Voi J/taals, siete contro quest’uomo o a favore?»
Dopo la solita pausa di silenzio M/Dere parlò per tutti, in tono chiaramente ostile all’idea. «Dobbiamo avere queste informazioni, perciò decidi tu, J/taaleri. Ma se costui provocherà dei guai lo darò in pasto ai clepts».
Dapsl rabbrividì, perché stavolta Fssa aveva tradotto ad alta voce in universale.
«E tu, serpente, che ne pensi?», chiese ancora Rheba.
La creatura arrotolata fra i suoi capelli si dichiarò d’accordo, e lei tornò a volgersi all’ometto. «E va bene: informazioni in cambio della tua partecipazione alla nostra Azione … qualunque cosa essa sia».
Rheba sedette sull’erba, e subito Dapsl le si accovacciò accanto in modo da stare il più lontano possibile dagli J/taals e dai loro cani da guerra. Ma nel farlo le poggiò una mano su un braccio con tale familiarità che ella si scostò d’istinto. Immediatamente due J/taals balzarono avanti, e con facce tali che lo schiavo ansimò di spavento.
«Ehi, tu», lo avvertì Kirtn. «Non sederle così vicino, e non toccarla, se non te lo chiede lei stessa. Altrimenti innervosisci loro», e indicò gli J/taals, e me. «Teniamo molto alla ragazza. Chiaro?»
Dapsl si umettò le labbra, poi fece un sogghigno. «Naturalmente. Chi non ci terrebbe a lei? È bella e sensuale, con pelle bianca e capelli dorati». Il suo tono s’indurì. «Ma io sono un uomo e tu un Peloso. E stai sicuro che la bambola preferisce essere toccata da me, piuttosto che … Ehi, no!»
Una mano di Kirtn sollevò l’ometto di peso e lo sbatté di nuovo al suolo un po’ più in là. Il Bre’n sedette fra lui e Rheba. Gli J/taals assistevano a denti stretti, con l’aria di attendere appena un cenno per fare a pezzi il piccolo schiavo. Lui li guardò negli occhi e impallidì.
«Calma, lasciate fare a me», disse Rheba in tono conciliante. Appoggiò un gomito su una spalla di Kirtn e si volse a Dapsl. «Non devi farti venire strane idee. Tu non sei affatto attraente per me. Comunque con la tua pelle purpurea non sei più umano di quanto lo sia Kirtn con la sua peluria, che detto fra noi è molto più bella della tua epidermide liscia. «Accarezzò la spalla del Bre’n e poi. passò un braccio intorno al suo, con evidente piacere. «Ora sai come la penso, Dapsl».
Lui non perse il sorriso. «Certo. Le perversioni sessuali non sono una novità per me».
I capelli della Danzatrice del Fuoco ondeggiarono, e lievi flussi d’energia fuori controllo le scaturirono dalle dita. Fu solo il fischio di Kirtn a impedirle di colpire l’individuo, e l’ordine del Bre’n echeggiò in una nota così perentoria che Fssa s’agitò fra i capelli di lei, quasi in estasi.
Rheba ritrovò la calma, ma non la gentilezza di modi. «Non toccarmi mai. Dapsl. Quel che ti accadrebbe sarebbe molto spiacevole. Se non puoi accettare questo fatto, meglio che tu te ne vada. Adesso».
Lo schiavo la fissò a occhi stretti, in silenzio, e lei fu costretta a riflettere che in essi c’era più crudeltà di quanto le sarebbe piaciuto. Subito Dapsl modificò la sua espressione in un sorriso servile, e annuì.
«Come vuoi. Del resto non toccherei mai una femmina kaza-flatch come te», disse.
Quando Rheba chiese a Fssa di tradurle la parola kaza-flatch lui si rifiutò. Diresse però a Kirtn una serie di fischi rapidissimi e acuti, che lo fecero ringhiare. Una mano del Bre’n si alzò quasi da sola verso la gola dell’ometto, arrestandosi un attimo prima di compiere l’irreparabile.
«Tu …», sibilò imbestialito. «Dì quel che hai da dire, e prega il tuo Dio che valga la pena di ascoltarti».
Dapsl si ritrasse fuori portata. Poi cominciò a parlare in fretta: «Tutti gli schiavi del Recinto appartengono potenzialmente al Loo-chim. Ma Lui-Lei può anche non prenderne nessuno, se vuole. Di conseguenza voi dovrete mostrare un’Azione che sia degna di far parte della Concatenazione Imperiale».
Rheba fece per domandare qualcosa, ma l’altro la interruppe subito: «Sarà meglio che non mi chiediate particolari finché non avrò finito. Al momento stabilito verranno i compratori, osserveranno l’Azione degli schiavi, e decideranno chi far uscire. Esser portati fuori dal Recinto è appena il primo passo. Successivamente dovrete competere fra voi, e solo le tre Azioni migliori potranno andare alla Concatenazione. Le altre verranno vendute a chi ha i soldi per comprarsele. Una volta che si fa parte della Concatenazione, sia l’Azione che chi ne fa parte divengono un tutto indivisibile che può essere acquistato solo nel suo intero e soltanto da membri dell’aristocrazia. Magari dallo stesso Loo-chim. E per noi sarebbe un onore supremo appartenere al Loo-chim», aggiunse con tono quantomai convinto.
Kirtn brontolò alcuni commenti in Senyas, che Fssa cominciò a tradurre finché Rheba non gli ordinò di tacere. Ma Dapsl aveva sentito abbastanza.
«Non mi aspetto che un animale apprezzi quello che dico», replicò, offeso. «Mi chiedo perché Jal non vi abbia mandati nella Fossa, invece che qui nel Recinto».
«Jal?», scattò Kirtn. «Come sai che è stato lui a condurci qui?»
«Lo so, perché … Lasciami!», gridò l’ometto, divincolandosi e facendosi indietro. «È una voce che circola in città. Tutti sanno che nel Recinto c’è un Peloso con una mascherina di peli dorati. Si fanno pettegolezzi. Dicono che il Polo Maschile spera che tu muoia, prima di riuscire a fare le tue sudicerie di Peloso col Polo Femminile.» Sbarrò gli occhi, nel vedere i clepts e gli J/taals avanzare minacciosi su di lui. «Buona signora, per favore! Tieni a freno i tuoi animali!»
Lo sguardo di Rheba era tempestoso, ma tutto ciò che disse fu: «Hai parlato di Concatenazione, di Azione, di aristocrazia. Parlaci di questi tre argomenti, piccoletto. E non chiamare più animali i miei amici, o ti brucerò quelle stupide trecce impomatate».
«Se la vostra Azione sarà tale da consentirci di uscire dal Recinto, ma non abbastanza buona per la Concatenazione, noi verremmo acquistati da gente troppo povera per comprare macchine». Dapsl ebbe una smorfia. «Sarebbe una tremenda perdita di casta, e dura, molto dura. Perfino i più forti non vivono a lungo in quelle condizioni. Ci verrebbe azzoppata una gamba e incatenata l’altra, e non vi sarebbe fuga né salvezza …» Si prese la testa fra le mani. «Nessuna salvezza, no … nessuna speranza!»
Nel vederlo tanto spaurito Rheba sentì che la sua rabbia se ne andava. Le restava difficile provare irritazione verso un individuo così miserevole e tremante, anche se ogni tanto esibiva la mentalità di un verme.
«L’Azione», gli ricordò. «In cosa consiste, e come se ne determina la validità?»
«Questo dipende dal vostro Talento, naturalmente», disse lui, sorpreso. «E dovete avere un Talento, altrimenti vi avrebbero mandati nella Fossa».
Rheba gettò uno sguardo a Kirtn, rammentando la brama che aveva letto sul volto del Polo Femminile. «Un Talento …», mormorò. «E la seduzione in pubblico viene considerata un’Azione, forse?»
Dapsl annuì pazientemente. «Certo. E quando è eseguita da animali di razze diverse fra loro, la si apprezza come una forma di spettacolo. Gli Gnigs e i Loradoras, ad esempio. Le femmine Gnigs son così grosse e pesanti che …»
Lei lo fece tacere con un gesto seccato. «No. Roba di questo genere non ha niente a che vedere con quel che intendiamo fare noi». Si volse agli J/taals. «M/Dere, voi siete stati scelti come possibili gladiatori?»
«Non lo so. Quando l’astronave del nostro precedente J/taaleri è stata catturata, abbiamo combattuto finché lui è rimasto in vita. Con la sua morte, annullatosi il contratto, dovevamo smettere di lottare».
Fssa aggiunse alla traduzione un suo commento personale: «Se lo schiavista li ha portati qui, è stato certo per farli partecipare a gare molto sanguinose».
«Il Loo-chim vi ha già visti combattere?», chiese Kirtn.
«No. Però lo schiavista gli ha fatto un rapporto dettagliato sulla battaglia».
«E questo dev’essere bastato», mormorò Fssa.
M/Dere annuì verso Rheba. «Faremo i gladiatori, se vorrai. Tu sei la nostra J/taaleri, e combattere è il nostro Talento».
«No», disse subito lei. «Se il Loo-chim scoprisse che siete sotto contratto con me, probabilmente ci farebbe uccidere tutti. Inoltre i giochi di gladiatori non sono molto più piacevoli di quelli erotici in pubblico». Sospirò, mordendosi le labbra. Poi ricordò gli esercizi ginnici di bell’effetto di cui gli J/taals erano capaci. «Ginnasti! Io farò giochetti di forme e colori con l’energia, Kirtn potrà cantare, e voi farete i funamboli. Che ne pensi, Dapsl? È un genere di Azione capace di piacere al Loo-chim?»
«Troppo confusionario. Tu e il grosso Peloso fareste un effetto migliore da soli».
«No», dissero insieme la ragazza e il Bre’n. Poi lei aggiunse con decisione. «Tutti insieme o nessuno».
Dapsl si strinse nelle spalle. «Un’Azione di varietà, eh? Sono le più difficili da organizzare, ma … anche le più insolite. Gli schiavi hanno sempre problemi di linguaggio o razziali, e riunirli in gruppi di attori e fantasisti non è facile». Si grattò la testa pensosamente, poi annuì. «Sì … forse può funzionare».
«E tu?», chiese Kirtn. «Quale sarà la tua Azione?»
«Naturalmente io farò il capo teatrante», stabilì l’ometto.
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«No, no, no!», strillò Dapsl, tirandosi le trecce in segno di rabbia impotente. «Tutti quei grugniti potranno impressionare i barbari avversari con cui combattete, ma il Loo-chim li troverà disgustosi. Fatelo di nuovo, ma con più stile!»
M/Dur ringhiò un commento che Fssa giudicò opportuno non tradurre. Sin dai primi giorni Rheba gli aveva chiarito che il suo compito era di prevenire i litigi, invece che rischiare di fomentarli traducendo anche le sgarberie, così il serpente si limitò a farsi comparire delle piume metalliche bianche e blu, belle a vedersi quanto inutili. Kirtn sorrise sotto i baffi. Anch’egli s’era ormai sentito ripetere cento volte dalla ragazza che bisognava andar d’accordo a tutti i costi con lo sgradevole ometto, il quale sembrava però incapace di rinunciare ai suoi atteggiamenti antipatici.
«Pronti?», abbaiò Dapsl, battendo il tempo con due rametti scortecciati. «E uno — e due — e tre — e quattro!»
I cinque J/taals, disposti a losanga con M/Dere nel centro, scattarono agli ordini del piccolo in una complessa serie di piroette e capriole volanti, che si conclusero con la formazione di una piramide umana. Subito iniziò la seconda parte dell’esercizio, sempre sotto l’assillante direzione di Dapsl: la piramide parve esplodere in cinque pezzi, che eseguirono ciascuno altre movenze elastiche e di bell’effetto. Come conclusione, altri salti e volteggi all’apparenza facili ma in realtà faticosissimi consentirono agli J/taals di ricostruire la piramide.
«Un po’ meglio», approvò Dapsl con un grugnito. «Ma voi femmine sudate troppo, e la vostra pelliccia sembra erba appiccicosa. Bah!»
Invece di tradurgli quella che fu la risposta di M/Dere, Fssa preferì cambiar forma ancora una volta e si fornì di un bel collarino rosso.
Dapsl batté con impazienza i bastoncini. «Di nuovo l’esercizio numero quattro. Questa volta lentamente, chiaro? Cercate di convincervi che state fluttuando, dico fluttuando. E non ansimate come mantici. Voglio che sorridiate come angioletti. Niente grugniti e smorfie, quelle vanno bene per le bestie da soma. Per piacere al Loo-chim dovete sorridere».
M/Dere indirizzò a Rheba un mugolio di disperazione. Ma la giovane Danzatrice del Fuoco era in quel momento concentrata su una gabbia di fiamme roventi, la cui costruzione richiedeva tutte le sue capacità, e non fece caso alla protesta della J/taal.
Il suo esercizio era spettacolare: quando sollevava le mani, una linea di fuoco si alzava a spirale intorno a lei fino a mutarsi in un arco scintillante. Poi ella muoveva le dita, inviandovi attorno filamenti azzurri che brillavano più del sole, e l’arco esplodeva come un fuoco artificiale in dozzine di scintille dorate. Le scintille ricadevano e diventavano le sbarre di una gabbia, che nelle sue intenzioni doveva essere grande a sufficienza per contenere Kirtn. Con mosse graziose delle mani, lanciava poi vere e proprie corde di luce colorata nella gabbia d’energia, come a legare con esse una besta feroce lì contenuta.
Dopo aver provato un paio di volte si girò a fissare Kirtn, misurò ad occhio la sua altezza, poi sbuffò e apportò una modifica alla sua creazione allargando tutte le sbarre. Il pensiero che quell’esercizio avrebbe potuto esser pericoloso per il compagno la irritava, e infatti il giorno prima gli aveva strinato la peluria su una spalla. Se fosse dipeso da lei avrebbe usato energia fredda, ma Dapsl aveva insistito che l’effetto avrebbe usato energia fredda, ma Dapsl aveva institito che l’effetto sarebbe stato più drammatico con fiamme ardenti e guizzanti. Per un po’ Rheba aveva recalcitrato, cercando di dargli a bere che non sapeva creare il fuoco, ma l’ometto s’era dichiarato sicuro che in tal caso avrebbe avuto meno probabilità d’essere inclusi nella Concatenazione. Vedendolo impuntarsi a quel modo, la ragazza aveva ceduto.
Sbuffando prese a grattarsi le braccia, dove le Linee di Potenza di più recente formazione le prudevano forte. Per dedicarsi a quel compito smise di manovrare l’energia, e si chiese se non stesse lavorando troppo. Il prurito era anche un sintomo di stanchezza, e su Deva quando una Danzatrice del Fuoco era stanca, c’era stato l’uso di dirle di grattarsi e basta, perché lavorare in condizioni di stress era pericoloso.
«E uno — e due — e tre … No, no, no! Più leggeri, voialtri bastardi kaza-flatch che non siete altro! Volare, ho detto!»
Le invettive di Dapsl erano ormai come un ronzio di mosche per le orecchie di Rheba. Fletté le dita. Frecce di fiamma saettarono nella gabbia splendente, ed a questo punto Kirtn avrebbe dovuto mandare terribili ruggiti, ai quali lei si proponeva di conferire un aspetto visivo tramite efficaci vibrazioni d’energia. Qui c’era anche la parte di Fssa, cui spettava la creazione di un sottofondo sonoro, ma il serpente era impegnato a tradurre — o a non tradurre — quel che si dicevano Dapsl e gli J/taals.
Sospirò, e lasciò, svanire la gabbia. Poi cominciò a costruire forme colorate d’aspetto umanoide, che imitavano i movimenti degli J/taals. Da un lato fece apparire una piccola creatura purpùrea, che apriva e chiudeva la bocca seguendo il parlare di Dapsl. Quindi scoprì che riusciva a fargli una caricatura ridicola, con le gambe storte, una testa oscillante da idiota, trecce che svolazzavano in alto e un gesticolare farneticante. Le impresse dei movimenti meccanici, e se ne distrasse per costruire un serpentello d’argento che si rimirava con mosse vezzose in uno specchio dorato.
Un’esclamazione stupefatta provenne da Kirtn, alle sue spalle: «Ehi! … Non sapevo che tu fossi capace di fare queste cose».
Rheba gli diede un’occhiata timida, stringendosi nelle spalle con un sorrisetto. Si passò le mani fra i capelli, scaricandola dell’energia elettrostatica che li faceva svolazzare.
«Non ho più visto numeri di varietà di questo genere, da quando abbiamo lasciato Deva. Credo di non essere troppo abile», disse, quasi per scusarsi. «A un Maestro Danzatore bastava poco per fare cose molto più belle e divertenti. Non ho ancora dimenticato quanto risi una sera d’estate, al giardino pubblico, quando vidi …» Tacque, mentre i suoi occhi sembravano perdersi in quel silenzio, e in essi Kirtn poté leggere ricordi che appartenevano anche a lui. Le figure create dalla ragazza svanirono pian piano.
«Un giardino pubblico su Deva … i bambini che giocavano!»
Rheba abbassò il capo e si guardò le mani irretite dal disegno dorato, senza vederle. La sua voce suonava lontana e debole: «So che non riuscirò mai a togliermeli dagli occhi: la gente, i miei amici, quelli fra cui ci sarebbe stato il mio compagno e amante … il padre dei bambini che non ho mai avuto e che forse non avrò più. Tutti loro, e i loro sguardi pieni di terrore rivolti al sole che esplodeva …» Barcollò verso Kirtn rifugiandosi nelle sue braccia. «Dobbiamo uscire da qui. Voglio trovare il bambino Senyasi e la donna Bre’n! Noi siamo Akhenet. Noi non possiamo vivere senza bambini», ansimò, guardandolo con occhi che avevano visto troppe fiamme.
Lui la strinse, cercando di consolarla come meglio poteva, e dentro di sé maledisse quel bisogno di avere bambini che era stato installato nei Bre’n e nei Senyasi. C’era una necessità fisica che li spingeva inesorabilmente verso un compagno della stessa razza, anche quando l’affetto fra due compagni di razza diversa era fortissimo come nel loro caso. Era un fatto genetico, anche se si usava dire che l’eredità genetica dei Danzatori fosse in parte Bre’n e in parte Senyasi, perché nel lontano passato fra le due razze erano nati molti ibridi.
Kirtn avrebbe desiderato dividere con la giovane Danzatrice del Fuoco ciò che sapeva della loro storia, metterla a parte di quel passato che era rappresentato nelle cellule del suo corpo … ma lei era troppo giovane. Non aveva ancora scoperto da sola con quale profondità le razze Bre’n e Senyasi si compenetrassero. Sebbene la sua maturazione fosse stata accelerata e forzata dopo la distruzione di Deva, non aveva mai mostrato per lui gli istinti tipici della femmina verso il maschio. Nessun trasporto sensuale, salvo quelli ingenui e superficiali caratteristici di una Senyasi giovane. Molto facilmente neppure in futuro lo avrebbe considerato un possibile amante. Non tutte le coppie di Akhenet univano l’affinità fisica a quella mentale. E tuttavia, di quelle che non sviluppavano questo tipo di attrazione fino all’unione più completa, era destino che molte non sopravvivessero. I Bre’n in preda al rez erano una forza distruttiva cieca e priva di ragione.
Mettendo da parte i pensieri spiacevoli, Kirtn fischiò dolcemente per richiamare la ragazza fuori dalle tenebre del malumore in cui anch’ella era precipitata. Rheba gli rispose modulando una nota armonica dello stesso genere. Fssa, che le si stava arrampicando su per una gamba, mandò suoni flautati simili al ritornello di una canzone. Gradualmente la tensione abbandonò il corpo della ragazza, che si rilassò fra le braccia del Bre’n e aderì a lui con candido languore, sfiorandogli il collo con la fronte. Kirtn immerse il volto nei suoi capelli soffici e vaporosi, aspirandone il profumo lieve.
In quell’atteggiamento, sebbene Rheba non se ne rendesse conto, le ciocche dei suoi capelli si mossero come animate di vita pròpria, e carezzarono il volto di lui sull’alito degli invisibili fremiti d’energia che le Danzatrici Senyasi mettevano in moto solo per i loro amanti. La ragazza non era in grado di riconoscere la sua reazione per quel che significava. Nessuno, se non lo stesso Kirtn, avrebbe saputo erudirla in merito. E lui non poteva.
«Se avete finito di sprecare il tempo», sbottò Dapsl, seccato, «ho bisogno di quel rettile balordo. Gli J/taals fanno finta di non capire neanche i più semplici ordini, quando non gli vengono tradotti. Dannati kaza-flatch idioti!»
Rheba sentì fremere i muscoli di Kirtn, e per un istante fu tentata di dirgli che all’ometto avrebbe fatto bene una razione di sberle. Ma incitare un Bre’n alla violenza era cosa dagli sviluppi solitamente imprevedibili. Lasciò che dal suo corpo a quello di lui fluissero deboli impulsi elettrici, un trucco che aveva imparato per fargli rilassare la muscolatura, e nell’accorgersene il compagno le dedicò un sorrisetto ironico.
La ragazza accarezzò il dorso del serpentello, senza nessuna fretta. Fssa aveva assunto una colorazione molto scura, che come lei sapeva indicava tanto la necessità di non disperdere calore corporeo quanto uno stato psichico di sconforto.
Irritato dalla noncuranza di lei, Dapsl allungò una mano ad afferrare il serpente, ma Kirtn lo scostò cn una spintarella e l’altro vacillò indietro, imprecando imbestialito.
«Non sei molto educato con Fssa», gli fece osservare il Bre’n.
«Se desideri i suoi servizi, devi chiederglielo per favore». «E va bene: per favore», sospirò rabbiosamente Dapsl. «E adesso digli che è bello».
«Bello, quel coso lì? Che vada in malora. Ho visto vermi di palude molto più attraenti».
Ma il volto dell’ometto si fece pallido, quando una mano di Kirtn gli afferrò una spalla come in una morsa di ferro. «Digli che è bello», si sentì ripetere.
«Ma sì, è bellissimo, è amabile, è perfetto … Lasciami!» Dapsl si contorse con una serie di smorfie finché non riuscì a liberarsi. Poi lo fissò con odio. «Fra voi animali ve la intendete bene, vero? Un Peloso che fa la balia a un rettile … Che schifo!»
Rheba si volse a fronteggiarlo e, prima che potesse impedirselo dalle dita le scaturirono dieci sottili lingue di fiamma. Il piccolo schiavo saltellò freneticamente da una parte e dall’altra per evitarla, mandando strida rauche quando ne veniva sfiorato.
«Il nostro patto … ricorda il nostro patto!», la supplicò. «Smettila!»
«Danzatrice del Fuoco!» La voce del Bre’n suonò secca come uno schiaffo.
Rheba abbassò le braccia, controllandosi con un sospiro. Riflessi fluidi d’energia le lampeggiavano dai polsi alle spalle, e le sue mani splendevano come irretite d’oro.
«Se tu non fossi una kaza-flatch così stupida», strillò lo schiavo con una acuta, «e se ti accontentassi di fare un numero erotico col tuo amico Peloso, invece di mettere insieme il più dannato gruppo di kaza-flatch mai visti, il Loo-chim non vi avrebbe certo separati mai. Non si separano i membri di un’Azione buona per la Concatenazione. Invece con questa banda di saltinbanchi …»
Qualunque cosa Dapsl fosse sul punto di dire, dovette interrompersi per evitare un ceffone di Kirtn che l’avesse preso l’avrebbe sbattuto via come un fuscello. Borbottando e ringhiando tornò fra gli J/taals. Dopo un momento anche Fssa lo seguì, scivolando sul terreno polveroso con veloci serpentine.
«Se lo avessi arrostito», disse Rheba, «credi che i clepts lo avrebbero mangiato?»
«Difficile. Non sono mangiatori di carogne».
«Neppure se gli avessi bruciato quelle trecce unte d’olio?»
«Dubito che qualcuno lo troverebbe piacevole anche senza trecce».
«Dannato bastardo». La ragazza si grattò distrattamente le braccia. Quel giorno i gomiti le prudevano in modo particolare. Le sarebbe piaciuto avere un po’ dell’unguento adatto, ma era rimasto a bordo del Devalon con tutte le loro cose.
«Esercizio numero quattro!», berciò Dapsl con l’eco della traduzione di Fssa. «Avanti, scansafatiche: e uno — e due — e tre …»
Rheba scrollò le spalle. «È un soldo di cacio piccolo e brutto, ma devo dire che sa quello che vuole. La nostra Azione sarebbe un caos senza di lui».
Una mano di Kirtn le scivolò dietro il collo, e le massaggiò la nuca finché lei non sorrise per il piacere. «Quando saremo fuori di qui ci libereremo di lui, appena possibile».
Rheba rovesciò indietro la testa contro la sua mano, gli si strinse addosso ed emise un mugolio. Kirtn ridacchiò, ma poi dovette scostarsi per evitare che i suoi sensi rispondessero all’innocente sensualità di lei.
«Al lavoro, Akhenet. E questa volta guarda di fare la gabbia larga abbastanza per non ustionarmi».
Lei sbuffò. «Al diavolo! Quanto ci vorrà prima che questi compratori di schiavi si decidano a venire?»
«Se Dapsl dice il vero, tre giorni ancora».
«Non ho voglia di lavorare». La ragazza lo abbracciò languidamente. «Grattami dietro la schiena, ti prego».
Kirtn le passò le mani intorno alle spalle, frizionandole l’epidermide attraverso la stoffa sottile del vestito. Le scostò il colletto e si accorse che alcune Linee di Potenza le si erano prolungate sui deltoidi fino al collo. Mentre gliele massaggiava, Rheba rispose a quel contatto aderendo a lui ancor di più e con forza.
«Bruci troppo, piccola Danzatrice», mormorò il Bre’n. «Ed è ancora presto per te».
Per un momento la ragazza rifiutò di dare ascolto alla sua esortazione. Lo strinse quasi con ansia, ed egli sentì le barriere della disciplina vacillare in lei come un frangiflutti aggredito dalle ondate dell’istinto. Chiuse gli occhi, lasciando che le emozioni di lei lo avvolgessero senza travolgerlo. Poi le premette le dita sulle spalle, facendo scorrere nelle sue Linee di Potenza un impulso mentale fatto di calma allo stato puro. All’istante il suo effetto costrinse Rheba a rilassarsi.
Lei alzò il viso stupita. «Non sapevo che tu fossi in grado di fare questo», mormorò. «Grazie, Mentore».
«Non l’ho fatto io soltanto, lo abbiamo fatto in due. Tu stai crescendo molto rapidamente, piccola Danzatrice». L’espressione di Kirtn era in bilico fra la speranza e la paura. «Comunque, trasmettere impulsi di forza mentale è appena una delle tante cose che i Bre’n fanno per i Senyasi, e non certo la più importante».
«Ma come ci sei riuscito?»
Lui esitò, chiedendosi se non fosse troppo presto per dirle la verità su quegli scambi d’energia psichica. Decise di rivelargliene solo una parte, e non la parte più significativa. «Ho usato un canale».
«Un canale?»
«Uno sbocco per le emozioni. Energia Bre’n».
«Come nel rez?», sussurrò lei con un tremito.
«No. Non correrei questo rischio con te».
Rheba non rispose. Entrambi sapevano che il rez era un riflesso automatico, non una scelta consapevole. Comunque Kirtn era un Bre’n, e avrebbe fatto ciò che doveva fare un Bre’n. Lei era una Senyasi, e lo avrebbe accettato. Si sforzò di sorridere.
«Bene. Adesso mettiti lì accanto a quel cespuglio, e io cercherò di inventare una gabbia dove tu possa stare comodo. D’accordo?»



Capitolo 13

ADDOMESTICATI


Rheba si svegliò con un mal di testa così forte che avrebbe voluto piangere. In alto il cielo era ancora una distesa grigia velata a oriente, dove il sole stava per sorgere. Rabbrividì, si strinse alla meglio il vestito intorno alle membra e si addossò alla schiena di Kirtn, il quale non si destò ma la cinse automaticamente con un braccio. Faceva freddo, e quella era la cosa che dal suo arrivo su Loo l’aveva disturbata più di ogni altra. Svegliarsi intirizzita era una sensazione odiosa.
Il dolore alla testa s’intensificò, per qualche minuto tornò a scemare pian piano, e poi si fece più forte di prima. Sentendola agitarsi, il Bre’n finì per aprire gli occhi, la fissò insonnolito ed emise un brontolio. Dalla smorfia che aveva dipinta sulla faccia, Rheba dedusse che anch’egli avvertiva gli stessi sintomi.
«Fssa!», ringhiò Kirtn. «Dov’è quel piccolo criminale? Scommetto che ha ricominciato a parlare con Arcobaleno».
Lei si guardò attorno, si frugò fra i capelli e mugolò: «Qui non c’è».
«Quando metterò le mani addosso a quello Fssireeme, gli darò io una nuova forma», sbuffò il Bre’n, tirandosi a sedere.
Sentendo il mal di capo svanire, Rheba si permise un respiro di sollievo. Pochi istanti dopo i due videro il serpente che strisciava verso di loro come una saetta argentea e dorata. Scintillava di mille barbagli ed era piacevole a vedersi … ora che aveva smesso di causare loro quella sofferenza.
Kirtn lo agguantò quasi brutalmente. «Apri bene le orecchie che non hai, rettile. Tu sai già quel che succede quando fai parlare Arcobaleno. Perché insisti a tormentarci?»
Sotto l’occhiata rovente dell’altro, Fssa divenne nero per l’imbarazzo. Tacque, penzolando dalla sua mano moscio come una corda bagnata.
«Che c’è di tanto irresistibile in quella maledetta pietra? Si può sapere?»
In tono lamentoso il serpente fischiò: «Lui è così vecchio, amico Kirtn … Più vecchio di chiunque altro. È nato molti millenni fa, prima che noi Fssreeme lasciassimo il nostro mondo lontano». Le sue scagliette divennero perlacee, poi s’irretirono di linee d’argento. «Sa più cose di quante io avrei mai creduto possibile. Lingue antiche, strani linguaggi tecnici dimenticati, ed altre che per me sono come potrebbe essere il fuoco per te. Conosce frammenti delle cose più disparate, da cui però non è possibile capire molto. Ciò che ho appreso da lui sono i sistemi di comunicazione, perché riesco a estrapolarli da pochi dati. Tutto il resto è un guazzabuglio d’informazioni, gli avanzi di una conoscenza confusa e spezzettata quanto antica».
Rheba si sentiva ora abbastanza rilassata da poter provare sentimenti come la curiosità. «Arcobaleno è del Primo Popolo? Quanto è vecchio?»
Fssa fischiò una negazione. «Non è del primo Popolo. La sua mente è dello stesso genere cristallino, ma è stata creata dall’uomo. Lui stesso lo ha ammesso, e non sa mentire».
«Creato?», si stupì Kirtn. «Quando, perché, e da chi?».
Sentendo la voce di lui farsi di nuovo amichevole, il serpente tornò a colori più chiari e brillanti. «Arcobaleno è stato creato dai …» Qui la sua voce si trasformò in un suono bizzarro impossibile da riprodurre per una bocca umana. «Be’, è un nome troppo difficile. Dandogli un suono accettabile, credo che voi li chiamareste Zaarain. Può andar bene come traduzione?»
Kirtn e Rheba si scambiarono un’occhiata. Poi il Bre’n disse: «Conosciamo già questo nome. Ne sei sicuro?»
«Questa è la sola traduzione possibile, vista la frequenza a modulazione KFXZT con cui Arcobaleno comunica. È una modulazione non riproducibile a voce. E io sono il primo che sia mai riuscito a parlare con lui da moltissime migliaia di anni», aggiunse con orgoglio.
Rheba sbatté le palpebre, non del tutto certa d’essersi svegliata. «Zaarain … Se il Loo-chim lo sapesse, non l’avrebbe lasciato in quel fango».
«Ma …», Fssa smise di fischiare e passò alla lingua Senyas per esprimersi con maggior precisione. «Vedi, il fatto è che nessuno ha mai parlato con Arcobaleno. E lui ha bisogno di comunicare. Lui è stato creato per essere una banca dei dati … o meglio, potrei dire una biblioteca. Dunque ha necessità d’essere consultato. Questa è la sua natura: rispondere fornendo informazioni».
«C’è però un inconveniente», disse Rheba. «Quando comunica ci dà uno spaventoso mal di testa. E questo chiude l’argomento».
Fssa si contorse, a disagio. «Anch’io soffrivo come lui, quando ero solo. So cosa significa».
Kirtn stava guardando la piccola forma di Arcobaleno, poggiato sul suolo poco distante. «Una biblioteca Zaarain! Chissà quali meraviglie potrebbe insegnarci».
«La biblioteca di cui faceva parte era molto più vasta», precisò il serpente. «In realtà è solo un frammento di un antico impianto che in un’epoca dimenticata fu saccheggiato da mani barbare».
«E di che dimensioni era l’installazione completa?»
Il serpente assunse il colore ramato che indicava una certa perplessità. «Forse quanto il pozzo, forse più grande ancora. Arcobaleno stesso non lo sa. In lui restano frammenti sparsi e basta. Ha appena l’energia di tenersi in vita, ed è fin troppo, se si considera da quanto tempo è stato staccato dal complesso di cui faceva parte».
«Notevole. Una biblioteca degli Zaarain», ripeté Kirtn, colpito.
«Un mal di capo Zaarain», brontolò Rheba. «Io sono felice solo quando quel dannato coso dorme».
«No, non dorme mai», la corresse Fssa. «Però emette solo se gli vengono poste delle domande, o quando viene maltrattato molto».
«Bene. Ora siamo certi che i nostri dolori sono soltanto colpa tua serpente. Quindi non stuzzicarlo più».
Fssa tornò a una tinta corporea molto scura. «Voi potreste …», cominciò. La sua voce s’interruppe, tremula. «Ecco, potreste includerlo nella vostra Azione? In caso contrario saremmo costretti a lasciarlo qui, e un giorno o l’altro qualche Loo lo porterà in una gioielleria per tagliarlo come una gemma, e lui morrà. Rheba, per favore … certo una persona bella e buona come te può trovare un angoletto nel suo cuore da dedicare a un cristallo».
La ragazza ridacchiò. «Non adularmi, serpente. Ho già abbastanza guai, senza bisogno di dovermi anche occupare di un relitto Zaarain».
Fssa tacque, si mosse lentamente sul terreno verso di lei e le sfiorò con timidezza un polpaccio. Rheba finì per sbuffare a quella carezza. «Diavolo! … Se ci tieni tanto, vedrò un po’ cosa si può fare».
«E cosa dirai a Dapsl?», chiese Kirtn.
«Nulla. Proprio nulla. E se obietta qualcosa gli brucio tutti i capelli che ha in testa».
Il serpente brillò di colori metallici e sgargianti. Poi per la felicità emise sbuffi di piume iridescenti e si rotolò sull’erba. «Grazie!», trillò soddisfatto.
Kirtn rise. «Peccato che Arcobaleno non sia un re delle metamorfosi come te. Sarà difficile dargli una parte nello spettacolo».
Il serpente tornò liscio e argenteo. «Io credo … aspettate». Riprese di botto la forma di fungo, e parve comunicare con lo strano cristallo, quindi parlo in Senyas: «Credo proprio che Arcobaleno possa mutare aspetto, entro certi limiti. In realtà è un insieme di pezzi, e se vuole può variarne la disposizione a piacere».
«Ah!» Rheba si volse al compagno. «E tu che forma preferiresti dargli, per l’Azione?»
«Be’, una collana oppure oppure una corona, direi. Qualcosa di barbarico e vistoso, che si adatti alla mia parte di demonio chiuso in gabbia».
«Può funzionare», annuì Rheba. «A Dapsl diremo che è una creatura del Primo Popolo, cosicché ha diritto di partecipare all’Azione. Se tutto andrà bene resterà insieme a noi. Ma … per le Fiamme della Stella Maledetta! Guai a lui se mi farà a pezzi il cranio come ha fatto fin’ora!»
Fssa attendeva. La ragazza lo guardò e proseguì: «Va bene, dai pure la notizia al tuo amico. Però non lasciarlo parlare».
Intanto che lo Fssireeme e la creatura cristallina comunicavano, Rheba chiuse gli occhi e si prese la testa fra le mani cercando di ignorare le fitte di dolore. Come aveva sperato il colloquio durò poco, e infine Fssa riferì:
«Arcobaleno non è entusiasta di cambiare forma, ma lo farà. Ciò che lo spaventa, però, è d’esser lasciato cadere e finire a pezzi».
«Bah! Se tu non mi avessi giurato che era vivo, lo avrei spaccato io stessa già da tempo», brontolò lei.
Fssa le si attorcigliò dolcemente a una caviglia. «A lui spiace molto di avervi fatto soffrire. Abbiamo cercato una frequenza innocua per voi, ma invano»
«Questo non mi consola affatto».
A una cinquantina di metri da loro gli J/taals si stavano svegliando, e se anche avevano avuto mal di testa nel sonno ora ne erano dimentichi. Dapsl era in piedi accanto al pozzo, e aveva terminato di lavarsi la faccia e di ritirare un abito nuovo. Era occupato a ringhiare insulti verso i clepts. La foschia che chiudeva tutto il panorama intorno alla zona franca si schiariva, e il cielo assumeva toni arancione sempre più vividi.
«Un altro giorno nel Recinto», mugolò Kirtn. «Non sono nato per fare lo schiavo, mia cara».
«Neppure io mi sento Addomesticata, puoi credermi. E quando penso che quel piccolo bastardo con la pelle purpurea viene considerato umano, mentre tu no …» Lasciò la frase in sospeso, irosamente.
D’improvviso i capelli le si sollevarono crepitando come foglie secche. I suoi occhi ebbero uno sguardo stranito, poi si fecero vacui.
«Rheba!» Kirtn la afferrò per le spalle, allarmato. «Cosa ti succede?»
Lei non rispose né diede segno d’averlo udito. Intorno al suo corpo vorticava un cono di energia che si espandeva fino alla cupola del campo di forza, e che ruotava come una tromba d’aria. D’un tratto l’effetto cessò, e voltandosi Kirtn vide che accanto al pozzo era comparso un folto gruppo di persone. Portavano abiti elegantissimi e gioielli in abbondanza, avevano tutti un aspetto altezzoso e arrogante, e la loro pelle era quella azzurrina dei Loo d’alta casta.
«I compratori …», ansimò Kirtn, «Rheba, guardami. Svegliati … Danzatrice del Fuoco!»
Sferzata dalla sua voce, la ragazza uscì dallo stato di trance e lo fissò storditamente. Tremava ancora, scossa dal contatto con quell’energia. Alzò le braccia, come avida di sfiorare il campo di forza, e il sovraccarico di energia si disperse sotto forma di scintille elettrostatiche dalle sue chiome. Kirtn la fissava sbalordito.
«Va tutto bene», mormorò lei. «Non preoccuparti. È stato … è stato bello. Mi sento come rimessa a nuovo. Non avevo mai provato nulla di simile dal giorno in cui sedetti in mezzo al Circolo dei Danzatori del Fuoco».
L’altro annuì a denti stretti. «D’accordo, ma stai attenta. Un flusso d’energia di questo genere può rovinarti, con la stessa facilità con cui ti fa sentire rinnovata».
Lei sbatté le palpebre come se si risvegliasse allora da un lungo sonno. «Ci sono modi peggiori di morire. Mi chiedo se questa non fosse la stessa sensazione che provarono gli altri Danzatori, il giorno in cui l’energia da plasma solare si abbatté su di loro e li bruciò fino alle ossa».
Un ordine di Dapsl echeggiò nell’aria: «In riga, voialtri! I compratori sono arrivati. Tutti in fila, svelti!»
Quattro guardie armate di laser uscirono dal gruppo dei nuovi venuti, e uno di essi li informò in pessimo universale su come avrebbero dovuto comportarsi. Un sistema d’amplificazione, presumibilmente collegato alla cupola d’energia stessa, potenziò la sua voce in modo che tutti gli schiavi nella zona franca la udissero.
«Ora che i compratori sono qui, voi eseguirete la vostra Azione su questo terreno circolare», continuò la guardia. A un suo gesto, una circonferenza larga una cinquantina di metri brillò di luce fredda e violetta. «Le Azioni che riscuoteranno apprezzamento saranno portate altrove da chi le acquisterà. Allineatevi per l’ispezione preliminare».
Da lì a pochi minuti tutti gli aspiranti schiavi che s’erano nascosti in quei giorni all’interno dei circoli azzurri uscirono dalla vetazione. Erano un centinaio, assai più di quanti Kirtn e Rheba ne avessero notati, e i due compagni li studiarono con interesse mentre si radunavano docilmente accanto al pozzo. Sembravano appartenere ad almeno quindici razze diverse, ma avevano tutti un aspetto sano e riposato. Con un fremito di speranza Rheba li guardò l’uno dopo l’altro e, nell’intuire i pensieri di lei, anche Kirtn s’irrigidì a fissarli. Ma in quella piccola folla eterogenea non c’era neppure un Bre’n, né un Senyasi.
Le urla di Dapsl risuonarono stridule accanto a loro: «Tenete quel serpente sotto controllo, prima che qualcuno lo calpesti e rovini le nostra Azione. Tu, Kirtn, ascoltami: assicurati che quei maledetti clepts stiano fuori dai piedi finché non avremo finito».
Kirtn non lo degnò di un’occhiata, e si chinò a raccogliere Arcobaleno. Appena fu nel palmo della sua mano la pietra prese a cambiare forma frammentandosi in minuti cristalli, che scivolavano l’uno sull’altro come magnetizzati. In pochi istanti si allinearono come Fssa aveva ordinato, e il Bre’n si trovò proprietario di una corona regale scintillante che sembrava intagliata in un unico blocco di diamante.
«Sei fantastico, amico», mormorò Kirtn, pur dubitando che Arcobaleno potesse capirlo. Mise la corona in capo, e un istante dopo sentì che essa mutava lievemente di dimensioni per adattarsi alla forma del suo cranio. Il Bre’n ebbe un sorrisetto, riflettendo che adesso come Rheba anche lui si portava in testa una creatura raziocinante ma inumana. Nel frattempo però i clepts non accennavano a lasciarli, anzi s’erano messi fra loro e i Loos. in atteggiamento minaccioso.
«Quei luridi cani da guerra!», strillò Dapsl. Corse davanti a Rheba agitando le braccia. «Manda via quelle bestiacce, o i Signori dovranno farle uccidere. Hai capito?»
Lei lo fissò freddamente. «I clepts sono parte della nostra Azione».
«Cosa? Ma loro non … e noi ci siamo già esercitati a … Insomma, è impossibile!», stridette l’altro.
«Loro hanno lavorato mentre tu dormivi. Che il risultato sia piacevole o meno, stanno con gli J/taals, dunque devono partecipare all’Azione. E ora togliti di mezzo, piccoletto. Fssa deve poter sentire i compratori …» S’interruppe. Non voleva che Dapsl sapesse delle notevoli possibilità auditive del serpente, visto che non intendeva fidarsi di lui neppure un istante. L’ometto era troppo astuto e sfuggente, e anche nei suoi momenti migliori ragionava come ragiona uno schiavo, cosa estranea alla mentalità di lei.
Imbestialito Dapsl le volse le spalle e tornò accanto agli J/taals, berciando e imprecando. Arrotolato fra i capelli di Rheba, Fssa tese le sue facoltà auditive verso i Loos.
Senza muovere la bocca ella sussurrò. «Puoi sentire qualcosa?»
La sua voce era stata così bassa che non la si sarebbe sentita neppure mettendole un orecchio davanti alla bocca, ma Fssa la udì. Il serpente era un’entità invisibile, la cui presenza restava insospettabile per chiunque, e il suo fischio di risposta fu altrettanto riservato: «Non ancora. Ma fra poco riuscirò a capire la loro lingua, stanne certa».
La ragazza non gli fece fretta. Pochi secondi dopo la voce di Dapsl la raggiunse di nuovo come un secco gracidare. «Muovetevi. Solo gli schiavi non Addomesticati osano far aspettare i Loos. E i compratori sono tutti aristocratici d’alto rango, strettamente imparentati con l’Imperiale Loo-chim. Tutti in riga!»
Come se le parole dell’ometto fossero state un segnale anche per loro, i Loos avanzarono ad esaminare gli schiavi allineati, come ufficiali che passassero in rassegna una truppa. Ogni tanto, quando uno di essi faceva un pigro gesto di disgusto, le guardie scattavano avanti e afferravano uno o più schiavi, che venivano allontanati brutalmente.
«Rifiuti», sussurrò Daps. «Probabilmente puzzano, o sono sporchi e brutti, oppure appartengono a una razza che ai Loos fa schifo. Tenete in riga quei kaza-flatch di cani maledetti!»
Rheba ignorò le esortazioni dell’ometto, e al fianco di Kirtn attese che i Loos passassero davanti a loro. Erano vestiti con sfarzo e bizzarria, e i loro abiti scintillavano di pietre preziose. Le sarebbe piaciuto credere che quelle vesti denotassero una mentalità barbara, ma sapeva che invece erano individui fin troppo istruiti e sofisticati. Il loro era il tipo di lusso derivante da una società tecnologicamente molto avanzata.
La stupì notare che procedevano a coppie, e che ciascuna coppia era formata da un uomo e una donna così somiglianti da far credere che fossero gemelli. Intanto che gli strani individui le sfilavano davanti, con facce azzurrine contratte da un blando disprezzo per ciò che vedevano, non mostravano affatto interesse né simpatia, quasi che spregiassero di rivelarsi dotati di sentimenti umani versi gli schiavi. Impassibili i primi dodici transitarono davanti a loro quasi senza guardarli. Il tredicesimo era l’unico del gruppo a non essere accoppiato con una femmina, ma nel vederlo Rheba sussultò per la sorpresa.
«Jal!», esclamò, esterefatta. «Mercante Jal!»



Capitolo 14

TALENTI IN MOSTRA


L’uomo si fermò ad osservarla con un sorriso sardonico. «Signore Jal», la corresse. «Questo è il mio titolo. Tutti quelli che vedi qui sono Signore o Signori di Loo».
Rheba accennò verso le coppie di personaggi dalla pelle azzurrina che stavano esaminando gli schiavi. «E come mai tu sei l’unico che è venuto da solo?»
L’espressione di Jal rivelò un tale imbarazzo che per un istante ella dimenticò quanto sapesse essere perfido. Distolse lo sguardo, odiando l’idea di poterlo considerare un essere umano.
«La mia chim è morta», borbottò lui, con l’aria di considerare spiacevole quell’argomento. I suoi occhi divennero gelidi, nel fissarsi su Dapsl. «Cos’è questo caravanserraglio?»
«È.la nostra Azione, mio Signore». L’ometto si inchinò fino a sfiorare il suolo con le trecce. «Un atto unico, per il divertimento del Loo-chim, dei Signore e delle Signore. Si tratta di una pantomima con accompagnamento sonoro, che desterà vivo interesse ed emozione piacevole, ilarità ed eccitazione. È la storia di …»
Jal interruppe con un gesto di noia il discorsetto che lo schiavo s’era preparato. Percorse il gruppetto allineato che affiancava Rheba e Kirtn con uno sguardo incredulo, poi al suo stupore si sostituì una smorfia di rabbia.
«Tutti quanti?», ringhiò. «Anche i mercenari e quei carii da guerra? Ma siete impazziti?»
«Signore …», ansimò Dapsl, contorcendosi per l’agitazione. «Mio Signore, è un atto unico di gran pregio, e vi giuro che ne trarrete molto denaro vendendolo alla Concatenazione, e molto merito. Prima di decidere lasciate che ve lo facciamo vedere, vi supplico».
Jal lo guardò in assoluto silenzio per un lunghissimo minuto, e con occhi tali che l’ometto emise un gemito di spavento.
«E sia», disse poi. «Ma se l’Azione non mi piacerà, piccolo Dapsl, tu non uscirai mai più dal Recinto».
Lo schiavo si volse a Rheba tremando come una foglia. «Ti scongiuro, togli quei clepts dallo spettacolo, e lascia perdere gli J/taals. Soltanto tu e il tuo Peloso: un’azione di danza kaza-flatch, con accompagnamento musicale … sì, la canzone Bre’n. Puoi tenere il serpente, se vuoi. Nessuno lo noterà, e io non …»
«No!», lo zittì lei, con voce tagliente.
Dapsl cercò ancora con lo sguardo l’appoggio di Jal, ma sul volto dell’uomo non comparve un barlume di comprensione.
Intanto i Signori avevano terminato di passare in rassegna gli schiavi. Sia che si fossero già accordati per suddividerseli, sia che ciascuno si fosse limitato a controllare quelli da lui catturati e spediti nel Recinto, nessuno aveva degnato della sua attenzione il gruppo messo insieme da Rheba e Kirtn. Sulla parte destra dell’arena circolare erano apparse delle poltroncine, e le altezzose coppie andarono gravemente a sedersi là. Dalle labbra di Rheba emerse un sospiro di preoccupazione, e il compagno cercò di consolarla sfiorandole un braccio; ma ambedue avevano timore che un capriccio di quegli imperscrutabili individui potesse separarli, o lasciarli a languire nel Recinto.
«I chim sono pronti ad esaminarci», disse Dapsl, più spaurito che mai. «Se i vostri gusti pervertiti e sciocchi mi costeranno la libertà, farò in modo che la paghiate amaramente, lo giuro!»
Rheba inarcò un sopracciglio. «Siamo forse stati noi a metterti nel Recinto? Non siamo responsabili della tua sorte. Anzi dovresti esserci grato, se ti facciamo partecipare alla nostra Azione».
«Siete responsabili, invece. Io sono qui per colpa vostra. Signore Jal mi ha mandato apposta per aiutarvi, ingrati kaza-flatch della malora», sbraitò lui. «Adesso, stupida cagna, guarda attentamente le Azioni. Non ci sarà nessuna vera competizione, ma guarda lo stesso e impara. Sei così ignorante che qualsiasi cosa gli altri facciano ti può servire da esempio».
Una mano di Kirtn gli si poggiò su una spalla. Il Bre’n non strinse le dita come avrebbe voluto fare, ma la sua voce suonò pericolosamente gentile: «Piccolo sgorbio, tu stai oltrepassando il segno».
La faccia di Dapsl divenne ancor più purpurea. Senza dir altro si scostò, quindi indicò loro l’arena circolare con un cenno del capo. Uno dei gruppetti, composto da tre schiavi, s’era portato davanti agli spettatori. Per alcuni istanti i Signori e le Signore confabularono scambiandosi commenti, quindi uno di essi li invitò a iniziare l’Azione con un gesto languido.
I tre schiavi erano umanoidi di pelle chiara, con lunghissimi capelli rossi che spuntavano come una criniera dalla linea mediana del cranio e scendevano fino ai fianchi. Malgrado i vestiti aderenti non era possibile capire se fossero maschi o femmine, e si assomigliavano in modo notevole. Appena uno di loro diede il «la», cominciarono a cantare in toni bassi e cupi. Formavano un trio di voci intonate e ben impostate, tuttavia la loro canzone era così lenta e monotona da risultare a dir poco insipida. Rheba intuì che si trattava di barbari, e che quello era probabilmente un canto rituale della loro tribù. Al primo ne seguirono altri due, non meno involuti e noiosi, e al termine dell’esibizione uno dei Chim schioccò le dita seccamente. Un altro Chim gli si accostò, e ci fu uno scambio di parole pronunciate sottovoce.
Sulla testa di Rheba, Fssa stava protendendo i suoi sensi acutissimi a captare la conversazione. Dopo qualche minuto, visto che i due Signori seguitavano a chiacchierare, la ragazza batté un dito su una spalla di Dapsl.
«Che sta succedendo?», chiese.
L’altro rispose senza muovere la bocca né voltarsi a guardarla, in un sussurro appena udibile. «Il Chim che ha catturato quel terzetto revoca la sua richiesta».
«Spiegati».
Dapsl sbuffò, impaziente. «Tutti gli schiavi del Recinto sono potenzialmente adatti alla Concatenazione. Il Chim ha però visto che quei tre non sono bravi come sperava. Ogni Chim può far richiesta di inserire tre Azioni nella Concatenazione».
«E non ci sono possibilità che il trio di cantanti venga scelto da qualcun altro?»
«Scherzi? Nessun Chim vorrebbe mai i rifiuti di un altro. I tre verranno acquistati come manovali, o come schiavi da letto, o per essere torturati, o per qualunque altro scopo piaccia al compratore. Anche separati possono essere buoni da kaza-flatch. Le possibilità dei loro capelli sono … interessanti».
Rheba non volle chiedersi quali fossero le possibilità «interessanti» di chiome simili, anche se non riusciva affatto ad immaginarsele. I due Chim avevano l’aria di contrattare un affare. Da lì a poco raggiunsero un accordo, e le guardie ebbero l’ordine di separare il terzetto: due vennero spinti al centro dell’arena, e al terzo venne fatto cenno di tornare verso il pozzo.
Dapprima i tre schiavi si guardarono intorno con occhi storditi, poi dovettero finalmente capire che la loro Azione non aveva avuto successo e che sarebbero stati venduti separatamente. Si rivolsero al Chim che li aveva catturati con un fiotto di parole stridule per l’ansia, in una lingua che neppure Fssa aveva mai udito, ma la loro evidente disperazione non commosse nessuno.
Dalla cupola d’energia che chiudeva il cielo scese un bagliore: due degli schiavi e una guardia ne furono sfiorati e scomparvero di colpo. Quando il terzo barbaro si fu accorto d’esser rimasto solo, mandò un gemito acuto e terribile. Nei suoi occhi lampeggiò la furia dell’animale selvaggio, e con un balzo si gettò addosso alle guardie più vicine. Ma non giunse mai a toccarle.
Dal sovrastante campo di forza prese forma una colonna d’energia rosata, che scese ad avvolgere il corpo dello schiavo e lo immobilizzò trasformandolo in una statua di carne. I suoi capelli si rizzarono come sterpi svolazzanti, le labbra gli si torsero scoprendo i denti in una smorfia di agonia, e lo spaventoso tremito delle sue membra rivelò a chi lo guardava che era in preda a una sofferenza disumana. Dalla bocca gli colò un rivoletto di sangue, e i suoi occhi si rovesciarono nelle orbite.
«Che stupido!», commentò Dapsl, osservando lo sventurato torcersi entro la colonna d’energia. «Gli era stato detto che nei due circoli azzurri è proibito attaccare chiunque, e adesso può vedere cosa accade a chi sgarra».
Kirtn strinse i pugni. «Vogliono ucciderlo?»
«No. Da morto non avrebbe più molto valore per loro».
Rheba fremeva, tentata di assorbire l’energia che stava tormentando il barbaro. Avrebbe potuto farlo e metter fine a quel supplizio, ma era certa che i Loo se ne sarebbero accorti e che questo avrebbe segnato forse anche la sua fine. Tuttavia lo spettacolo le ripugnava, e si chiese quanto avrebbe potuto resistere senza intervenire.
«Non temete, non lo ammazzeranno», continuò Dapsl. «Credo che non vogliano neppure ferirlo davvero, quel povero bastardo».
D’un tratto la colonna di forza rosata risalì alla cupola e ne fu assorbita, senza che si vedesse chi aveva effettuato quella manovra. Lo schiavo si abbatté al suolo come una marionetta dai fili spezzati, e le guardie interrogarono con uno sguardo il Chim che lo aveva catturato. Costui diede un ordine, e uno dei militi agguantò il barbaro tirandolo in piedi. Evidèntemente uno dei Signori aveva deciso di comprarlo, perché il campo di forza si abbassò di nuovo e i due vennero avvolti in un vortice che li trasportò altrove.
Le due guardie rimaste fecero avanzare nell’arena l’Azione successiva, mentre tutti gli altri schiavi assistevano muti e con aria spaurita. Rheba ricordava il momento del suo arrivo al pozzo, quando aveva meditato seriamente d’assalire i quattro individui che erano apparsi a riceverli. Fu lieta di non averci provato.
Il gruppo che era stato portato dinnanzi ai Chim era composto da quattro uomini, il cui aspetto fisico era identico a quello di Dapsl. Costoro si svolsero da intorno le trecce lunghi nastri colorati, li intrecciarono insieme con sorprendente velocità, e presentarono ai Signori il risultato: un quadrato di stoffa simile a una stuoia, largo poche spanne.
«La tessitura è considerata un’Azione?», domandò Kirtn a Dapsl.
«Qualsiasi lavoro artistico può essere considerato un’Azione. E Namerta è conosciuta per i suoi meravigliosi tessitori», rispose l’ometto con malcelato orgoglio.
Un paio di Chim palpeggiarono lo stuoino dei Namertani, e ad ispezionarlo con maggior scrupolo fu quello che li aveva imprigionati e portati lì. Dopo averne controllato la robustezza costui parlò alle guardie. Il vortice d’energia lampeggiò sui Namertani, che sparirono tutti e quattro nel solito modo.
«Accettati», commentò Dapsl con un sorrisetto. «Noi di Namerta siamo spesso inclusi nella Concatenazione. Nessun’altra razza può vantare la nostra abilità nella tessitura».
L’ometto aggiunse poi qualche altra frase nella sua lingua natale, e Rheba fischiò a Fssa una richiesta di traduzione: ma il serpente non aveva raccolto ancora abbastanza elementi di quel linguaggio per capirlo, cosicché tacque.
«Amico mio bello», fischiò ancora lei. «E la lingua dei Loos ti risulta comprensibile, adesso?»
«In buona parte sì», fu la risposta. «Però ci sono alcune cosette che non mi sono chiare. È una lingua che ha più forme».
«Vuoi dire una per gli schiavi, una per i padroni, una fra i membri della stessa casta, e così via?»
Fssa le comunicò che a suo parere era proprio così.
Nell’arena era stato fatto entrare un uomo di pelle liscia e chiara. Era un tipo comune, né bello né brutto e non particolarmente robusto, e Rheba si chiese cosa mai potesse avere di tanto interessante da presentare come Azione.
Ma subito, e con suo stupore, l’individuo mutò aspetto sotto ai suoi occhi, divenendo alto e muscoloso con l’intera epidermide coperta di peluria scura. I suoi occhi erano dorati e scintillanti, e attorno ad essi era comparsa una mascherina di setole auree. Sbigottita ebbe l’impressione che le venisse incontro, come se volesse raggiungerla e toccarla, e sentì un impulso travolgente che la spingeva verso di lui. Per qualche terribile istante fu tentata di correre ad abbracciarlo, di stringersi al suo corpo e di bruciare con lui in una fiamma di passione sensuale, e la violenza di quel desiderio la fece irrigidire.
Con un ansito si sforzò di distogliere lo sguardo, ma era incapace di resistere a quella sensazione irragionevole fatta d’erotismo puro.
«Che ti succede?», Kirtn le aveva afferrato una mano.
Rheba ebbe l’impressione di una scossa elettrica, quasi che il solo tocco di lui le risvegliasse una libidine vergognosa quanto incontenibile. Cieca e priva di mente gli si strinse addosso. Ma per sua fortuna Kirtn era un Bre’n, ed era esperto nel controllare emozioni di un genere che avrebbe rischiato di travolgerli e distruggerli entrambi. Sapeva che era troppo presto per esse, anche se da dopo la distruzione di Deva tutto stava accadendo loro più in fretta del previsto.
«Rheba!», sibilò.
La voce secca del compagno spezzò la presa che l’Azione dell’uomo aveva avuto su di lei. Rabbrividì, e le Linee di Potenza sotto la sua pelle persero pian piano lo splendore che avevano assunto.
«Io … sto meglio, ora», mormorò, col fiato mozzo. «Non so cosa mi sia successo».
Kirtn invece lo sapeva. Erano sensazioni che avevano tormentato spesso anche lui, sia nei sogni che da sveglio. Ma cento volte ormai s’era ripetuto che la ragazza era ancora giovane, dieci anni troppo giovane secondo gli standard di maturazione una volta in uso su Deva, e che non avrebbe potuto capire a fondo impulsi simili. Non aveva una madre Senyasi o una sorella Bre’n, che potessero spiegarle come risolverli e viverli.
Dapsl la fissava ironicamente. «Così tu reagisci alla bestialità di un Peloso, vero? … O di quello che ti appare un Peloso». Sogghignò alla vista della sua confusione. «È la prima volta che vedi un illusionista Yhelle, no? Il suo Talento è insolito, comunque, perfino fra gli stessi Yhelle: riesce a farti vedere e sentire non già quello che vuole lui, ma quello che per il suo subconscio è più eccitante e sensuale. Tuttavia costui non è granché bravo». Le indicò i Loos. «Solo le donne sono rimaste suggestionate, e tu hai perfino saputo vincere e annientare la sua illusione. Probabilmente è troppo immaturo per avere il pieno controllo della sua facoltà».
I Signori Loos di sesso maschile sembravano essere dalla sua stessa opinione, perché dopo aver brevemente discusso non offrirono nessun prezzo. La guardia spedì l’illusionista fuori dall’arena e si disinteressò di lui. Dopo aver esitato con aria delusa e preoccupata, lo schiavo si allontanò lentamente e scomparve fra la vegetazione.
Rheba teneva gli occhi al suolo, ancora rigida e scossa dopo aver scoperto in sé emozioni così animalesche e travolgenti. Da bambina aveva conosciuto la gioia e un ingenuo piacere coi suoi amichetti Senyasi, ma non aveva mai sospettato d’avere una capacità tanto forte di bruciare per un corpo mascolino. Si chiedeva dove un’illusione di quel tipo finiva e dove cominciava la realtà, quella realtà nascosta e latente in lei, della quale le mancava l’esperienza. Ora si domandava molte cose, e non aveva il coraggio d’interrogare su di esse l’unica persona che avrebbe potuto risponderle: Kirtn. La guardia venne a fermarsi di fronte a Dapsl e gli rivolse una frase secca e concisa. Rheba non ebbe bisogno di farsela tradurre, per sapere che era venuto il loro turno. Scacciò dalla mente l’illusionista Yhelle e i residui d’emozione che stagnavano in lei, e tornò a concentrarsi soltanto sull’Azione che avevano preparato.



Capitolo 15

IL DIAVOLO E LA PRIMA DONNA


Le trecce di Dapsl spazzarono la polvere dell’arena davanti ai suoi piedi, mentre rivolgeva un profondissimo inchino ai sofisticati aristocratici di Loo.
«Illustri Signore e nobili Signori», esordì con voce squillante. «Il mio gruppo ha l’alto onore di rappresentare una commedia di meraviglie e di sorprese. È la vera storia di ciò che accade in epoche perdute e lontane, quando i Diavoli regnavano sovrani sulla terre, al tempo in cui il Demone Divino creò la Prima Donna per punire un Re infido e ribelle».
Kirtn ascoltò l’introduzione dello schiavo con solo metà della sua attenzione. La prima volta che lo aveva sentito narrare certe leggende di Loo riguardanti la creazione del mondo se n’era stupito: a dar retta ad esse, centinaia di migliaia d’anni addietro i Loos erano stati pelosi come lui. E si sussurrava che ogni tanto ancora nascessero bambini coperti di peluria, invece che con l’epidermide liscia e azzurrina. Quelle nascite, tenute segrete, erano considerate un residuo genetico dovuto al Diavolo Re, sebbene la Prima Donna gli avesse dato schiere di figli non Pelosi. Leggende a parte, era assai probabile che su Loo si fossero stanziate razze diverse di umanoidi, dapprima Pelosi e in seguito Lisci, e che l’attuale tipo fisico fosse dovuto alla loro mescolanza.
«… per essere trascinata nel nero castello al cospetto del Diavolo Re. Egli era forte e coperto di fitta peluria, spietato e orgoglioso, e i suoi pelosi cortigiani erano astuti e predaci …»
Queste parole erano il segnale per far entrare in scena gli attori, e nell’arena corsero avanti gli J/taals seguiti dai clepts, scattando in piroette acrobatiche e facendo smorfie selvagge. I cinque mercenari si agitavano come in preda all’ira o all’eccitazione, ma i loro volteggi erano eseguiti con perfetto tempismo perché i clepts correvano fra essi a zanne scoperte. La scena era costituita anche per far pensare che gli animali avrebbero morso gli J/taals al minimo ritardo nei volteggi, e forniva così un filo di brivido. Dopo un giro completo dell’arena, i mercenari e i cani da guerra balzarono tutti da un lato e si congelarono in pose d’effetto, in attesa dei protagonisti.
«… ma il Diavolo Re aveva udito narrare della Prima Donna, la bellissima non Pelosa creata dal Demone Divino. E un oracolo gli aveva detto che se l’avesse conquistata ella gli avrebbe dato un figlio maschio, destinato a governare l’universo. Ma …» E quila voce di Dapsl si alzò drammaticamente di tono. «Ma se fosse stata lei a conquistarlo, ella gli avrebbe dato invece due figli gemelli maschio e femmina, lisci di pelle, che sarebbero stati i fondatori di una nuova razza superiore. Egli era solo un animale coperto di pelo, un Diavolo. Il pensiero di avere da lei figli che gli fossero superiori lo riempì d’ira bestiale …»
Signore Jal schioccò le dita due volte, e all’istante Dapsl accelerò la presentazione: «E infine egli riuscì a catturare la Prima Donna. A catturarla … ma non a conquistarla!»
A un tocco d’intesa di Rheba, Kirtn fece il suo ingresso a lunghi passi oscillanti, e Fssa accompagnò quei truculento avanzare con grugniti orribili che agghiacciavano l’anima. Il serpente emetteva quei rumori con opportune distorsioni sonore, per far credere che provenissero da Kirtn stesso, e dava alla scena anche un sottofondo di mormorii eccitati. Da parte sua Rheba aveva avvolto al corpo di lui bagliori di soffice energia perlacea, cossiché il Bre’n camminava come vestito di un piccolo banco di nebbia personale.
Mentre l’attenzione dei Loos era ancora su Kirtn, ella corse avanti e lo seguì contorcendosi con rabbia, sprizzando fiammelle da tutto il corpo. In apparenza era lui a tirarsela dietro, con un guinzaglio nero non meno irreale della fumosità che lo avvolgeva. Fssa produsse gemiti disperati che parvero uscire dalla bocca di lei, e così penosi che avrebbero commosso un drago sino alle lacrime, ma per i Loos certo ci voleva ben altro.
La prosecuzione della scena era un balletto nel quale gli J/taals e i clepts minacciavano Rheba, ed ella correva qua e là. Il Diavolo Re assisteva con ringhioso divertimento a questa scaramuccia fra i suoi cortigiani e la Prima Donna, mentre Dapsl in disparte forniva brevi spiegazioni sull’evolversi della vicenda drammatica. La lotta si concluse in breve, allorché Rheba investì i suoi antagonisti con lampi d’energia violetta: paralizzati, i clepts e gli J/taals caddero al suolo, restando poi immobili e avvolti in quella luminosità ultraterrena.
Sgominati così i perversi cortigiani, la Prima Donna avanzò verso il Diavolo Re, lasciando orme di fuoco rosso sul terreno e sprigionando fiammelle dalle membra. Lo assalì con strali di energia fredda, e Dapsl strillò che ciò costituiva il suo tentativo di cambiare l’anima infernale del suo futuro compagno. Intorno alla testa di Kirtn prese forma un orrendo mascherone baluginante, che si dilatò fino a divenire largo quanto tutta l’arena. Dalle sue fauci il Male scaturì informa di protoplasma, così gelido che avrebbe congelato il cuore di una stella, e Fssa lanciò ululati strazianti per sottolineare la ribellione del Diavolo Re a quell’esorcismo.
A questo punto Rheba costruì la sua gabbia di sbarre infuocate. Kirtn ne fu imprigionato, e con terribili ruggiti cercò di spezzarla, ma invano. Era il momento più impegnativo per la ragazza, che doveva mantenere il controllo della luce azzurra in forma di mascherone gigantesco, della cappa violetta sui cortigiani, e della gabbia di fiamma.
Fssa mandò un suono flautato acuto e dolcissimo, facendolo seguire dal gorgoglio argentino d’una sorgente d’acqua, e qui prese inizio il pezzo forte di Kirtn, ovvero la sua canzone d’amore Bre’n. La nota introduttiva prodotta dal serpente aveva avuto un forte impatto non solo sui Loos ma anche sugli schiavi, e quando Kirtn cominciò a fischiare, la stessa Rheba faticò per non essere travolta da quella musica. Il programma richiedeva che il Diavolo Re cercasse di sedurla, ma venisse invece vinto con la stessa arma, così dalle sue labbra vibrarono le note flautate della controparte femminile.
Fin dal primo ritornello Kirtn tacque, facendo mostra di subirne il fascino. Il mascherone demoniaco che ondeggiava sulla sua testa cominciò a mutare, facendosi sempre meno feroce e poi svanendo pian piano. Fra i capelli di Rheba il serpentello ne assumeva il colore dorato e si manteneva invisibile, ma non cessava un istante di fornire il sonoro alla scena con notevole sensibilità per le fasi del dramma.
Gli effetti visivi che rendevano Kirtn mostruoso scomparvero, e all’interno della gabbia egli apparve indifeso e spaventato. Rheba avanzò su di lui, seducente e flessuosa, fischiando all’unisono con Fssa una melodia lenta e ammaliatrice. Ormai privo di volontà il Diavolo Re ne fu affascinato, e rispose dolcemente al canto di lei.
Esattamente com’era successo nella sala di ricevimento del Loo-chim, la sua canzone si levò così, sensuale e provocante da colpire il pubblico, e i Signore e le Signore parvero tendersi avanti sulle loro poltroncine. Il contrasto fra la scena selvaggia di poco prima e il duetto d’amore era un po’ assurdo, ma di buon effetto. Perfino Signore Jal non nascose una certa emozione, teso ad assorbire un’armonia che gli penetrava nella pelle.
Le fiammelle che danzavano intorno al corpo di Rheba balzarono verso la gabbia e l’avvolsero in un’esplosione di luce, mentre il duetto raggiungeva il culmine. Subito dopo Rheba passò a un’altra canzone in lingua universale, promettendo al Diavolo Re mille delizie e lusingandolo, vantando la propria bellezza e offrendosi a lui in matrimonio. La gabbia si dissolse nell’aria, e la Prima Donna e il Diavolo Re furono solo due esseri umani l’una di fronte all’altro, attanagliati dallo stesso incanto.
Kirtn le si avvicinò con lentezza, sprizzando desiderio appassionato da ogni suo movimento, e lei lo attese rilassata in una posa che era tutta un’offerta. Le mani di lui la raggiunsero e la strinsero.
Per qualche istante, mentre Kirtn chinava il volto sul suo, Rheba si perse in quegli occhi dorati e colmi di luce. Era tesa come durante l’esibizione dell’illusionista Yhelle, in preda a un caos di sensazioni che non era preparata a capire.
«È quasi finito, Danzatrice del Fuoco», mormorò Kirtn. «Ancora qualche momento».
La voce di lui servì a farla sentire più calma, risoluta a controllarsi come già aveva dominato le allucinazioni dell’illusionista. Ma davanti a lei c’era adesso Kirtn, che le aveva voluto bene sin da quando era una bambinetta, Kirtn che sapeva sorriderle ed essere dolce con lei, Kirtn che la proteggeva ed era tutto quel che lei aveva al mondo, non già uno strano illusionista.
Le braccia della ragazza lo strinsero con forza disperata e irragionevole. E sebbene entrambi sapessero che toccava a lui resistere, il corpo di Kirtn cedette all’abbraccio e aderì al suo con involontario ardore.
Le Linee di Potenza luccicarono sotto la pelle di Rheba, e sebbene Kirtn ne fosse scottato non protestò, conscio che quella reazione fisica era incontrollabile e che lei gli stava dando sé stessa. Ma era presto … troppo presto. Il suo bacio conclusivo fu brevissimo, nervoso.
«Basta, ora», le sussurrò. «Ricorda dove siamo. Libera l’energia».
La scena era finita, ma a dispetto delle proprie intenzioni Kirtn la tenne stretta finché ella non ebbe tolto l’aura azzurrina intorno agli J/taals ed ai clepts. Solo allora la lasciò, a malincuore. Rheba fece un passo indietro, con gli occhi spalancati fissi nei suoi e il cuore gonfio di un’emozione senza nome.
Un mormorio di commenti si levò dai Signori e dalle Signore Loo ai bordi dell’arena. Fssa le sfiorò un orecchio con insistenza, costringendola a tornare alla realtà e mormorandole in fretta una traduzione.
«Bene!», fu quanto disse. «I Loos stanno dicendo che avete usato una leggenda come trama per una scena erotica e perversa, e pare che questo genere di cose riesca a eccitarli anche quando non ci sono accoppiamenti sessuali veri e propri».
«Perversa?», Rheba si accigliò. «Ah, già: un Peloso e una Liscia, vero!»
Fssa fischiò un assenso. «Dicono che gli J/taals e i clepts sono stati un buon contorno, ma non strettamente necessario. Anzi li hanno distratti dalla figura centrale, cioè il Diavolo Re che si converte all’amore. Alcuni Chim stanno contrattando per comprare gli J/taals come guardie del corpo. Gli J/taals sono ben conosciuti nella Confederazione, e la loro lingua è capita da chi usa assoldarli».
«Vogliono separarli da noi?» Rheba fremette all’idea. «Ma non possono farlo!»
Fssa non si prese il disturbo di rammentarle che erano schiavi, e che il loro padrone avrebbe potuto fare di loro ciò che voleva.
«Noi siamo un’Azione», mormorò la ragazza. «Non è forse vero che i membri di un’Azione devono restare uniti?»
«Saremo un’Azione soltanto quando verremmo presentati alla Concatenazione», disse il serpente. «Prima di ciò, siamo soltanto un gruppo di schiavi».
La ragazza avrebbe voluto ribattere, ma parlarne con Fssa sarebbe servito a poco. Inoltre il serpente aveva ragione. Kirtn la teneva per mano in silenzio. Aveva udito anch’egli le parole di Fssa, e allo sguardo di lei si strinse nelle spalle con aria impotente.
«Gli J/taals hanno salvato quella bambina», sbottò Rheba. «Io non voglio abbandonarli».
«Neppure io».
«Cosa possiamo fare?», chiese Rheba.
«Jal non li ha ancora fatti portare via. Sembra contrariato».
Dapsl li guardò entrambi con ostilità. «È stato costretto ad acquistarli, perché potessero partecipare alla vostra Azione. Se non riesce a rivenderli ci rimetterà».
Signore Jal alzò un braccio verso di loro e schioccò le dita con impazienza, chiamando Dapsl. L’ometto corse da lui e s’inginocchiò ai suoi piedi con umiltà quasi ridicola. Fssa mutò lievemente forma fra i capelli della ragazza, ed ella attese una traduzione, ma il serpente tacque.
«Perché non traduci?», gli sussurrò.
«Stanno parlando Namertano, e io non conosco ancora bene quella lingua. Inoltre molti Signori chiacchierano. È difficile sentire bene».
Rheba attese. Altri Chim si unirono a Jal, parlando il Loo-padronale, tuttavia Fssa non riferì nulla. Da lì a poco Dapsl trottò verso di loro.
«I clepts sono noiosi e non interessano nessuno», disse. «E così anche gli J/taals, per cui Jal chiedeva troppo denaro. Sono stati rifiutati in blocco».
«Allora anche la nostra Azione è stata rifiutata?», chiese Kirtn, prima che Rheba potesse parlare.
Dapsl lo fissò. «L’Azione non è stata rifiutata. Soltanto i mercenari e le loro bestiacce. Signore Jal vi invita a farvi avanti, con il vostro pestilenziale serpente e quell’assurda creatura di cristallo che si è trasformata in una corona. Solo voi».
Il Bre’n alzò una mano a sfiorare Arcobaleno, che sulla sua testa aveva assunto il color oro brunito dei capelli. Fssa aveva raccomandato loro di non attrarre troppo l’attenzione altrui sulla bizzarra entità, almeno finché non fossero andati alla Concatenazione. Fece un sospiro.
«Il Signore Jal», disse secca la ragazza, «ci prenderà tutti o nessuno».
Dapsl la guardò contrariato, poi si rese conto che non scherzava e sbarrò gli occhi. «Vuoi trascorrere il resto della tua vita nel Recinto? Se lo provochi ci manderà tutti nella Fossa. Nessuno può essere così stupido … nessuno, salvo una dannata cagna kaza-flatch!»
«Dì a quei damerini che non abbiamo avuto molto tempo per preparare l’Azione», intervenne Kirtn. «Quando i compratori torneranno qui la prossima volta, troveranno che i clepts e gli J/taals sono parti vitali della nostra rappresentazione».
«Tornare? Ma voi potete uscire da qui subito! E non dovete far altro che …»
«No!», dissero insieme Rheba e Kirtn.
«Ma se voi mancate a questa Concatenazione, correrete il rischio di essere separati per un anno, fino alla prossima».
Con uno stridulo gemito di rabbia, Dapsl volse loro le spalle e tornò da Signore Jal. Ciò che gli disse provocò una reazione bestiale nell’individuo, che senza neppure lasciarlo finire lo sbatté al suolo con un pugno in piena faccia. A passi lunghi Jal attraversò la piccola arena, fermandosi davanti a Rheba e a Kirtn.
«Cosa accidenti c’è che vi tiene legati a quei mercenari?», li aggredì. «Non vi basta stare insieme, con le vostre perversioni da kaza-flatch?»
«Niente che tu possa capire», disse Rheba freddamente. «Si tratta di una promessa. Una questione di onore».
L’altro annuì, improvvisamente ironico. «Onore, certo. E se io vi separassi?»
«Allora farai di me una non-Addomesticata. E fra l’altro questo ti costringerà a lasciarmi nel Recinto. Non puoi togliere da qui una schiava non-Addomesticata».
«E anch’io sarò un feroce non-Addomesticato», aggiunse Kirtn. «Come spiegherei questo a quella viziosa baldracca che è metà dell’Imperiale Loo-chim?»
Signore Jal ebbe una luce così minacciosa nello sguardo che Rheba fece involontariamente un passo indietro. Intorno alle sue braccia lampeggiarono lingue d’energia difensiva pronta ad essere usata.
Jal dignignò i denti in un sorriso. «Ci tieni a condividere ancora gli enzimi col tuo amico?», sibilò ricordandole che poteva far di peggio che allontanarli dagli J/taals.
La ragazza esitò. S’era quasi dimenticata della scusa che Kirtn aveva inventato per restare con lei. «Non credi a ciò che tu stesso hai visto poco fa? Lo scambio di enzimi è una necessità reale», borbottò.
«Sicuro che ho visto, razza di perversa kaza-flatch. So ben io quel che ho visto», ridacchiò lui. «Tu, Liscia, vali molto denaro per me. E anche tu, Peloso. Ma non abbastanza perché io voglia rischiare un’umiliazione. Un uomo nella mia posizione, ovvero senza la sua Chim, è … vulnerabile».
Rheba ignorò i suoi insulti, e cercò di capire cosa vi fosse dietro quelle parole. Giusto allora Fssa mandò una serie di fischi appena ubidili diretti a Kirtn, che ascoltò e poi chiese:
«Per esser parte definitiva dell’Azione, i clepts e gli J/taals devono apparire con noi sulla scena della Concatenazione. Vero?»
Signore Jal annuì e attese.
«Di certo, voi Loos avrete nella vostra mitologia qualcosa di equivalente all’inferno».
L’individuo accennò di sì senza aprir bocca.
«Ed è un inferno fiammeggiante?»
Jal si limitò a un altro cenno di assenso.
«Ebbene, Rheba può trasformare i mercenari e i clepts in demoni del fuoco. La nostra Azione sarà una scena dell’inferno».
Il silenzio di Jal si prolungò. L’uomo si batteva un’unghia contro gli incisivi superiori, con aria annoiata e poco incoraggiante. Fssa ne approfittò per fischiare una rapida traduzione di quello che i Chim stavano dicendo, e che Kirtn ascoltò senza averne l’aria. Gli individui speculavano sul modo di migliorare ancora lo spettacolo che avevano appena visto.
«Se avete delle leggende riguardanti l’inferno», continuò il Bre’n, «Allora dovete averne anche su uomini ingannati e intrappolati dai demoni e quindi … salvati da qualcuno che simbolizzi l’innocenza pura e redentrice».
«Sì, Saffar e Hmel», annuì Jal. Il suo sguardo assunse una luce pensosa, poi tornò a fissarsi su Kirtn. «Mmh … certo. Una felice possibilità. È la storia favorita del Polo Femminile. Direi che il gioco vale la candela. Lo proveremo. Complimenti, Peloso, tu mi sorprendi. Ma se non sarà abbastanza buona da diventare una delle mie tre Azioni … e la roba che ho visto poco fa non lo era troppo … allora non venite più a chiedermi comprensione».
Kirtn s’era ormai convinto che Jal non avesse la minima idea di quanto gli fossero servite le informazioni di Fssa sulla cultura Loo, e la traduzione fischiata delle chiacchiere dei Chim. Mentre assaporava quel pensiero consolante, qualcosa lo stordì per un attimo: intorno a lui cadde una nebbia d’energia che lo attrasse in un vortice improvviso, e di botto egli si trovò trasportato su una rampa fuori dal Recinto.
Il percorso in discesa era curvilineo, sostenuto da pilastri, e il punto in cui era comparso lui si trovava una trentina di metri più in alto del livello stradale. Alla sua sinistra si stendeva la periferia di una vasta città, separata dal terreno del Recinto da un’alta cancellata metallica, e oltre quello sbarramento era visibile molta gente, sfaccendati e curiosi dall’aspetto talvolta strano e talaltra poco raccomandabile, che osservavano l’uscita degli schiavi dal Recinto.
Dietro le sue spalle vi furono gemiti di protesta e ansiti, mentre l’energia che i Loo. adoperavano con tanta poca delicatezza sbatteva sulla rampa anche gli altri membri dell’Azione. Aiutò Rheba a rialzarsi, e fu allora che una nota acuta e squillante lo fece voltare di scatto. Per l’emozione quasi gridò.
Il suono era un lungo fischio in lingua Bre’n, e proveniva da qualche parte al di là della cancellata. Era un richiamo diretto a lui personalmente, e in esso c’era anche un breve messaggio. Senza pensare a nient’altro corse lungo la discesa, cercando con gli occhi la persona che più in basso e mescolata agli sfaccendati aveva fischiato.
Una delle due guardie che erano comparse lì coi suoi compagni cercò di fermarlo, l’altra estrasse un’arma cilindrica e gliela puntò contro urlando un ordine che egli non udì neppure. Poi un terribile lampo di tenebra gli esplose nella mente.



Capitolo 16

I SOPRAVVISSUTI


Rheba tremava verga a verga. L’energia esplosa dall’arma della guardia s’era ramificata intorno alle membra di Kirtn, solidificandosi in una rete che lo aveva avvolto come in un bozzolo, e ora i due militi che l’avevano deposto sul pavimento dello stanzone la stavano tagliando via. Il corpo inerte del Bre’n e le figure in uniforme si confondevano nei suoi occhi colmi di lacrime. Se li asciugò, ma lo spavento le faceva piegare le gambe. Con un gemito scostò le guardie e s’inginocchiò accanto al compagno, cercando di sentirne le pulsazioni su un polso con dita che l’angoscia rendeva rigide e insensibili.
Gentilmente M/Dere tolse la mano di lei e tastò il polso al Bre’n con fare esperto. Fra i capelli di Rheba, Fssa aveva assunto un colore nera per l’apprensione, e i suoi occhietti rossi come rubini erano sbarrati sull’uomo disteso al suolo.
«Il cuore batte. È vivo», riferì la J/taal.
La ragazza dovette attendere la traduzione di Fssa, ma udì a stento quelle parole. Era così stordita che per non afflosciarsi dovette appoggiarsi a M/Dere, e le fu grata quando un suo braccio le cinse le spalle. Il luogo in cui si trovavano faceva parte della zona in cui venivano tenuti gli schiavi di maggior riguardo, quelli destinati a comparire nella Concatenazione, ed era un insieme di edifici ben sorvegliati.
Signore Jal entrò nel locale in cui erano stati condotti, ordinò alle due donne di allontanarsi dal corpo di Kirtn, e puntò su di lui un piccolo strumento per l’indagine bioscopica. Da una griglia uscirono ronzii e ticchettii, informazioni in un codice che Fssa non era in grado di tradurre. Con un borbottio l’uomo intascò l’oggetto, ma la sua espressione si fece tempestosa quando si rivolse alle due guardie.
«Le vostre Chim sono molto fortunate», disse. «C’è mancato poco che non passassero il resto della loro vita a piangere la morte di due idioti con una manciata di sterco al posto del cervello».
I militi impallidirono, segno chiaro che i Signori di Loo non scherzavano allorché parlavano della morte di qualcuno in seguito a un atto punitivo.
«Per quale motivo avete sparato a uno schiavo che vale più del vostro peso in oro? Voglio una spiegazione chiara e soddisfacente, o sarà peggio per voi».
«Ecco … lui stava scendendo giù dalla rampa senza permesso, mio Signore», balbettò uno di loro.
Jal gli dedicò un’attesa fatta di gelido silenzio, lasciandogli capire che, si aspettava una ragione supplementare e molto più valida.
«Questo è tutto, mio Signore», aggiunse l’uomo, innervosito. «Lo schiavo correva lungo la rampa».
Dalla bocca di Jal scaturì una sequela di parole nella lingua padronale, che Fssa smise di tradurre quasi subito per rispetto alle orecchie di Rheba. Quando l’individuo si fu sfogato e cambiò tono, il serpente riprese il suo lavoro:
«Pazzi! A chi avrebbe potuto nuocere uno schiavo disarmato, anche se avesse corso su e giù per quella rampa dieci giorni di fila? Sapete bene che qualche volta il transfer energetico stordisce gli schiavi di razza inferiore. Questo è il motivo per cui abbiamo fatto costruire la rampa e la cancellata. E lì non c’è alcun pericolo che uno schiavo impazzito ferisca qualcuno, eccetto sé stesso. Maledetti stupidi!»
Per qualche istante Jal fronteggiò le guardie a pugni stretti, come trattenendosi a stento dal colpirle, poi volse loro le spalle. Tornò a chinarsi su Kirtn, estrasse ancora il piccolo rivelatore e lo mosse intorno alla sua testa. La corona che il Bre’n portava scintillò con intensità improvvisa, come se Arcobaleno reagisse al passaggio dell’energia indotto dall’apparecchio, e Jal spalancò gli occhi stupito.
«Incredibile! Questa strana creatura è proprio viva», commentò. Ascoltò con attenzione il ticchettare della griglia e scosse il capo. «Le meraviglie della Confederazione non cessano di stupirmi. E scommetterei che quel furbacchione di Dapsl cercasse di guadagnare un po’ d’oro, contrabbandando fuori dal Recinto uno del Primo Popolo. Vero?»
«Io?», stridette la voce dello schiavo. «Io non oserei mai tentare d’ingannare voi, Signore». Dapsl si fece avanti. Sul lato sinistro della faccia, dove il pugno di Jal l’aveva colpito, gli s’era formato un grosso ematoma scuro. «Ve l’avevo detto che quell’affare lì è uno del Popolo di Pietra, non ricordate?»
L’altro ignorò il suo inchino e le sue parole. Con uno svolazzare d’indumenti preziosi si volse verso Rheba. «Il tuo amico Peloso riprenderà i sensi fra poco, ma il suo risveglio sarà molto doloroso. Cercate di farlo camminare. Deve muoversi, o starà ancora peggio».
Rheba gli rispose col gesto che su Loo indicava un assenso, al che Jal la fissò stupefatto: solo in quel momento l’uomo s’era reso conto di aver continuato a parlare il Loo-padronale, e che la ragazza lo aveva compreso perfettamente. I suoi occhi saettarono sulla testa di Fssa, che sporgeva appena dai capelli di lei, e sorrise inarcando un sopracciglio.
«Dunque Dapsl non mi ha mentito, parlandomi di questo strano serpente», disse in universale. «Quante lingue conosce?»
Rheba mentì senza esitare: «Parla un poco il Loo, e l’universale abbastanza bene. Dice di conoscere anche l’J/taal, e vedo che parla ai mercenari, ma non so chi gli abbia insegnato la lingua». Si strinse nelle spalle. «Me lo porto dietro perché è un esperto nel produrre rumori, e in un’Azione questo è utile. Ma non serve a nient’altro».
Detto ciò fischiò una breve frase di scusa a Fssa, augurandosi che Jal non sospettasse nulla. Finché non fossero stati uniti indissolubilmente secondo le regole della Concatenazione, qualsiasi Loo avrebbe potuto impadronirsi del serpentello a suo capriccio, e lei non voleva che il suo genio linguistico invogliasse quegli individui.
Signore Jal osservò Fssa con l’aria di non essersi bevuto affatto la menzogna di lei. Poi dovette forse riflettere che se il serpente aveva un valore ben difficilmente lo avrebbero abbandonato fin’allora nel Recinto, e che infine le sue capacità sonore erano indispensabili all’Azione. Borbottò qualcosa fra sé e tornò a rivolgersi a Dapsl.
«Da qui a due settimane inizierà l’anno nuovo. Sceglierò le mie tre Azioni un paio di giorni prima. Tu organizza questa basandoti sulla leggenda di Saffar e Hmel … e riga dritto, stavolta, o ti spedirò nella Fossa».
L’altro allargò le braccia e roteò gli occhi. «Signore … che ne sarà della mia famiglia, se mi farete morire nella Fossa?», ansimò.
Jal esibì la solita indifferenza glaciale per il suo smarrimento. «Cos’altro può aspettarsi un tessitore fallito? Ringraziami se fino ad ora sono stato pietoso, invece».
«Ma … ma loro non mi rispettano, Signore!», strillò Dapsl. «Ridono di me, non ubbidiscono e mi disprezzano. Come posso mettere in piedi un’Azione con gente simile?»
«Anche il più stupido tessitore sa legare i fili l’uno all’altro, e la trama che tu devi tessere è già pronta», disse l’altro. «Comunque ti darò una sferza neuronica, da usare con gli J/taals e i clepts». Abbassò lo sguardo su Rheba, che s’era chinata sul volto di Kirtn e con le lacrime agli occhi gli accarezzava la fronte. «Però attento a non adoperarla con loro due. Preferisco che il Bre’n ti ammazzi, piuttosto che tu debba fargli assaggiare la sferza. Chiaro?»
«Ma Signore … quel bestione è un non-Addomesticato!»
Jal sorrise. «Finché potrà stare con la sua bionda Kaza-flatch, si comporterà come un Addomesticato. Tu bada a quello che fai, piccolo Dapsl. Se me lo rovini, mi dimostrerai che la tua vita è inutile e dannosa».
L’espressione dell’ometto rivelava che sapeva benissimo di cos’era capace Jal. Quando s’inchinò tremava tanto che per poco non cadde. L’altro lo gratificò di un’occhiata disgustata, poi andò alla porta a passi svelti e uscì.
Il risveglio di Kirtn fu penoso. Le sue membra scattarono, percorse da tremiti epilettici, e Rheba e M/Dere furono costrette ad afferrarlo e tenerlo fermo a forza perché non si facesse del male. Quando aprì gli occhi, spenti e arrossati, le due donne videro che il dolore lo attanagliava fino a sconvolgergli la mente. Ricordando le raccomandazioni di Jal lo massaggiarono per distendergli la muscolatura contratta, poi sostenendolo fra loro lo fecero camminare intorno alla stanza.
Ogni passo del robusto Bre’n era una tortura, e i suoi movimenti scoordinati rivelarono che aveva il sistema nervoso ancora fuori fase, ma dopo una mezz’ora, si riprese e il suo sguardo tornò lucido. Sudando copiosamente mormorò che il dolore era quasi scomparso. Poi strinse i denti, al ricordo di quel che era accaduto prima che la cortina di tenebra si chiudesse su di lui.
«Che ti succede?», chiese Rheba, vedendolo trasalire a quei pensieri. «Vuoi sdraiarti di nuovo?»
Kirtn le rispose in Senyas, per tener meglio sotto controllo l’emozione. «C’è una donna Bre’n in questa città. Quando ero sulla rampa mi ha chiamato».
Rheba si sentì pervadere da emozioni contrastanti. La notizia l’aveva eccitata, ma anche sconvolta e delusa, come se d’improvviso il possibile incontro con una Bre’n non le sembrasse più tanto desiderabile.
«Ne sei certo? … Sì, naturalmente lo sei. Nessuno potrebbe imitare il fischio di una Bre’n. E sta bene? È una Akhenet? E se lo è, con lei c’è l’altro Akhenet? Lui è sano? Quanti anni ha? …». La sua voce s’incrinò a metà di quell’effluvio di domande che non era riuscita a trattenere, e rifletté che certo Kirtn non aveva potuto parlarle, sebbene poche note della lingua fischiata bastassero a dare molte informazioni.
Il Bre’n annuì. «Calmati. Si chiama Ilfm. Ha usato la chiave armonica superiore, e ciò vuol dire che lei e il suo Akhenet sono sani, per quanto possano esserlo due schiavi. Nel dirmi il nome di lui non ha modulato i toni da adulto, così penso che Lheket sia un bambino. Non ha neppure usato l’armonica d’insieme, e dunque devo presumere che non conosca nessun altro di noi su questo pianeta».
Rheba si rilassò, continuando a sostenerlo. Nel camminare disse: «Lheket dev’essere il ragazzo di cui ha parlato Jal, allora».
Automaticamente si portò una mano al lobo dell’orecchio da cui non pendeva più il dono di Kirtn, la Faccia Bre’n. Jal glielo aveva tolto prima di mandarla nel Recinto, ed ora l’individuo possedeva il suo oltre a quello di Lheket.
«Possano i suoi figli diventare cenere sotto i suoi occhi!», ringhiò fra sé, inviandogli quello che era il peggior anatema dei Danzatori del Fuoco. Sulle sue braccia lingueggiarono bagliori d’energia ardenti come l’odio che le riempiva gli occhi.
Una volta tanto Kirtn non disse nulla per calmarla. L’orecchino era il simbolo di tutto ciò che i Bre’n e i Senyasi potevano essere, rappresentava il loro futuro come il loro passato, ed era il catalizzatore stesso di due personalità fatte per cercare l’unione. Kirtn ne sentiva la perdita intensamente quanto lei e forse ancor di più, visto che ne conosceva a fondo il significato recondito.
«Dobbiamo scoprire dove la tengono», stabilì Rheba. «Poi cercheremo il modo di liberare anche il suo Akhenet, e di fuggire. Ma prima pensiamo a noi». Si guardò attorno. Il locale era vasto e conteneva semplicemente del mobilio, oltre ad alcuni innocui elettrodomestici. Non c’era nulla che potesse essere usato come arma.
«Troveremo quel bambino, stanne certa». Kirtn trattenne un sorriso, notando la sua ansia. «E allora una parte della nostra ricerca sarà conclusa».
«Era là? Tu hai potuto vederlo?», chiese lei. Parlare di quell’argomento le riusciva perfino difficile, e forse proprio perché quel bambino avrebbe potuto essere l’unico padre per i suoi futuri figli. Su Deva la sua reticenza sarebbe stata impensabile: lei e Kirtn avrebbero discusso con la massima libertà le scelte dell’una o dell’altro in fatto di compagni e di amanti. Ma Deva era scomparso, e le scelte erano ridotte a niente. Domandò ancora: «È molto giovane?»
Kirtn le passò una mano fra i capelli ih una carezza dolce, che aveva anche lo scopo di toglierne la carica elettrostatica. «Non lo so. Spero di sì», aggiunse distrattamente. Poi si rese conto che poteva essere frainteso e cambiò tono. «Volevo dire che anche tu sei giovane, Danzatrice del Fuoco. E che c’è molto da …» S’interruppe di colpo. Non trovava alcun modo di dirle che, prima di dedicarsi a Lheket, sarebbe stato addirittura vitale accettare l’amore fisico del suo Mentore Bre’n, ovvero di lui.
«Sono soltanto spaventata, ecco quello che provo», mormorò Rheba. «Quanta poca tranquillità abbiamo avuto, da quando Deva è perito con il suo sole. È stata dura, Bre’n mio! Se tu trovi una compagna, e se io faccio lo stesso … tutto cambierà ancora. Oh, io so che sarà in meglio, non è vero? Ma tu sei tutto ciò che ho». Ascoltando la sua stessa voce s’interruppe, disgustata dalla propria incapacità di esprimersi con l’uomo a cui voleva bene fin dalla nascita. «Mi dispiace, Akhenet. Forse io non sono degna di te».
Kirtn rise senza allegria. «Allora anch’io non sarei degno di te. Credi che le mie paure siano tanto diverse dalle tue?»
Lei lo fissò incredula. Poi vide le rughe che gli si erano disegnate sulla fronte e intorno agli occhi, ai lati della mascherina di peluzzi dorati. Assurdamente il pensiero che egli provasse timori dello stesso genere dei suoi la fece sentire meglio. Gli passò le braccia intorno al collo, e nella sua voce vibrò una nota di orgoglio:
«Tu sei mio, Kirtn. Forse dovrò accontentarmi solo di una parte di te, ma le stelle diventeranno ghiaccio, prima che io ti lasci andare!»
Il Bre’n ricambiò l’abbraccio di lei con una forza che lo sorprese, e che lo fece sentire piacevolmente indifeso da certe sensazioni. Le mani della ragazza gli salirono fra i capelli, e solo la corona le fermò.
«Ebbene, non ne avete ancora abbastanza di scambiarvi enzimi?», berciò acidamente Jal dalla porta d’ingresso.
Rheba sentì che Kirtn s’irrigidiva. L’inaspettato ritorno dell’indisponente individuo riusciva sgradevole anche a lei. A bella posta rifiutò di voltarsi a guardarlo, e appoggiò le labbra su quelle del compagno baciandolo a lungo. La molla che l’aveva spinta a quel gesto era stata il desiderio di insultare Jal, mostrando di ignorarlo, tuttavia avrebbe dovuto ormai prevedere quel che sarebbe successo: le Linee di Potenza sulla sua pelle cominciarono a brillare, e che lo volesse o meno quello era un chiaro sintomo di passione in una Danzatrice del Fuoco.
Kirtn sentì scossette nervose salirgli al cervello da ogni punto di contatto fra i loro corpi, ed era un genere di fiamma che scottava pur senza ustionare, estasi invece che dolore. La ragazza era più adulta e matura di quel che avrebbe dovuto essere alla sua età, almeno fisicamente, anche se dal lato psichico non era ancora pronta per lui. Con uno sforzo che gli risultò odioso staccò la bocca dalla sua, e si decise a volgere lo sguardo sul Signore dalla pelle azzurrina che li fissava con insolenza.
«I nostri scambi di enzimi non ti riguardano», brontolò, altrettanto sarcastico.
Jal si fece avanti pigramente. «Quand’è così, vuol dire che sei pronto per la cagna Pelosa di Signore Puca. Quella ti darà tanti di quegli enzimi da farti venire i capelli bianchi».
«Signore Puca? Credevo che la donna Bre’n appartenesse all’Imperiale Loo-chim».
«Infatti, Puca è il nome del Polo Maschile dell’Imperiale. Quando non si occupa di politica e di governo, è permesso riferirsi a lui come Signore Puca. E nelle stesse circostanze che la sua Chim può essere chiamata Signora Kurs. La Signora mi ha fatto sapere che non vuole aspettare la fine della Concatenazione perché tu ingravidi la Pelosa. Ha paura che suo fratello cambi idea. Di conseguenza adesso tu andrai da quella cagna ogni notte, per dieci notti di fila … Ovviamente ti occuperai di lei solo dopo che Signore Puca avrà fatto i suoi comodi».
Rheba non poté fare a meno di provare pena e ansia, al pensiero di una Bre’n costretta a fare sia la prostituta sia la femmina da riproduzione al servizio del Loo-chim. Provò vergogna per il suo precedente impulso di gelosia. Se Kirtn avesse potuto portare conforto alla Bre’n, non sarebbe stata certo una Senyasi a dirsi contraria. Strinse una mano al compagno, cercando di comunicargli senza parole quel che pensava. Voleva rassicurarlo sul fatto che non ci sarebbe stata gelosia a rovinare i loro rapporti. Poi osservò freddamente Jal.
«Potrà sembrarti strano, visto che sei tanto fine e civilizzato», ringhiò. «Ma i Bre’n non usano accoppiarsi fra loro indiscriminatamente, come invece è di moda fra voi schiavisti degenerati».
Jal strinse le palpebre. «Se il tuo amico non riuscirà a ingravidare la cagna Pelosa, gli verrà fatto un prelievo di sperma e si procederà alla fertilizzazione artificiale. Certo, Signora Kurs non lo apprezzerà molto: lei vuole che gli appetiti della Pelosa vengano soddisfatti da un maschio della stessa razza. Più tardi poi, quando la cagna Bre’n sarà in attesa dei cuccioli, Signora Kurs si prenderà una piccola vendetta su suo fratello portandosi nell’alcova il Peloso maschio». Sogghignò ampiamente a Kirtn. «E se non farai il tuo dovere, magari la Signora Kurs potrebbe pensare che a sfinirti troppo è la tua amichetta bionda … In tal caso vi farebbe subito separare, finché non avrà ottenuto il risultato sperato».
«Rheba e io non siamo amanti né compagni di letto, lo sai», disse Kirtn.
«A chi vuoi darla a bere, furbone? Noi Loos la sappiamo lunga su questi argomenti. Più tardi verrà una guardia a prelevarti, perciò stai pronto e riga dritto».



Capitolo 17

LA RECLUSA


Kirtn seguì la silenziosa coppia di guardie attraverso le stradine deserte e buie. Era notte fonda, ma qua e là si vedevano muoversi schiavi che non avevano bisogno di luce per lavorare. Si trattava di individui schivi, provenienti da chissà quale pianeta sperduto e destinati a faticare duramente fino alla morte, ma non erano quelli che stavano peggio. In tutta la zona chiusa — così era chiamato il quartiere dov’erano tenuti i futuri partecipanti alla Concatenazione — molti umanoidi dagli occhi brillanti come lampadine o con la pelle fluorescente affinavano i loro particolari Talenti e provavano le Azioni.
Il quartiere era recintato, composto da una gran quantità di edifici cadenti attorniati da vicoli ciechi, rampe, muri e cancellate. Le costruzioni in blocchi di pietra massiccia davano un’impressione di antichità millenaria, e il selciato era stato reso liscio da generazioni di schiavi a piedi scalzi. L’aria era tiepida, umida, ma poco prima aveva piovuto e al suolo c’erano pozzanghere fredde.
Dalle vecchissime case emanava un odore sgradevole, misto di sporcizia e di cibi di pessima qualità, e alcune fognature erano scoperte, ma la brezza portava con sé il profumo del mare. La capitale di Loo sorgeva presso l’equatore, sulla riva di un oceano del quale Kirtn non sapeva il nome né la forma, e tutto ciò che poteva dire era che alla periferia di essa c’era più di un astroporto. Ma non era in grado di fare alcuna supposizione sulla sorte toccata al Devalon: Jal poteva aver lasciato l’astronave lì, averla venduta, o averla portata altrove, sebbene le due ultime ipotesi fossero le meno probabili.
Le guardie si fermarono dinnanzi a un portone permeato da lievi e minacciosi bagliori d’energia: uno di essi parlò nell’interfono collegato alla serratura, e il sistema di sicurezza si spense automaticamente. Come le altre misure adottate per impedire le evasioni dalla zona chiusa, anche quella era piuttosto inadeguata. Non esistevano ostacoli davvero insuperabili per uno schiavo dotato di normale intelligenza e abilità. Nessuno … salvo la consapevolezza che lasciare il pianeta era tutt’altra faccenda, e che la punizione per i fuggiaschi era la morte. I Loos davano per scontato che uno schiavo Addomesticato fosse intelligente, e che di conseguenza non si sarebbe suicidato tentando stupidamente la fuga. Gli unici a lasciare la zona chiusa erano quelli che le sofferenze facevano quasi uscire di senno, e che poi vagavano senza meta fino a incappare in una pattuglia o a morire di fame.
Ciò malgrado Kirtn s’impresse nella mente tutte le chiavi verbali che le guardie usarono per oltrepassare i portoni e i cancelli interni. Non era cosa difficile per un Bre’n, le cui facoltà mnemoniche erano sviluppate al pari di altre caratteristiche psichiche: da millenni i membri della sua razza venivano allenati a guidare le pericolose energie mentali dei Danzatori Senyasi.
Ci furono altri portoni, e altre chiavi verbali usate per aprirli. Poi intorno a lui l’aria divenne più dolce, e nella notte gli giunse alle nari il profumo di piante in fiore. Il mare non era lontano, ne poteva sentire la risacca. Fra le nubi splendevano le due piccole lune del pianeta. Gli sarebbe piaciuto poter salire su un edificio, per farsi un’idea del territorio circostante, ma tutto ciò che i suoi occhi vedevano erano le ombre di un giardino cinto da alti muri. Lo attraversarono, e in fondo ad esso la porta di una villetta si aprì a un ultimo comando verbale. Davanti a lui apparve un locale illuminato di luce gialla e ben arredato, e sulla soglia dell’abitazione si stagliò la figura scura di una donna Bre’n: Ilfn. Il suo armonioso fischio di saluto fu uno dei suoni più piacevoli che Kirtn avesse mai udito.
Nell’accennargli di entrare, Ilfn sorrise appena. Le guardie si allontanarono senza dir parola, e quando la porta fu chiusa Kirtn si rese conto d’essere dinnanzi a una realtà inseguita per anni e anni: una donna dalla sua stessa razza. Era rigido per l’emozione.
La mano destra di lei si levò ad accarezzargli la mascherina di peluria intorno agli occhi, nel caratteristico gesto Bre’n di benvenuto. Ilfn era di statura inferiore alla media e non gli arrivava che al mento, come Rheba. I peluzzi sulle sue arcate orbitali erano di un giallo dorato più chiaro del suo, che risaltava maggiormente a causa della sua pelliccia piuttosto scura. Era così tesa che al tocco di lui sul viso ebbe un brivido violento.
«Fin’ora lo speravo soltanto … Non osavo credere davvero che un giorno avrei di nuovo incontrato un Bre’n», disse Ilfn sottovoce. «Mi hanno tenuta in vita solo la speranza e il dovere verso il mio Akhenet, il bambino. Anche tu sei un Akhenet, vero?»
«Sì. Lei si chiama Rheba, ed è Una Danzatrice del Fuoco. Abitavamo nella penisola di Tirrl».
«La verde Tirrl!», sospirò lei. «Dalla parte opposta del pianeta, rispetto agli altipiani di Semmadoh. Ma la morte scese uguale e terribile dappertutto».
«Non siamo tutti morti. Voi siete qui, e Rheba ed io vi abbiamo trovato seguendo le vostre tracce su tre pianeti diversi. Devono esserci altri. Li troveremo, ci uniremo a loro, e insieme costruiremo una nuova patria su un nuovo mondo. I Bre’n e i Seriyasi danzeranno ancora».
Il sorriso di Ilfn fu molto più triste di quel che gli sarebbe piaciuto, come se lei avesse già imparato a sue spese che gli schiavi non devono sperare troppo.
«Una Danzatrice del Fuoco? Lheket è un Danzatore della Tempesta. È molto forte …» Il suo fischiare scese alla chiave armonica inferiore. «Forse perfino troppo forte, per un ragazzino di soli undici anni».
Kirtn annuì. «Anche Rheba è forte. Ha Linee di Potenza sin dietro le spalle, e questo alla sua età è eccessivo».
Ilfn gli poggiò una mano su un braccio, quasi avida di toccarlo. «Credo che solo le Danzatrici e i Danzatori più forti ce l’abbiano fatta … o i più fortunati, forse». I suoi occhi parvero scurirsi al ricordo, poi scosse il capo scacciando quei pensieri. «Non credevo che Signore Puca avrebbe ascoltato le mie suppliche».
Kirtn la fissò interrogativamente, ed ella spiegò: «Gli ho chiesto se eri vivo, e ha risposto di sì. Allora l’ho pregato di lasciarci incontrare. Ma dapprima ha rifiutato, e mi ha percossa.» Lo vide stringere i denti e gli fece cenno di star calmo. «Non mi ha fatto niente. Nessuno di questi smidollati Loos può far davvero male a un Bre’n, a mani nude. E Signore Puca è debole come un lattante». Ebbe un sorrisetto crudele. «Già, il Polo Maschile è tenero e fragile, e quando verrà il momento lo voglio per me. Questo diritto me lo sono meritato, credimi».
«Quando verrà il momento? Che significa?»
Ilfn esitò, poi scrollò le spalle. «Suppongo di potertelo dire. Del resto, se non posso fidarmi dell’ultimo Bre’n rimasto in vita, tanto vale morire». Lo fissò intensamente. «Sto parlando di una rivolta».
«Quando, come, e quanti siete?», scattò lui, parlando in Senyas.
«L’Ultima Notte dell’Anno, la notte conclusiva della Concatenazione, durante l’Ora del Non-Tempo. È un’ora di caos. Conosciamo le chiavi verbali di tutte le porte principali nella zona chiusa. E c’è uno spazioporto a non molta distanza dall’anfiteatro della Concatenazione. Ruberemo un’astronave e lasceremo definitivamente questa fogna di pianeta».
Kirtn tacque. Non intendeva criticare quel progetto, un po’ per non offenderla e un po’ perché non ne sapeva ancora abbastanza. Ilfn sorrise, e nell’osservarla meglio Kirtn comprese che la donna doveva essere alquanto più anziana di lui.
«Non è la pazzia che potrebbe sembrarti», aggiunse lei. «Nella notte della Concatenazione c’è un’ora, dopo la mezzanotte, che per recuperare un difetto nel calendario di Loo viene considerata inesistente. È chiamata l’Ora del Non-Tempo. E durante quest’ora non esiste la Legge, non ci sono regole né autorità per farle rispettare, e gli schiavi vagano per le strade. L’anno nuovo inizierà soltanto al suo scadere. Fino a quel momento tutta la nobiltà di Loo e le loro guardie armate resteranno al sicuro nell’anfiteatro, a occuparsi delle Azioni lì rappresentate».
Kirtn rifletté qualche istante su quelle notizie. «Che genere di anfiteatro è?», chiese poi.
«È un’antica piazza, collegata alla zona chiusa da un tunnel». Ilfn passò a fischiare in Bre’n, emozionata. «Questo tunnel è pieno di stanze laterali e diramazioni, e non ci sono guardie. Potremmo stare nascosti là fino al termine dell’ultima Azione. Subito dopo comincerà l’Ora del Non-Tempo, e a questo punto agiremo. Chiuderemo tutte le porte dietro di noi, per non farci seguire da troppi schiavi, e correremo all’astroporto. Poi … via su un’astronave!»
«Se fosse davvero così facile, su Loo non ci sarebbe rimasto un solo schiavo», obiettò Kirtn.
«Facile o difficile, noi tenteremo!»
D’improvviso Kirtn avvertì una nota disperata nelle sue parole, una forte emozione che ella lasciava trapelare solo in quel momento, e si aggrondò. «Che altro c’è? Cosa mi nascondi?»
«Vedi … Lheket ha un difetto alla vista. Non ha più l’uso degli occhi, da quando lasciammo Deva. Forse si tratta di una forma di cecità isterica, causata da quello che ha visto. Comunque il punto è che lui ha bisogno di me, più che mai».
«Ah!», mormorò Kirtn. «Continua».
Ilfn aveva ripreso il controllo delle proprie emozioni, ma preferì poi tornare anch’ella al Senyas, per maggior precisione. «Lheket è ancora un ragazzino, ma è già alto quasi quanto me. E Signore Puca è geloso di lui. Non può credere che nessuno di noi Bre’n toccherebbe mai un Senyasi di quell’età, e specialmente il suo Akhenet. Lui vede il mio amore per Lheket, e lo scambia per passione sessuale. Un giorno questo sarà vero, naturalmente, quando lui raggiungerà l’età adulta, ma ciò accadrà fra vent’anni. Signore Puca è un perverso bastardo, come tutti quanti questi Loo, e non ha creduto a quel che gli ho spiegato di noi. Vede solo che Lheket è alto, che è un bel giovinetto, e che mi ama …» Chiuse gli occhi un attimo. «Così, presto mi separerà da Lheket. E allora … quello sarà il momento del rez e della morte! Dunque, vedi bene che io non ho nulla da perdere in questa rivolta. Non ha neppure troppa importanza che il piano di fuga sia buono o cattivo. Capisci?»
Lui non rispose. Non c’era modo di mutare i suoi propositi, né una buona ragione per farlo, se ciò che aveva detto era vero. Ilfn conosceva i rischi e aveva fatto la sua scelta.
«Sei certa che qualcuno degli altri schiavi non tradirà?», chiese.
Il fischio di lei, vibrante in due tonalità, indicò che la cosa era incerta. «Mi hanno proposto di unirmi a loro solo perché io conosco i codici vocali delle porte esterne. Li ho memorizzati sin dalla prima volta che le guardie mi hanno scortata da Signore Puca. Al loro piano servono solo le chiavi giuste».
«E tu sei la loro chiave per uscire da qui?»
«Così pare. Si fidano di me, naturalmente. Ma non credo che mi abbiano rivelato tutti i particolari del piano. Ho idea che vi siano coinvolti molti altri schiavi, sia dentro sia fuori la zona chiusa. Io ne conosco solo due, e neppure i più importanti. Tuttavia una di loro, una donna, è una pilota di astronavi. Ha riconosciuto anche lei la vostra, all’astroporto».
«La nostra? Come sai che è all’astroporto?», chiese lui, eccitato.
«Dalla mia finestra posso vedere un lato della pista. È stato così che mi sono accorta del vostro arrivo. Una mattina ho notato che laggiù c’era posteggiata un’astronave Senyas, e da quel giorno ho fatto in modo da trovarmi presso la rampa d’uscita del Recinto ogni volta che ne venivano portati fuori dei nuovi schiavi Addomesticati. Quando ti ho visto …» Ilfn gli poggiò le mani sulle spalle e tacque. «Quanto di ho visto mi sono afflosciata a terra. Ero convinta che tu fossi morto … ucciso dal mio fischio di benvenuto!»
Sentendola scossa lui la abbracciò con forza, e la donna scoppiò in lacrime. Doveva essere molto tempo che non si lasciava andare a quel modo, e soprattutto che non aveva nessuno a confortarla salvo il suo Akhenet. Kirtn continuò a tenerla fra le braccia anche quando si fu calmata.
Per un istante il pensiero che Signore Puca abusava di lei gli fece calare un velo rosso davanti agli occhi. Ilfn era diversa da lui, per molti versi, e probabilmente se fossero stati su Deva non si sarebbero mai scelti a vicenda come compagni. Tuttavia era una donna d’animo sincero, coraggiosa, ed era un’Akhenet. Kirtn non avrebbe tollerato a lungo che fosse il giocattolo del Loo-chim.
«Se riusciremo a rimettere i piedi sul Devalon, tu sarai al sicuro per sempre. E il tuo Lheket …» Esitò un attimo, per reprimere le sue emozioni. «Lheket avrà una compagna, quando raggiungerà l’età di dare figli alla mia Danzatrice del Fuoco. Forse non è quanto avremmo fatto su Deva, ma Rheba è una Akhenet e conosce il suo dovere. Così anche noi».
«Il dovere è un freddo compagno», mormorò Ilfn, «ma è meglio che niente. Sì, io pure credo che su Deva non ci saremmo cercati l’un l’altro. Tu sei molto più giovane dell’uomo che io amavo un tempo, e più duro … E tuttavia dovremo avere dei figli duri quanto te, che sappiano sopravvivere. Io li voglio. Sei d’accordo, Akhenet?»
«Non hai bisogno di chiederlo. E non si tratta solo di dovere».
Ilfn lo guardò, improvvisamente timida. «Spero che tu non ti consideri troppo giovane per diventare padre», disse.
«Non lo sono fino a questo punto», rise Kirtn, divertito dalla sua espressione.
«E la tua Akhenet? Quanti anni ha?»
«Non è più un’adolescente, ma neppure un’adulta», borbottò lui.
Ilfn si fece indietro con un fischio d’imbarazzo. «Scusami. Non voglio interferire col tuo desiderio. Hai la mia simpatia, Akhenet … ma ti aspettano giorni duri. Lei non è del tutto adulta, però da come ne parli capisco che è bella».
«Diciamo che non penso più a lei come a un’adolescente», ammise Kirtn.
«Dimmi quanti anni ha», insisté Ilfn.
«Il doppio del tuo ragazzino».
Lei si accigliò subito. «Una Senyasi ventiduenne non dovrebbe essere pronta ad accettarti per altri dieci anni … Eppure tu pensi a lei come a un’adulta. E lei è maturata in fretta. Questo significa che si è sviluppata una situazione potenzialmente pericolosa, per la tua e per la sua vita. Non si scherza con l’energia di una Senyasi … né con la mente di un Bre’n!»
Kirtn era riluttante a dirle la verità. «Io non l’ho mai toccata come toccherei una donna, salvo che una volta, forse. Mi ero messo in mente di convincere il Loo-chim che fra noi c’era uno scambio di enzimi vitali, una scusa per impedire che ci separassero, e il gioco mi prese la mano. Poi lo stesso o quasi a lei, proprio oggi, per irritare Signore Jal. Ma non è stato nulla d’importante. Lei è quello che è … troppo giovane!»
Dopo una pausa Kirtn si controllò. «Torniamo a noi. Io non sono qui per volere di Signore Puca, ma a causa di sua sorella. È Signora Kurs che vuole vederti incinta, per toglierti così dall’alcova del suo gemello e riavere i suoi favori».
La donna Bre’n lo guardò a lungo, poi scosse la testa con espressione addolorata. «Tu non puoi. Almeno, non con la tua Akhenet in questa età così delicata per entrambi. Diventare il mio compagno significherebbe frustrare e nello stesso tempo aumentare il tuo desiderio per lei. Impossibile. Rischi il rez».
«Ma se non divento il tuo compagno di letto, Rheba mi sarà tolta. E tu sai cosa accadrebbe allora».
«Rez!», sussurrò lei. Si tormentò nervosamente le mani. «Dunque siamo sopravvissuti a Deva, e a ciò che è successo poi, solo per finire nel rez».
«Non lo so. Ma di noi quattro, io sono il solo che può essere sacrificato senza compromettere il futuro della nostra razza».
«Che stai dicendo?»
«Se tu avrai un bambino Bren, la razza non si estinguerà. Il tuo Akhenet e Rheba potranno avere figli Senyasi. Una volta che tu sia incinta, io divento il meno importante di noi».
«È un ragionamento troppo freddo per me. Sei davvero duro», mormorò Ilfn.
«Sono l’unico compagno che tu possa avere, a quanto ne sappiamo. Dovrai prendermi così come sono».
«Mi hai frainteso. Io sono troppo vecchia per te, e tu troppo giovane per me, ma insieme dovremo avere figli capaci di sopravvivere. Questo è certo. E forse … forse la tua Danzatrice del Fuoco capirà le tue necessità prima che il rez ti porti via con sé».
«Forse», borbottò Kirtn. Ma ci credeva neppure lui.



Capitolo 18

SAFFAR E HMEL


Arrotolato sulle ginocchia di Rheba, Fssa canticchiava dolcemente e con voce morbida godendosi il contatto delle dita di lei che gli carezzavano il dorso. La ragazza era seduta presso la parete di un vasto stanzone, e osservava pigramente gli J/taals che chiacchieravano fra loro poco più in là. Vedendo arrivare Dapsl si alzò, lieta che la pausa fosse finita, e i mercenari la imitarono. M/Dere attese che ella fosse pronta, quindi diede il segnale d’inizio della scena che dovevano provare.
Il piccolo schiavo dalla pelle purpurea urlò alcune frasi imbestialite, e Rheba fece cenno al serpente che non importava tradurle: si trattava di insulti, e ormai tutti loro avevano imparato a conoscerli alla perfezione.
«Fermi dove siete, ho detto!», berciò ancora Dapsl. «Non ho ancora dato il segnale d’avvio. E il segnale lo dò soltanto io. Chiaro?»
La sferza neuronica che teneva nella mano destra si muoveva come se fosse stata viva. Era un nerbo flessibile di colore violetto, che nel toccare il suolo crepitava scaricando l’energia di cui era saturo. Nel notare l’occhiata ostile di M/Dere, Dapsl le lasciò andare una frustata a un braccio che la fece trasalire da capo a piedi.
«Bada a quel che ti dico, tu. Oppure finiremo tutti quanti nella Fossa!», abbaiò l’ometto.
Ad onta del dolore violento M/Dere non s’era mossa d’un millimetro, ma i suoi occhi colmi di luce nera non erano fissi su di lui: la donna guardava Rheba, la sua J/Taaleri, come in attesa di ordini. Rheba le restituì un’occhiata inespressiva. Non aveva certo difficoltà a intuire i suoi sentimenti. Volendo avrebbe potuto colpire Dapsl con la stessa energia della sferza e nel momento in cui l’aveva usata, e se non l’aveva fatto era solo per non fargli vedere quali fossero ì suoi poteri. Inoltre Dapsl sarebbe scappato in cerca di Jal per riferirgli l’accaduto, e forse avrebbe ottenuto da lui un’arma più potente. Ma mancavano sette giorni alla Concatenazione, e Rheba non voleva destare i sospetti di nessuno. Avrebbe dovuto sopportare, evitare di mostrare le sue capacità, e fingersi docile finché possibile.
«Mi hai sentito, Pelosa?», strillò ancora Dapsl, e di nuovo lo staffile neuronico sferzò il braccio di M/Dere.
Stavolta i capelli di Rheba svolazzarono come serpentelli, agitati da un’energia che ella non sapeva più trattenere, e nascosto fra essi Fssa diventò scuro per la paura.
«Basta!», sibilò la ragazza. «Un altro colpo di quella frusta, e io non lavorerò più. Non ci sarà nessuna Azione, e tu andrai nella Fossa, sporco vermiciattolo!»
«E lo stesso accadrà a te, schifosa kaza-flatch!», gridò l’altro, agitando il nerbo che vibrava di luce violetta.
«Forse. Ma io sopravviverei alla Fossa, e tu no».
«Al Signore Jal questo tuo atteggiamento non piacerà. E lui sa che senza la frusta quei dannati animali non lavorano».
«Devi scegliere, e adesso: lo la sferza neuronica, o me?», stabilì lei.
L’ometto la fissò a lungo, poi con una bestemmia oscena spense la sferza, la spezzò in due, la calpestò selvaggiamente e la scaraventò nell’angolo opposto del locale.
«Eccoti accontentata!», ringhiò. «E adesso?»
«Siamo a tua disposizione», disse lei calma, e fece cenno agli J/Taals di riprendere i loro posti.
Dapsl avanzò a lunghi passi, per quanto glielo permetteva la sua scarsa statura. Li osservò l’uno dopo l’altro e poi disse soltanto: «La scena numero uno. Avanti!»
Stavolta M/Dere attese il cenno di lui e l’Azione cominciò senza intoppi. Poggiato a terra in mezzo al locale stava Arcobaleno, immobile e isolato nella penombra e sempre in forma di corona. Da un lato entrarono gli J/taals e i loro cani da guerra, che muovendosi con lentezza ma in preda a convulsioni oscene andarono a disporsi in circolo. Le loro facce contratte, i gemiti rabbiosi e i gesti scoordinati rappresentavano il Male di cui essi erano i diavoli servitori. Il copione li voleva di guardia alla corona magica, chiusa in un antro sotterraneo nel più profondo dell’inferno, ed essi vi giravano intorno ciecamente, ciascuno come immerso nei suoi personali incubi diabolici.
Rheba prestava lingue di fiamme violette alla scena, senza ancora impegnarsi troppo. La sua attenzione era focalizzata sulla finestra posta in alto, da cui entrava la scarsa luce del tramonto. Il cielo era però sereno, e da esso assorbiva energia per trasformarla in un’imitazione dei fuochi infernali, che pur freddi divampavano bassi fra i piedi dei diavoli. Nelle prime due scene lei non recitava.
Arrotolato fra i suoi capelli, Fssa mandava suoni come un organo dalle molte canne assordandole le orecchie. Produceva un sottofondo di rumori che andavano dai gemiti al rotolare di tuoni, dalle grida cavernose agli ansiti di orride creature fuori campo, con una nota armonica raggelante che a tratti si trasformava nel pulsare di un cuore enorme. Ad un certo punto Fssa captò il segnale di Dapsl e smorzò il sonoro.
Questo era l’inizio della scena numero due, dove avrebbe dovuto apparire Kirtn nel suo ruolo di Hmel, che sebbene posseduto da una demonessa aveva abbandonato l’alcova di lei per cercare, la sua innocenza perduta rappresentata dalla corona. Ma Kirtn non c’era, non essendo ancora tornato dalla sua escursione notturna nel letto di Ilfn. La sua assenza era all’origine del malumore di Dapsl, e a dire il vero anche di quello di Rheba. La ragazza ovviò alla mancanza del personaggio chiave creando una forma d’energia, avente una vaga rassomiglianza con Kirtn e pervasa di luce azzurrina.
Nel veder arrivare in scena quella figura allucinante, Dapsl si scostò con un ansito. Hmel vacillava come ubriaco, essendo giusto allora sfuggito momentaneamente al Male che lo possedeva. Il suo scopo era recuperare la corona, appartenente alla sua Chim Saffar, ma le sue mosse erano quelle di un invasato. Secondo la leggenda egli aveva regalato la corona a una bellissima diavolessa, in pegno di una notte di passione durante la quale era giunto all’apice del piacere carnale, e travolto dall’estasi aveva poi venduto l’anima.
In ottemperanza alle istruzioni ricevute, Arcobaleno cominciò a brillare per indicargli la giusta direzione. Ma era circondato dai clepts e dagli J/taals, i diavoli che sbarravano la strada all’intruso.
Il simulacro di Kirtn/Hmel vide la corona e si gettò avanti con un grido di esultanza, ma quando fu per superare il circolo dei diavoli, si levarono terribili fiamme violette che lo ricacciarono indietro. La figura immateriale urlò di sorpresa e di dolore, tentò di avanzare e ancora i fuochi divamparono a respingerla. Hmel non aveva forza sufficiente per sconfiggere i diavoli e recuperare il magico monile, essendo egli stesso una creatura invasata e quindi impura. Levando le braccia in alto, Hmel singhiozzò e pianse dispertamente, cacciando urla così acute da sfiorare gli ultrasuoni.
A un segno di Dapsl, Fssa smorzò ancora il sonoro. Rheba attese pochi secondi per sottolineare la fine dell’atto, quindi fu lei a fare il suo ingresso sulla scena per il terzo movimento, vacillante e sul punto di cadere al suolo per la sfinitezza. Fingersi stanca non le riusciva affatto difficile, dopo una giornata intera in cui aveva lavorato con l’energia, e si sentiva più stordita di quel che le sarebbe piaciuto. Avrebbe preferito attendere Kirtn, e fare così a meno di costruirne un simulacro; ma nessuno le garantiva che il compagno sarebbe tornato in breve tempo, e Jal aveva preteso che le Azioni dei suoi schiavi fossero pronte in fretta per eliminare intanto quelle meno promettenti. Alcune di esse erano allo studio da quasi un anno, e quella di Rheba e Kirtn aveva necessità d’essere rifinita alquanto.
Ma la ragazza dovette interrompere subito la sua danza, perché proprio allora una figura alta entrò nello stanzone male illuminato. Era Kirtn. Il suo sollievo fu tale che solo in ritardo vide le altre due persone venute dietro di lui: uno di essi era Jal, l’altro il Polo Maschile dell’Imperiale Loo-chim in persona.
«Io devo protestare formalmente», stava dicendo il primo. «Voi sapete, Signore Puca, che quest’Azione ha potuto fare poche prove, e non è ragionevole decidere adesso se sia pronta o meno per la Concatenazione!»
«È diritto dell’Imperiale Loo-chim esaminare le Azioni in qualsiasi momento», replicò l’effeminato individuo. «Se ciò che vedremo ci piacerà, tu avrai un posto assicurato sul palco, alla Concatenazione. Se invece non ci piacerà, ti verrà risparmiato l’imbarazzo di presentare un’Azione scadente davanti ai Chim riuniti».
Fssa mormorò una traduzione dal Loo-padronale che non andò oltre le orecchie di Rheba. Ma alla ragazza era bastata un’occhiata a Kirtn per capire che qualcosa stava andando storto, e che all’origine di ciò c’era la gelosia del Polo Maschile.
«Ma il parere della vostra Chim, Signore?», insisté Jal, in tono sorprendentemente poco rispettoso. «La vostra Chim non può essere assente, se intendete giudicare ora questa Azione!»
Signore Puca lo fissò a lungo e in silenzio, con occhi inespressivi come pezzi di vetro azzurro. Prudentemente Jal decise d’inchinarsi con rispetto, e si volse agli occupanti del locale. Parlò in universale, una lingua che l’Imperiale Loo-chim non s’era mai degnato d’imparare:
«Hai fatto il tuo lavoro fin troppo bene», borbottò a Kirtn. «Sembra che la cagna Pelosa abbia diviso il letto di Signore Puca molto svogliatamente in queste ultime notti, e senza soddisfarlo per nulla. Il Polo Femminile ne è compiaciuto … ma Signore Puca no di certo».
Il Bre’n ebbe una smorfia. «Ilfn è incinta. Non potrà essere desiderosa di sesso fino al termine della gravidanza».
«Così gli ha detto anche lei. Lui se la porta a letto ugualmente, ma senza averne alcuna soddisfazione. E continuando di questo passo, alla tua Pelosa potrebbe accadere qualcosa di brutto».
Kirtn li fissò entrambi così minacciosamente che Rheba ne fu spaventata. Gli corse accanto e lo prese per mano, invitandolo a calmarsi con uh tocco silenzioso e accorato.
«Adesso Signore Puca vuole vendicarsi», continuò Jal. «Tutto ciò che posso dirvi è di eseguire l’Azione col massimo impegno».
«E se deciderà che non gli garba, come sembra assolutamente certo, finiremo tutti nella Fossa», concluse Rheba.
Signore Jal ebbe un sorrisetto storto. «Questo è il rischio che corrono gli schiavi. Ma non preoccuparti. Forse Signora Kurs non ha ancora rinunciato all’idea di divertirsi col tuo Peloso».
Il Polo Maschile stava fissando Kirtn con un astio che non aveva bisogno di traduzione, e appariva roso da una gelosia quasi paranoica. Rheba prese atto di quell’emozione con stupore, e si chiese cos’avesse di tanto speciale la donna Bre’n per destare nei suoi amanti sentimenti simili. Attanagliata dal sospetto che anche Kirtn subisse con la stessa violenza il fascino di Ilfn, fremette e strinse i pugni.
«Avanti, si cominci», ordinò Signore Puca.
«Non con tanta fretta, Chim», disse in quel momento una voce dalla porta. «Non vuoi che la tua Pelosa prediletta e il suo piccolo amico assistano anch’essi? Così ella saprà come mantieni le tue promesse».
Con un ansito di sorpresa Signore Puca si volse. Sulla soglia c’erano Signora Kurs, Ilfn e Lheket. Nel vedere i due schiavi, il Polo Maschile ebbe un plateale gesto di rabbia, e batté un piede a terra.
«I miei ordini erano che lei non dovesse mai vedere il ragazzo, a meno che io non sia presente!», sbottò.
«Ma tu eri presente, mio Chim, mia altra metà, mio petulante e poco amorevole amante. Dove io sono, sei anche tu. Non agitarti, caro Chim: la tua animalesca Pelosa non ha toccato il suo bambino cieco». Il suo sorriso fu un capolavoro di affettuosa freddezza. «Voglio sperare, Puca, che le vicissitudini personali fra te e una Pelosa non influiscano sul giudizio che darai dell’Azione».
Signore Puca fece uno sforzo disumano per controllare l’ira. «Naturalmente. Le Azioni sono sacre».
Signora Kurs annuì. «Allora si dia inizio subito», ordinò a Jal.
Le sue parole erano così flautate che per un istante Jal stentò a comprenderne il senso imperativo. Poi spiegò in fretta la trama dell’Azione impostata sulla leggenda di Saffar e Hmel. Signora Kurs lo ascoltava, ma i suoi occhi non si distoglievano un istante dal corpo di Kirtn, apprezzandone la compattezza muscolare. La sottilissima peluria di cui era velato ne sottolineava le forme invece di celarle, generando un effetto estetico assai piacevole per gli occhi femminili.
In quella breve attesa Rheba fu costretta a rendersi conto, per l’ennesima volta, che come tutti gli schiavi Pelosi Kirtn era nudo, in base al concetto che la dignità del vestiario non si accordava agli animali. Il modo in cui la femmina lo accarezava con lo sguardo la fece quasi ringhiare, e per un istante le sue Linee di Potenza luccicarono con tale intensità che furono visibili attraverso la stoffa del vestito. Kirtn vide l’odio con cui la sua Danzatrice del Fuoco fissava la sofisticata creatura, e ne comprese la ragione. Con un sorrisetto volse le spalle al Polo Femminile.
«… ma pur avendo infine ritrovato la corona, Hmel non poté entrare nel circolo infuocato dei diavoli», stava riassumendo Jal, anch’egli innervosito dalle tensioni che c’erano nell’aria. «Nel frattempo la sua Chim spinta dall’amore scende nell’inferno in cerca di lui. Ella lo ha perdonato della sua innaturale passione, comprendendo che è sotto l’influsso della diavolessa Pelosa. Saffar stessa combatte i demoni, e permette a Hmel di riconquistare la corona. Egli è così libero dalla diavolessa che gli occupava l’anima e dall’inferno. Ma affinché non dimentichi mai i suoi peccati, viene condannato ad avere fra i suoi figli un Peloso. È per questo motivo che ancor oggi, talvolta, i Chim nascono col pelo della maledizione addosso, a testimoniare in eterno l’accoppiamento peccaminoso di Hmel con la diavolessa».
Signora Kurs si passò sulle labbra sottili la lingua azzurrina. «Accoppiamenti peccaminosi coi Pelosi … la maledizione di tutti gli Imperiali Loo-chim. Non è così, fratello mio, mio Chim?»
Signore Puca guardò Kirtn come se volesse ucciderlo con gli occhi, e non rispose.
Jal fece un gesto a Dapsl. «Lasciamo perdere le prime due scene, e inizia con l’ingresso di Saffar», disse in universale. «E fai presto, per amore degli Dei Gemelli. Dobbiamo distrarli, o qui ci scappa il morto».
Con uno sforzo Rheba distolse lo sguardo dalla donna di pelle azzurrina. Per la prima volta riuscì a portare la sua attenzione sui due nuovi venuti, la donna Bre’n e il ragazzino Senyasi, che fino a quel momento erano stati in disparte e nell’ombra. Ma anche quando furono avanzati di qualche passo, Lheket restò seminascosto dal corpo di Ilfn ed ella non poté vedere di lui che un braccio sottile e una spalla. Represse il suo desiderio di corrergli accanto, perché Dapsl le stava già facendo segno di entrare in scena.
«Via col sonoro!», ordinò l’ometto a Fssa. «Terzo movimento!»
La ragazza dovette dedicarsi all’Azione, e le Linee di Potenza diventarono tracce d’oro incandescente, così fitte sulle sue mani che brillavano fino ad occultarne la forma. Mandò tracce d’energia sugli J/taals e sui clepts, e la scena prese una luce infernale. Ma prima d’iniziare il balletto la nudità dei suoi compagni la colpì come non mai, e cedendo a un impulso improvviso si tolse il vestito. Lo gettò via con rabbia: se loro erano nudi, lo sarebbe stata anche lei.
Privo degli indumenti, il suo corpo snello e flessuoso rivelò in pieno l’arabesco delle Linee di Potenza, fittamente intrecciate sulle braccia e dietro le spalle. Sotto la nuca si univano, e una nuova di zecca le scendeva lungo la colonna vertebrale fino ai lombi, dove si diramava già verso entrambi i fianchi.
L’aria fresca della stanza le parve una benedizione. Controllare l’energia senza vestiti addosso le riusciva assai più agevole, visto che il lavoro le rialzava la temperatura epidermica. Ma il sospiro di sollievo che ebbe nel liberarsi della veste fu echeggiato dalle esclamazioni stupefatte di Kirtn e di Ilfn. I Bre’n conoscevano abbastanza le Linee di Potenza da sapere che alla sua età era pericoloso averle così sviluppate. E sapevano anche cosa significavano le due che si diramavano sui fianchi: era troppo giovane per portare su di sé le linee più strettamente collegate agli impulsi sessuali. Per un istante i due Bre’n si guardarono allarmati, ma non potevano far nulla per modificare quel dato di fatto e tacquero.
Rheba aveva intuito benissimo i sentimenti dei due Bre’n, tuttavia la loro preoccupazione la seccava e non voleva pensarci. Il balletto chiedeva tutto il suo impegno, ed era già stanca. Dapsl diede il segnale indicante che i diavoli e Hmel erano in posa, immobili nella pausa fra la seconda e la terza scena, e Fssa emise note flautate.
Il ritornello del serpente aveva toni bassi e penetranti, interrogativi, e poi d’un tratto leggeri per sottolineare i passi di una fanciulla spaurita. Rheba/Saffar corse di lato e cominciò la sua discesa negli antri infernali alla ricerca del suo Chim perduto. Non usò energia supplementare per illuminare sé stessa, poiché nel locale quasi buio le sue linee di Akhenet bastavano a delinearla. Fssa aveva l’incarico di parlare per lei e per ogni altro, e gridò con voce femminile.
Il suo richiamo non fu udito da Kirtn/Hmel, che aveva ripreso i tentativi di raggiungere la corona difesa dai diavoli. Saffar gli si avvicinò per gradi, miniando una ricerca in oscuri labirinti dove a guidarla era solo l’infallibile istinto dei Chim. Hmel si lanciò nel circolo dei diavoli e ne venne scacciato da terribili ventagli di fiamma violetta che stupirono la coppia Imperiale. Il corpo di Kirtn era avvolto da un bagliore azzurro, studiato apposta per nascondere la peluria della sua epidermide, mentre gli J/Taals e i clepts erano permeati da una luce violetta alquanto più scura.
Con un grido di sollievo Saffar vide il suo Chim, gli corse incontro e lo toccò. Ma la leggenda voleva che Hmel fosse ancora invasato dallo spirito della diavolessa, e al contatto con le mani innocenti di Saffar le sue membra bruciarono con lingue rosseggianti di fiamma. A questo seguì una cacofonia terribile, i diavoli si agitarono pazzamente e Saffar cominciò a lottare per scacciare dall’anima del suo chim l’entità maligna.
La battaglia della purezza contro il peccato illuminò la scena, ci furono fiamme e grida, azioni convulse e giochi di energia, momenti di speranza e altri di disperazione. A un tratto la coraggiosa Saffar fu messa alle strette e parve soccombere. Ma proprio mentre il suo stesso Chim, indemoniato, si accingeva a ucciderla, ella cominciò a cantare e la sua voce raffreddò la furia di Hmel e lo bloccò.
Stavolta era Rheba in persona, e non Fssa, a modulare quelle note. Nel silenzio improvviso, la dolcezza della canzone d’amore Bre’n contrastò fortemente con la scena infernale di poco prima. Le note chiare e alte colpirono Hmel con la loro magia, ma egli gridò e cadde al suolo scalciando, perché il male dentro di lui veniva ferito dalla bellezza e dall’armonia. Forte di questa intuizione Saffar balzò in avanti cantando con più ardore, usando le parole come pugnali per colpire l’anima del compagno, strali che cercavano il cuore della diavolessa insediata in lui. Il suo amore e la sua musica divennero armi penetranti.
Fssa aggiunse al canto un eco che servì a stordire gli otto diavoli, pur senza intervenire con altri effetti. Poco dopo una forma protoplasmatica scaturì dalla bocca di Hmel, prendendo l’aspetto della diavolessa che strillando d’ira dovette abbandonare la sua preda, e Saffar combatté con essa. Hmel piombò al suolo, lasciando la sua Chim alle prese con una creatura semisolida, né maschio né femmina, un essere pelosissimo e dunque bestiale al di là di ogni dubbio. La lotta si concluse con la cacciata della diavolessa nella tenebra.
Dolcemente Saffar si chinò ad accarezzare il suo Chim. Egli rinvenne e prese a fare saltelli allegri per dimostrare il suo ritorno alla tranquillità psichica, quindi corse a recuperare la corona scintillante. I diavoli abbattuti si torcevano al suolo, e gemettero strisciando ai margini della scena, mentre il trionfante Hmel poneva in capo alla sua Chim il prezioso monile, e Arcobaleno mandò mille bagliori. La stanza assunse un lucore dorato ed in esso i due furono rinchiusi come in un limbo, che sottolineò la santità del loro abbraccio finale. Il silenzio che seguì al termine dell’Azione durò parecchi secondi. Finalmente il Loo-chim si mosse, e i suoi due volti identici, quello maschile e quello femminile, apparvero trasfigurati dalla stessa espressione commossa. Entrambi ansimarono, guardandosi attorno come storditi. Signore Jal tossicchiò discretamente, per ricordare loro la questione in sospeso, poi Dapsl accese la luce e lo stanzone apparve improvvisamente squallido. Al centro di esso, Rheba e Kirtn si sciolsero dal loro abbraccio solo in quel momento.
Jal tentò un sorrisetto, accostandosi all’Imperiale. «Ebbene, è piaciuta l’Azione?»
Ma l’uomo sapeva già la risposta. In allestimento per la Concatenazione c’erano molte Azioni esteticamente migliori, ma neppure una che rappresentasse con tutte le sue ambiguità e le sue ossessioni il legame che univa i due gemelli.
Signore Puca osservò gli J/Taals e i clepts come se ancora vedesse in loro i suoi sogni contorti. Quando si volse a Kirtn nelle sue iridi azzurre non c’era più traccia di odio, bensì un insieme di emozioni indefinibili. Allo stesso modo Signora Kurs teneva gli occhi fissi su Rheba. L’Imperiale coppia guardava sé stessa, o una versione a sfondo soltanto sessuale. L’erotismo aveva sciolto la loro ostilità.
Il Polo Maschile fece un cenno a Jal. «Un’Azione meritevole della Concatenazione. Mi congratulo con te».
Signore Jal s’inchinò compaciuto, e si volse al Polo Femminile in attesa anche del suo parere.
«Sono d’accordo», disse lei con voce sottile. «Questa potrebbe essere la migliore Azione, nell’Ultima Notte dell’Anno. Ma … io non mi congratulo con te, o Senza-Chim, perché tu hai usato anche nella realtà i diavoli Pelosi del tuo inferno, e li hai messi fra noi due. E forse causerai a me e al mio Chim lo stesso dolore raccontato nella leggenda di Saffar e Hmel». Guardò Kirtn e continuò: «Ma prima del dolore ci sarà il piacere, e un piacere tale che solo i demoni ne conoscono l’eguale».
Signora Kurs prese per mano il suo Chim e lo condusse alla porta. Nel passare accanto a Ilfn, Signore Puca si fermò a guardarla, e parve volerle dire qualcosa, ma la sua gemella intervenne freddamente prima che egli potesse aprir bocca:
«Lei e il suo protetto resteranno qui fin dopo la Concatenazione», stabilì con fermezza. «Solo pochi giorni, caro Chim, e fino al termine dell’anno tu e io giocheremo fra noi. In seguito … avremo loro!»



Capitolo 19

SORELLA BRE’N


Distesa sul nudo pavimento accanto a Kirtn, incapace di dormire e troppo stanca per volersi alzare, Rheba tremava di freddo. Girandosi su un fianco si strinse al petto del Bre’n immerso nel sonno, e il braccio sinistro di lui la. cinse automaticamente, ma questo non le diede sollievo. Il vestito spiegazzato non la scaldava e la stoffa ruvida era fastidiosa, perché tutto il suo corpo era pervaso da un prurito forte e noiosissimo. Premette la fronte su una spalla del compagno e soffocò un mugolio di sofferenza. Avrebbe voluto grattarsi fino a strapparsi lembi di pelle con le unghie, e lo avrebbe fatto, se non avesse saputo che sarebbe stato peggio.
Poco dopo capì che avrebbe dovuto muoversi per far circolare il sangue. Si scostò da Kirtn, cautamente per non destarlo, e si tolse il vestito. Preferiva esser nuda che sopportare ancora la tortura di quel tessuto grezzo. Mormorando un’imprecazione nel silenzio del locale semibuio, andò al lavandino e bevve. L’acqua sapeva di minerali ferrosi ed era scadente, ma Ilfn le aveva assicurato che passava per un depuratore. Il cibo che uno schiavo sudicio e nudo portava loro due volte al giorno proveniva invece da una cucina dove le norme igieniche erano sconosciute. Si lavò gli occhi e osservò stancamente gli J/taals che dormivano sul pavimento polveroso. Fssa era arrotolato vicino ad Arcobaleno, e anche le due strane creature sembravano sonnecchiare, se pure i loro corpi avevano realmente bisogno di qualcosa come il sonno.
Accanto a Kirtn giacevano Ilfn e Lheket, e Rheba ebbe un sospiro nel guardare la figura sottile del ragazzo. Era magro e alto per la sua età … e cieco come una talpa. Provò compassione per lui. Ilfn le aveva detto che la sua cecità era sopravvenuta dopo la loro fuga da Deva, una reazione isterica agli orrori che i suoi occhi avevano visto. Anch’essi erano riusciti a saltare a bordo di una piccola astronave, all’ultimo momento, mentre tutti morivano.
Per l’ennesima volta si chiese quanti altri avessero potuto lasciare il pianeta con mezzi analoghi. Immediatamente dopo il decollo, lei e Kirtn erano stati costretti a balzare in overdrive, per evitare le spaventose ondate di plasma stellare in espansione, e questo aveva loro impedito di mettersi in contatto con altri possibili superstiti. Per molto tempo avevano vagato intorno alla stella che si trasformava in nova, cercando di captare segnali in quella zona di spazio, ma invano.
Come trascinata da un impulso irresistibile la ragazza girò intorno a Kirtn e s’inginocchiò presso il giovane Senyasi. Lo fissò a lungo, grattandosi distrattamente le spalle e i fianchi, e cercò di vederlo non più come un adolescente delicato e cieco bensì come il futuro padre dei suoi figli. Era appena un bambino, rifletté, chiedendosi se sarebbe stata capace di formare con lui una famiglia. In quel momento le appariva un’ipotesi tanto remota da sfiorare l’irrealtà. Scosse il capo più volte, incapace di desiderare un vincolo di quel genere, e tornò a stendersi vicino a Kirtn. Ma era sul punto di sdraiarsi quando la voce di Ilfn la fece trasalire:
«È la sua ceceità a rendertelo così spiacevole?»
Rheba si alzò a sedere di scatto, colpita dal tono amaro della donna Bre’n. Era convinta che stesse dormendo profondamente, e invece l’aveva osservata. La delusione e il velato rimprovero della sua voce, erano forse giustificati. Ilfn aveva poggiato una mano sulla testa del ragazzo, e gli accarezzava con affetto i capélli chiari.
«Non lo trovo affatto spiacevole», rispose lei accoratamente. «È dolce e amabile … ma così fragile. Non riesco a pensare a lui come al mio compagno».
Ilfn guardò le Linee di Potenza dorate e ben evidenti che s’intrecciavano sul corpo perfetto di Rheba, poi le confrontò con quelle del suo Danzatore della Tempesta: ne aveva appena un accenno sottile, azzurrino, e solo sul dorso delle mani.
«Lheket è giovane, troppo giovane. Ho dovuto impedirgli, fin’ora, di …» S’interruppe.
Rheba attese invano il termine della frase, ma s’era accigliata, intuendolo. Cercando di non avere un tono di rimprovero chiese: «Vuoi dire che gli hai impedito di … sviluppare il suo potere? Hai fatto questo?»
Ilfn strinse i denti, ma non c’era vergogna nei suoi occhi. «Ho dovuto. Se Signore Puca avesse sospettato che questo ragazzo può governare forze tanto grandi, lo avrebbe ucciso». Fece una pausa per controllare l’emozione. «Ai Loos non piace che i loro schiavi non siano indifesi. Li vogliono inermi. Ma Lheket non lo è, credimi. Io ho fatto il mio dovere con lui. Rifletti su questo, prima di giudicarmi». Dopo un minuto di silenzio disse ancora: «In questi giorni, da quando lui ha sentito l’energia che adoperi per l’Azione vibrare in questo edificio, per me è stato duro trattenere i suoi istinti. Ma presto dovrò scegliere».
«Scegliere?»
«Ucciderlo, oppure sviluppare il suo potere. Questa è la scelta che tutti gli Akhenet Bre’n devono fare». Notando il suo moto d’orrore la fissò duramente. «I tuoi genitori Senyasi non ti hanno detto cos’era il tuo Mentore Bre’n?»
Rheba la guardò sbigottita. «No. Io … non lo sapevo».
«Cosa ne è stato dei tuoi genitori?»
«Morirono, colpiti da una delle prime ondate di plasma stellare. Dopo quel giorno, tutti dovemmo lavorare fino allo spasimo per tenere attivo il nostro scudo di energia contro il sole. Gli anni che avrei dovuto impegnare studiando la storia, e la biologia dei Senyasi e dei Bre’n, li trascorsi lottando insieme agli altri. Deflettere il fuoco … questa è stata la mia infanzia».
«Ma come potevi, a quell’età … Ah, già. Dimenticavo che le tue Linee di Potenza sono molto sviluppate. Senza dubbio potevi fare il lavoro di un Akhenet più anziano». La donna Bre’n fece cenno a Rheba di accostarsi a lei. «Vieni a sederti qui, Danzatrice del Fuoco. Tu mi detesti un pochino, vero? Ma ci sono cose che non sai; e devo dirtele».
«Io non ti detesto», protestò subito lei.
Ilfn rise piano, e la fissò divertita. «Le tue Linee di Potenza sono dieci anni più avanti del resto del tuo corpo, però questo non fa di te un’adulta. In molte cose sei ancora una bambinetta inesperta, credimi». Le premette gentilmente una mano su una spalla. «Coraggio, siediti. Su Deva non saresti mai stata costretta ad aver paura delle emozioni che provi verso il tuo Bre’n: te ne avrebbero insegnato il significato, prima ancora che tu cominciassi a provarle».
«Deva non esiste più».
«È vero», fu il sussurro di Ilfn. Poi la sua voce assunse il tono da Mentore Bre’n: «Ora ascolta me, Akhenet. Tu oscilli a ogni respiro fra la bambina e la donna. La bambina che è in te detesta la mia femminilità da adulta, rifiuta il richiamo del corpo di Lheket, e odia tutto ciò che può mettersi fra te e il tuo Bre’n. Non devi temere di negare questa realtà. L’istinto Senyasi di legarsi ai Bre’n è forte come quello Bre’n di legarsi ai Senyasi. E c’è una ragione per l’esistenza di questo istinto: senza Kirtn tu saresti semplicemente condannata a morte, vittima dei tuoi stessi poteri. Senza di te sarebbe Kirtn a morire, ucciso dall’impossibilità di esaudire certe particolari necessità dei Bre’n. Io non voglio mettermi fra te e lui, non più di quanto vorrei essere per sempre la concubina di Signore Puca. Ma gli schiavi non hanno scelta. O quantomeno, le loro scelte sono tutte spiacevoli».
Rheba distolse lo sguardo dai suoi occhi dorati e luminosi, a disagio. Sapeva di aver sofferto ben poco, a paragone di quello che lei aveva dovuto subito dai Loos.
«Io spero … che Kirtn ti piaccia», disse, imbarazzata. Si sentiva sciocca e confusa, come una bambina alle prese con cose più grandi di lei. «Cercherò di non essere gelosa e di capire. So che sarebbe sbagliato provare gelosia e detestarsi. Tu sei mia sorella. Una mia sorella Bre’n. I tuoi bambini saranno anche i miei».
Le sue ultime parole suonarono sicure, automatiche, tutto ciò che le restava nella memoria dei pochi rituali Akhenet appresi nell’infanzia. Per la prima volta capì quale fosse l’atteggiamento contenuto in quelle cerimonie che segnavano i momenti principali nella vita degli Akhenet, il succedersi di quei mutamenti. L’unione di Kirtn e Ilfn per avere dei bambini era uno di quei mutamenti, e il rituale avrebbe dovuto dirle cosa fare e cosa pensare, rassicurandola che il mondo non le stava affatto crollando intorno. Lei non aveva potuto apprendere il senso di quella che su Deva sarebbe stata una cerimonia, per applicarlo alla sua vita privata. Come in un lampo comprese che nell’unirsi due coppie di Akhenet non realizzavano un insulso scambio di partner, bensì creavano un gruppo familiare con incroci genetici vitali per la sopravvivenza delle due razze. E seppe che la sua ignoranza stava rischiando di mettere a repentaglio non solo il suo rapporto con Kirtn ma la loro stessa vita.
Ilfn le accarezzò i capelli. «Grazie per avermi chiamata sorella. So che non hai potuto discutere la mia scelta con Kirtn, poiché non c’è scelta alternativa. È molto importante che tu abbia detto queste parole … Non credevo che mi sarebbe accaduto di sentirmi ancora chiamare sorella!»
Rheba la guardò con più attenzione, conscia solo allora che Ilfn era una persona con tutto un passato dietro di sé. Una persona che aveva avuto una famiglia, delle attività, degli amici e un compagno, e che adesso aveva soltanto dei ricordi dolorosi.
La donna Bre’n era tornata serena. «Avrò dei bambini, e saranno dei bambini bellissimi. Il mio Senyasi-padre era un Danzatore della Mente, e si occupava di genetica. Mi regalò un’abilità mentale tutta particolare: quella di scegliere le possibilità genetiche dei miei figli. Mi sono chiesta se immaginasse quanto ciò sarebbe stato utile alle nostre due razze». Guardò Rheba e sorrise della sua espressione. «E poi mi diede quest’altro grande dono … Lheket. I vostri bambini saranno molto più dotati di quanto lo siete voi due, Danzatrice del Fuoco, te lo assicuro. I miei e i tuoi avranno il futuro nelle loro mani, e saranno forti come i Bre’n e i Senyasi non sono mai stati».
Rheba sbatté le palpebre, incapace di farsi una visione del futuro come quella che sembrava brillare negli occhi dell’altra. Per lei il passato era cenere, e il futuro qualcosa d’ipotetico su cui non aveva alcun modo di fare progetti. C’era la possibilità che nessuno di loro avrebbe avuto un futuro. Per lei la sola realtà era il presente, e ciò che poteva toccare al presente con le sue mani, cioè Kirtn. Ora a Kirtn s’era aggiunta un’altra realtà, la donna Bre’n col suo Akhenet. Ma questo era tutto.
Come quand’era una bambinetta, il desiderio di essere sola con Kirtn tornò a dominarla, irragionevole. Nella sua ricerca di altri superstiti non aveva tenuto conto del fatto che fra lei e Kirtn sarebbe venuto qualcun altro. Sapeva che la sua sofferenza era infantile, ma non per questo essa era meno reale.
Ilfn stava osservando Lheket. «I vostri figli sono ancora lontani molti anni nel futuro. Ma i giovani come te non si rendono conto di quanto veloci scorrano gli anni». Accarezzò una guancia a Rheba. C’erano sottilissime Linee di Potenza dove ella passò le dita. Linee di nuova formazione, già pronte a splendere di luce dorata. «Sei migliore di quel che pensi, e hai più potere di quanto immagini. Prenditi cura del tuo Bre’n. Lui ha bisogno di te, bambina-donna … ha molto bisogno di te!»
La ragazza si scostò, preoccupata. «Cosa intendi dire?»
Ilfn scosse la testa e non parlò.
«Spiegati», insisté Rheba. «Io non ho potuto studiare e imparare. Non ho avuto una normale vita familiare. Se c’è qualcosa di cui Kirtn ha bisogno, io devo saperlo. Dimmelo!»
«Non posso farlo. È proibito».
«Proibito … perché?»
«Ogni Akhenet deve realizzare senza aiuto il tipo di rapporto che adotta con sé stessa e col suo Bre’n», rispose Ilfn con riluttanza e restando volutamente nel vago. «È una scelta che emerge dalle profondità di te stessa. Descriverla e precisarla annienterebbe la spontaneità che deve esserne la base. E sarebbe meglio per voi suicidarvi, piuttosto che vi accada questo».
«Non capisco». La voce di Rheba era tesa e allarmata. «Prima dici che sto sbagliando, o che non sto facendo quel che dovrei, e poi affermi che non puoi dirmi nient’altro».
Ilfn si volse e fissò in silenzio il suo Akhenet. Il suo profilo era freddo e distante come un’immagine di ghiaccio nella penombra. Con un sussulto Rheba si accorse che le ricordava il volto da lei visto nell’orecchino di Lheket, o meglio una delle molteplici espressioni di quell’enigmatica Faccia Bren. Si girò di scatto a guardare Kirtn, e per la prima volta vide in lui qualcosa di estraneo e sconosciuto. Bambina-donna … ha molto bisogno di te!
Il Bre’n addormentato sospirò, si mosse appena, e il gioco di ombre sul suo viso cambiò. Con una stretta al cuore Rheba riconobbe che era bello, di forme perfette, espressivo nella sua statuaria immobilità anche nella posa che il sonno avrebbe dovuto rendere scomposta. La sua muscolatura mascolina aveva dolcezza e forza insieme. Per il desiderio di abbracciarlo strettamente ella fremette. Avrebbe voluto stendersi accanto a lui, e poi costruire intorno a loro una gabbia d’energia che li isolasse dal mondo esterno, insieme e per sempre.
Le nuove Linee di Potenza pulsavano sul suo corpo di Akhenet, esili tracce di luce nel grigiore di quel tetro stanzone. L’alba era vicina. Senza pensare ad altro Rheba si distese, e girata sul fianco aderì al Bre’n, gettando i lunghi capelli d’oro su una spalle di lui come uno scialle. Le sue mani si mossero indipendenti dalla volontà, cercando il contatto della fine peluria sulle braccia e dietro la schiena del compagno. Ma ad un tratto s’accorse di aderire a lui in modo eccessivo: stava tremando, e il suo corpo di femmina cercava quello di Kirtn in un’intimità che spaventò per prima lei stessa. Si ritrasse ansando, sconvolta, chiedendosi cosa fosse a farle contorcere le viscere annichilendo insieme i suoi sentimenti.
Restò seduta sul freddo pavimento fino all’alba, senza muoversi e con lo sguardo fisso sulla parte opposta, praticando la disciplina di autocontrollo degli Akhenet e svuotando la sua mente da ogni altra cosa.



Capitolo 20

PIANI DI FUGA


«Questo è l’anfiteatro, e qui fra le due estremità c’è il palco imperiale del Loo-chim», disse Dapsl, eseguendone accuratamente il disegno su un foglio di plastica appuntato al muro. «Tutti gli altri China saranno seduti dalla parte opposta, di fronte, secondo un ordine di precedenza che uno schiavo come me non può presumere di capire».
Rheba si appoggiò con una spalla al muro, cercando di tenere gli occhi aperti. Le prove dell’Azione erano durate tutta la mattina, e le pareva di avere le ginocchia di sabbia e le palpebre appesantite col piombo. Accanto a lei Lheket si agitava nervosamente, così pieno d’energia e ben riposato da farle invidia. Aveva bellissimi occhi verdi, e in quel momento li teneva puntati su di lei come se potesse vederla, ma la loro fissità le rivelava che erano colmi di tenebra. Gli sfiorò una mano e mormorò alcune parole rassicuranti. Ilfn non c’era, essendo uscita con la scusa di cercarle una pomata per la pelle ma in realtà per contattare gli schiavi ribelli, e l’assenza di lei disturbava molto il ragazzo.
In risposta al tocco di Rheba Lheket alzò una mano e la mosse in cerca dei suoi capelli, tipico gesto di un Senyasi giovane verso una donna di poco più anziana. Ma la ragazza li aveva annodati in una stretta acconciatura dietro la nuca, e la mano di lui brancolò delusa nel vuoto. Notando il suo disappunto Rheba se li sciolse, e scuotendo il capo li fece ricadere lungo la schiena. Sentendosene sfiorare Lheket sorrise, con aria infantile.
«Mi fanno il solletico», mormorò, in lingua Senyas.
La ragazza rispose al suo sorriso, prima di ricordare che lui non poteva vedere. Allora gli accarezzò una guancia. «Taci, Danzatore della Tempesta, o quell’antipatico di Dapsl si arrabbierà».
Lheket ubbidì, ma le prese una lunga ciocca di capelli e la tenne in pugno. Un po’ seccata Rheba sbuffò e cerco di tirarla via, però le dita di lui si strinsero con più forza. Con un sospiro cedette e gli si accostò di più. Privo della vicinanza di Ilfn, il ragazzo mostrava di aver bisogno di un contatto sostitutivo, e le sue mani erano sempre alla ricerca di qualcuno. Non che ella lo biasimasse per questo: esser schiavo sul pianeta Loo, e per di più cieco, avrebbe snervato in breve tempo perfino un adulto.
Si chiese se Ilfn fosse riuscita a parlare con l’esponente dei ribelli che stavano organizzando il colpo di mano. Immaginava con quale scarso compiacimento sarebbero venuti a sapere che una decina di altri schiavi sconosciuti intendevano unirsi a loro. Ma non avevano scelta, perché solo a quel patto Ilfn avrebbe messo a loro disposizione le chiavi verbali delle porte esterne.
Accorgendosi dell’occhiataccia di Dapsl, cercò di prestargli più attenzione. Non si curava troppo di seguire il suo disegno, visto che ci pensava Kirtn a memorizzare le istruzioni, ed a lui la mappa serviva principalmente per studiare possibili vie di fuga dall’anfiteatro pieno di aristocratici e di guardie. Gii J/taals invece erano contrarissimi, anche se non capivano una parola. La loro esperienza militare sarebbe stata il cardine attorno a cui avrebbe ruotato il piano di Kirtn.
«… questa rampa sale al locale dietro il palcoscenico», stava dicendo l’ometto. «Voi attenderete giù nel tunnel finché non sarete chiamati in scena, quindi vi porterete presso questi quattro segni azzurri sull’ala sinistra del palcoscenico».
Kirtn annuì, fissando il disegno che cresceva sotto lo stilo dello schiavo. «Ci sono tende d’energia, un sipario, o pannelli divisori di qualche genere? E per le luci chi provvede?»
«Non c’è niente di tutto questo. Le Azioni che non possono produrre l’illuminazione necessaria vanno in scena con la luce del giorno. L’anfiteatro è antico, risale ai tempi pre-Confederazione. Fu costruito da gente che non voleva o non sapeva produrre spettacoli con l’ausilio dell’elettricità. Dietro le quinte non ci saranno tecnici, né operai o altri».
Rheba trattenne il fiato, rendendosi conto di ciò che rivelavano le parole dell’ometto: non ci sarebbero stati impianti elettrici, né fonti di energia da cui lei potesse attingere.
Kirtn aveva posto le sue domande proprio per esserne certo, e anch’egli si accigliò, ma non fece commenti. La loro Azione sarebbe andata in scena di notte, insieme ad altre che utilizzavano la bioluminescenza naturale. Dunque Rheba sarebbe stata impotente, a meno che non avesse dato fuoco al palcoscenico per trasformare le semplici fiamme in forme di energia più complessa.
Ma il palcoscenico era di pietra, come il resto dell’anfiteatro, cossiché non rimaneva che l’atmosfera. Ma estrarre calore dal cielo notturno, concentrarlo e mutarlo in energia plasmabile, avrebbe richiesto troppa fatica. Rheba rifletté con un sospiro che sarebbe stato già abbastanza difficile produrre gli effetti di luce fredda necessari all’Azione.
«L’anfiteatro è a cielo scoperto», osservò Kirtn, che stava evidentemente seguendo i suoi stessi ragionamenti. «Cosa pensa di fare il Loo-chim se si mette a piovere? Signore Puca e Signora Kurs guarderanno le Azioni stando seduti sotto la pioggia?»
Dapsl sbuffò seccato. «Si dà il caso che questa sia la stagione secca, se non te ne sei accorto. Non è quasi mai successo che abbia piovuto, nell’Ultima Notte dell’Anno».
Rheba fissò pensosamente il ragazzo che stava immobile al suo fianco, con la ciocca di capelli in mano. Un Danzatore della Tempesta, pensò. E una tempesta significava un’enorme quantità di energia.
«Ne sei sicuro?», chiese Kirtn. «Vuoi dire che il pianeta dispone di un controllo metereologico?»
Dapsl scosse il capo. «Roba simile non esiste. In caso di maltempo l’anfiteatro ha un campo di forza di emergenza, che può essere attivato per respingere la pioggia. Ma non preoccuparti, non ce ne sarà bisogno. O avete paura di un po’ d’acqua?»
Rheba fece un gesto d’indifferenza. «Campo di forza o no, che importa?», disse, come se quel particolare non avesse importanza alcuna.
Dapsl si tormentò l’estremità delle trecce bisunte e le gettò indietro, bofonchiando qualcosa fra i denti. Poi riprese a spiegare ai membri della sua piccola compagnia come agire sul palcoscenico, nello spettacolo da cui sarebbero forse dipese le loro vite.
«Poiché dal Loo-chim abbiamo avuto l’onore, e l’altissimo privilegio, di essere l’ultima Azione di quella straordinaria giornata, verrete chiamati fuori dal tunnel quando ormai mancherà poco al termine dell’anno. La durata dell’Azione è stata calcolata al secondo, cosicché finirà esattamente allo scoccare della mezzanotte. Il tempo avrà un’importanza cruciale: terminare pochi secondi troppo presto o troppo tardi guasterebbe la cerimonia, provocando il dispiacere del Loo-chim. Ed è inutile sottolineare cosa significa questo».
Sul volto di Rheba si disegnò un sorrisetto duro: il suo proposito era di dare ben più che un semplice dispiacere alla coppia imperiale, prima che la notte della Concatenazione avesse termine. Al pensiero, una lieve carica elettrostatica le fece gonfiare le chiome, che ondeggiarono nell’aria e accarezzarono il volto di Lheket.
Il giovane Senyasi trasalì, assorbendo d’istinto l’energia che la sua mano captava dalla ciocca di capelli. Poi sorrise, e lo sguardo dei suoi occhi perse la luce vitrea assumendo un’improvvisa vivacità. Lungo le falangi delle dita gli corsero sottilissimi bagliori azzurri, sulle tracce delle latenti Linee di Potenza. Rheba abbassò gli occhi su di lui e se ne accorse. Intuendo quel che era successo interruppe il deflusso di energia, e subito Lheket ebbe un mormorio di protesta.
«Tieni calmo il cucciolotto, o lo rimando in camerata con gli schiavi comuni», sbottò Dapsl. «È già duro tollerare che quella puttana Pelosa venga a disturbare la mia Azione, perché io debba sopportare anche il suo stupido scaldapancia minorenne!»
Sui volti di Kirtn e Rheba comparvero espressioni di rigido furore, che non si curarono di mascherare. Uno dei clepts ringhiò. Come gli J/taals anche i cani da guerra erano sensibili ai mutamenti d’umore della loro J/taaleri. Fra i capelli di Rheba Fssa mandò un ammonimento ai clepts, che si placarono. La ragazza si chiese cosa poteva aver detto loro il serpentello, curiosa di sapere come riusciva a comunicare tanto bene, ma per non irritare ancor di più Dapsl preferì non rivolgergli la parola.
«Continua», lo invitò poi, con voce pacata solo in superficie. «Ma ricorda, piccolo sgorbio, che la tua vita dipende da tutti noi».
«Dovrete sopportarmi ancora a lungo», bofonchiò lui. «Se tutto andrà bene, l’Azione resterà indivisibile».
«Non ricordarmelo», ringhiò Rheba. Da quando erano stati trasferiti lì Dapsl dormiva altrove, e almeno la notte non se lo vedeva attorno. Ma di giorno bastavano pochi minuti al piccolo schiavo per farsi odiare.
«Sul palco del Loo-chim», riprese Dapsl, «c’è un grosso gong d’argento. Viene suonato due volte all’inizio di ogni Azione, e quattro al suo termine. Ma talora accade che il Loo-chim si annoi e voglia tagliar corto». Ebbe un sorrisetto storto. «In questo caso il gong suona tre volte, e gli schiavi sono portati seduta stante nella Fossa. C’è da sperare che questo non capiti proprio a noi. Comunque, dopo che il gong avrà suonato due volte per chiamarvi, avrete il tempo di contare fino a cento prima di raggiungere il vostro posto in palcoscenico. A questo punto ci saranno ancora due rintocchi, e l’Azione comincerà. Alla fine disporrete dello stesso tempo per sgombrare, discendere la rampa e tornare nel tunnel. Ci sono domande?»
Rheba ne avrebbe avute molte, ma nessuna a cui Dapsl potesse dare risposta. Anche Kirtn tacque. L’ometto li fissò accigliato, quindi staccò dalla parete il foglio di plastica e lo arrotolò.
Kirtn glielo tolse di mano. «Questo lo tengo io».
«E che te ne fai?», protestò l’altro, ostile.
«Dovrò spiegare tutto daccapo ai J/taals. Fssa non ha tradotto il tuo discorsetto per non darti fastidio».
Dapsl pareva in cerca di una valida obiezione per riavere il foglio. Poi borbottò. «Ah, sì? È la prima volta che mostrate per me il doveroso riguardo, voi e le vostre bestiacce».
«Meno parli con loro e meglio è. Siamo stanchi tutti quanti, e a questo punto si deve evitare ogni screzio».
L’ometto annuì cupamente. «Ma non portare fuori di qui il foglio di plastica e lo stilo. Sono oggetti proibiti agli schiavi, e appartengono a Signore Jal. Io sono responsabile che non si commettano infrazioni, qui dentro».
Kirtn stava per voltargli le spalle quando vide rientrare Ilfn, e il volto gli si schiarì. Anche Lheket aveva percepito in qualche modo l’arrivo della sua Bre’n, sebbene fosse scalza e camminasse senza rumore, e si girò verso la porta con espresssione radiosa. Kirtn avrebbe desiderato che Rheba mostrasse per il giovinetto sentimenti più affettuosi, ma ella si teneva molto sulle sue. Da quando avevano lasciato il pianeta condannato, la ragazza era parsa chiudere la porta del suo cuore a tutte le emozioni capaci di colpirla. O forse, rifletté il Bre’n, la realtà era che non provava assolutamente nulla per Lheket.
Andando ad abbracciare Ilfn, Kirtn mise da parte quei pensieri tristi. «Ho una mappa dell’anfiteatro», disse sottovoce. «E tu cosa …»
«Ho fatto il necessario», lo interruppe lei, lanciando un’occhiata cauta a Dapsl. I suoi occhi brillavano ancora d’eccitazione.
«Non temere. Il piccoletto non conosce la nostra lingua».
«Benissimo. Io sono uscita senza difficoltà. Ho trovato la pomata per Rheba, e poi mi sono accordata con uno dei due schiavi».
Rheba si avvicinò conducendo con sé Lheket. Gli occhi del fanciullo erano luminosi e sorridenti come se potesse vedere la sua Bre’n, e quando lei alzò una mano ad accarezzargli il viso se la portò alla bocca e le baciò il palmo.
Quel gesto fu così naturale che Rheba tardò a captarne le sfumature. Si accigliò. Ma usando la sua sensibilità di Danzatrice del Fuoco per studiare il ragazzo e la donna Bre’n, non trovò nulla che divergesse dall’affettuosità per scivolare in qualcosa di esplicitamente sensuale. Tuttavia era certa che fra Lheket e Ilfn esisteva una passione reciproca allo stadio larvale, e la conseguente riflessione la disturbò: era naturale che fra Bre’n e Senyasi vi fosse un’intimità passibile di evolversi in rapporti sessuali?
I suoi ricordi del lontano passato non le consentirono una risposta immediata. Cercò di riportare alla memoria le figure di sua madre, la sua Senyasi-madre, e quella del suo Bre’n-padre. Erano stati anche amanti, oltreché una coppia di Akhenet? Rammentarlo era una cosa impossibile: tutto si sfocava nelle terribili immagini della morte infuocata che era scesa su di loro. Con uno sforzo deliberato ella aveva cacciato nel profondo ogni ricordo dei genitori, sapendo che pensare a loro significava soffrire, e ora il suo tentativo di ripescarli da quell’abisso le dava solo confusione e dolore. Nulla su cui riflettere.
«Rheba?»
La voce di Kirtn la richiamò alla realtà, e nel vederlo preoccupato sorrise. «Tutto bene», lo tranquillizzò, cercando di convincerne anche sé stessa. Il Bre’n annuì accarezzandole una guancia, e distrattamente ella girò il viso a baciargli la mano velata di peluria. Poi si rese conto, stupita, che il suo gesto era stato identico a quello compiuto da Lheket. Con un lieve brivido si scostò dal compagno.
«Che ti succede?», chiese lui.
«Nulla, nulla, credimi», ripeté lei. «Tutto va bene». Gli appoggiò una mano su una spalla, ma le sue ultime parole erano state un sussurro.
Kirtn fece per abbracciarla, e subito rinunciò. Sentiva che in qualche modo la ragazza sarebbe stata disturbata da un contatto troppo intimo con lui. Di questo comportamento, insolito in un Akhenet e più che mai in Rheba, non c’era alcun motivo plausibile … eccetto il troppo lavoro, che poteva averla indotta a reazioni anomale. Il Bre’n si rabbuiò. A due giorni di distanza dalla Concatenazione, la ragazza non poteva rischiare un esaurimento nervoso dovuto allo stress.
«È meglio che tu riposi un po’», le disse. «Stenditi a dormire qualche ora. Penseremo io e Ilfn a rifinire gli ultimi particolari».
«No». Lei scosse il capo con decisione. Afferrò il barattolo che Ilfn le aveva portato. «Questa pomata puzzolente è tutto ciò che sei riuscita a ottenere?»
La donna Bre’n esitò, colpita dal suo tono. Guardò interrogativamente Kirtn e si strinse nelle spalle. «È un unguento efficace, Danzatrice del Fuoco. E tu hai molte nuove Linee di Potenza che devono pruderti terribilmente».
Senza pensarci Rheba si grattò con rabbia una spalla. «Abbiamo cose più importanti di cui occuparci», brontolò.
Ignorando le sue proteste e il suo moto di fastidio, Kirtn si fece consegnare la pomata e cominciò a spalmargliela sulla spalle. «Niente è più importante della tua salute, Danzatrice. Senza di te, siamo condannati a morire in schiavitù».
Rheba strinse i denti sopportando il massaggio di malagrazia. I suoi occhi si mossero attorno, posandosi sugli J/taals e sui loro cani da guerra come se li vedesse per la prima volta. Le pareti fredde e nude, scrostate, le apparvero squallidi muri di prigione. Poi vide Dapsl e sul volto l’odio. le dipinse una maschera inespressiva. Una sua contorsione fece cadere al suolo il foglio arrotolato che Kirtn teneva sottobraccio.
Ilfn si chinò a raccoglierlo. «Questa è la mappa? Sarà meglio discuterne un po’ con gli J/taals».
Rheba ebbe uno scatto d’ira. «Sicuro. Fatti spiegare da loro come riusciremo a farci ammazzare nel tentativo di non morire in schiavitù!»



Capitolo 21

L’ILLUSIONISTA YHELLE


Kirtn represse l’impulso di risponderle bruscamente. La ragazza era sul punto di perdere il controllo di sé stessa, o l’aveva già perso. E chiunque avesse osato toccare una Danzatrice del Fuoco in quello stato di eccitazione avrebbe ricevuto una scossa elettrica molto pericolosa. Ma non per nulla gli Akhenet Bre’n erano allenati al dolore.
Volutamente le insinuò la mano destra fra i capelli, sfiorandole il cuoio capelluto. Le chiome di lei crepitarono con violenza, scaricandogli nel braccio una saetta d’energia. Ad onta della sofferenza Kirtn restò impassibile, ritrasse la mano lentamente e se la osservò con aria critica. La peluria era visibilmente strinata. Scosse il capo con un sospiro.
Quando Rheba si rese conto di quel che gli aveva fatto ansimò, ad occhi sbarrati, e con voce rotta gemette alcune parole di scusa. Poi un forte tremito la scosse. Senza dir niente Kirtn le toccò ancora i capelli. Stavolta fu un tenero e dolce lucore dorato ad avvolgergli il braccio, e il Bre’n sorrise. Le diede un affettuoso buffetto su una guancia.
«Tutto bene, bambina», mormorò. «Sapevo già cosa sarebbe successo se ti avesse toccata».
«Perché lo hai fatto, se lo sapevi?»
«Straripavi di energia pronta a essere incanalata contro un bersaglio qualsiasi, Danzatrice del Fuoco. Ti sarebbe bastato guardato uno degli J/taals per scaricargliela addosso senza accorgetene. E avresti potuto ucciderlo».
Con un sorriso Kirtn le fece cenno di seguirlo, e andò a raggiungere i mercenari. I clepts si scostarono davanti a lui. Poi parlò con M/Dere usufruendo dei servizi di Fssa, che arrotolato sotto i capelli di Rheba faceva da traduttore. Stupita la ragazza alzò una mano a sfiorare il serpentello. S’era del tutto dimenticata di averlo sulla testa. Al contatto le parve insolitamente caldo, eppure non sembrava aver sofferto affatto della scossa energetica che aveva colpito Kirtn. In apparenza lo Fssreeme era dunque capace di utilizzare in qualche modo l’energia libera, visto che il suo corpo ne aveva assorbito una buona dose. Ma Rheba promise a sé stessa che un’altra volta avrebbe evitato il rischio di nuocere al serpentello con le sue emozioni incontrollate.
Restò immobile accanto a Kirtn, intanto che lui illustrava agli J/taals il disegno dell’anfiteatro e le regole dello spettacolo. Fssa aveva sviluppato un’abilità incredibile nell’imitare la voce del Bre’n, e usava un volume sonoro superiore per sovrapporre ad essa la sua traduzione contemporanea. Nello stesso tempo emetteva una bizzarra vibrazione subsonica, il cui effetto era di sfocare le parole di Kirtn mettendo in risalto le sue. Anche Ilfn s’era avvicinata ad ascoltare, seguita come un’ombra da Lheket che le sfiorava un braccio per avere un costante punto di riferimento.
M/Dere attese che Kirtn avesse finito, poi indicò il disegno. «Dove si trova l’astroporto, rispetto all’anfiteatro?»
Fu Ilfn a indicare un angolo del foglio, del tutto bianco. «Qui sulla sinistra. C’è una strada, chiamata Via del Golfo, che potremmo seguire passando lungo il mare. Ma esiste anche un’altra uscita … questa, attraverso il parco del Loo-chim, un giardino riservato all’Imperiale ed ai suoi favoriti».
«Come si accede al parco?», domandò M/Dere.
«Da qui». Ilfn puntò un dito sul disegno. «Anticamente il parco era circondato dai vecchi palazzi del governo, che oggi sono una serie di rovine. L’anfiteatro è in pratica l’unica costruzione rimasta in piedi. Il tunnel fa parte di un sistema di gallerie che corrono sotto l’intera zona, e ho sentito dire che è possibile raggiungere il parco da una di queste. Sarebbe la via più breve, perché dal parco all’astroporto ci sono appena due minuti di strada».
M/Dere studiò ancora la mappa. Il dito di Ilfn non aveva lasciato però alcuna traccia dov’era passato a indicare percorsi e uscite. La donna J/taal si chinò a mormorare in un orecchio di uno dei clepts qualcosa che Fssa non udì e non tradusse. L’animale spalancò la bocca, rivelando una chiostra di zanne acuminate come pugnali e abbondantemente umide di saliva. Con tutta naturalezza M/Dere usò la saliva del clepts per cospargerne il foglio di plastica, e gli altri videro stupiti che su di esso comparivano tenui linee scure, là dove il dito di Ilfn s’era posato.
«L’uscita del tunnel è qui?», chiese M/Dere.
Ilfn annuì, e Fssa trasformò quel cenno del capo in una parola in lingua J/taal.
«E il parco è qui, vero? Per l’astroporto si va in questa direzione?»
«Sì. Un po’ a destra».
«Quanto sono estese le piste di atterraggio?»
«Non molto. È uno scalo secondario».
«E l’astronave della J/taaleri dove si trova?»
Ilfn la guardò senza capire. «La J/taaleri?»
«Sono stati assoldati da Rheba», spiegò brevemente Kirtn.
Ilfn gettò uno sguardo perplesso alla ragazza. Puntò un dito su un angolo del foglio. «Le piste sono disposte in senso est-ovest, e l’astronave è in uno spiazzo fra gli hangar e il parco. L’hanno rimorchiata con dei carrelli, vicino ad altre piccole navi in attesa di riparazioni».
«Il Devalon non aveva nessun bisogno di riparazioni quando siamo atterrati», disse Kirtn. «Ma credo di sapere perché l’anno portato lì».
«Perché?», chiese Ilfn.
«Il Devalon risponde solo alla voce del padrone», ridacchiò lui. «Dubito perfino che i Loos siano riusciti ad aprire il portello. Non si ruba facilmente un’astronave di Deva».
«Speriamo», disse Ilfn. «Comunque la nostra nave non è lì. Era dello stesso modello del Devalon».
«E dove l’avete lasciata?», chiese subito Rheba.
«Se l’avessero trasportata qui, Lheket e io saremmo fuggito il giorno dopo essere usciti dal Recinto».
«Ma non hai idea di dove possa essere?», insisté la ragazza.
«No». Ilfn abbassò lo sguardo, corrucciata. «Appena usciti dall’overdrive, senza ancora sapere che il balzo ci aveva portati nella Confederazione Yhelle, rispondemmo a una chiamata di soccorso. Come immaginare che si trattava di una trappola? Seguendo il segnale diressi la Luna d’autunno verso un pianeta disabitato che sulle carte non figurava neppure, nel sistema di Sorriaix, e accostai a un’astronave in orbita circumpolare. Ci venne chiesto di salire a bordo per soccorrere il pilota ferito, così indossammo le tute e uscimmo nello spazio. Entrati nella camera stagna dell’altra nave scoprimmo come stavano le cose … pirati e mercanti di schiavi! Ma dovettero lasciare la Luna d’autunno in orbita attorno a quel pianeta, perché non sapevano neppure come entrarci. Ignoro se in seguito l’abbiano rimorchiata da qualche parte».
«Senza raggi trattori?» Kirtn fece una smorfia disgustata. «Se è come dici, la vostra astronave è ancora là».
M/Dere stava intanto tracciando altri segni sulla mappa, con l’ausilio del clept quando Dapsl che s’era avvicinato a guardare, mandò un grido rauco.
«Questo animale sta rovinando il mio disegno!», strillò.
L’ometto si insinuò a forza fra loro e cercò di togliere il foglio dalle mani di M/Dere, ma una spinta di Kirtn lo rimandò indietro. Rheba ebbe un attimo di panico: in quale lingua aveva parlato fin’allora? Non lo ricordava più. Era stato solo in Senyas e in J/taal, oppure avevano usato distrattamente anche l’universale? E Dapsl cos’aveva capito dei loro discorsi? Per quanto tempo l’ometto aveva potuto osservare la mappa, mentre gli altri vi tracciavano segni privi di nesso con l’Azione?
«Stai indietro», brontolò Kirtn. «Non sai che i denti dei clepts sono velenosi?»
Solo un pusillanime avrebbe preso per buona quella menzogna, e Dapsl arretrò in fretta. Velenose o meno, le zanne dei cani da guerra erano però spalancate minacciosamente. M/Dere placò gli animali.
«Cosa stava facendo quella Pelosa? Ditele di non pasticciare il mio foglio. Capito?»
«Calmati. M/Dere stava solo divertendosi a fare qualche scarabocchio. Abbiamo finito, e il disegno non ci serve più».
Dapsl fremette, strinse i pugni e cercò ancora di agguantare il foglio, ma M/Dere se lo nascose dietro la schiena. L’ometto bestemmiò, con una voce dura e fredda che non gli avevano mai sentito. Poi si contorse per scacciare le mani di Kirtn che lo tenevano.
«E va bene. Lasciami stare tu!», latrò. «Ho fatto tutto quel che potevo per quest’Azione, e mi sono sacrificato in modo indegno per un caposchiavo. Ma voi non volete saperne di mettere la testa a posto, maledetti bastardi». Li incenerì con lo sguardo. «Nessuno di voi è abbastanza intelligente da capire quali sono i suoi interessi. Siete solo barbari e selvaggi!» Detto ciò aggirò Kirtn urtandolo con una spallata e corse fuori dal locale.
Rheba e gli altri seguirono la sua uscita senza far commenti, poi si strinsero nelle spalle e tornarono a dedicarsi alla mappa. La ragazza chiese: «Dove sono disposte le guardie? Quale uscita sceglieremo? E soprattutto, ci sarà qualcuno a darci man forte se dovremo batterci, nel tragitto fra l’anfiteatro e l’astroporto?»
Ilfn esitò, e sul suo volto gli altri poterono vedere solo una certa perplessità. Ma Rheba e Kirtn, che conoscevano l’animo Bre’n, sapevano che a trattenerla dal parlare non era l’indecisione. Kirtn le fischiò una frase d’incoraggiamento, così melodiosa che Lheket si volse a sorridere nella sua direzione. Il giovanetto la ripeté, unendovi una nota interrogativa polifonica che divertì i compagni, e poi fischiò ancora la stessa, richiesta sull’aria di una vecchia canzone Bre’n, mutandone il significato comicamente.
Ilfn fu costretta a sorridere, ma tornò subito seria. «Il termine della vostra Azione sarà il segnale d’inizio per la rivolta, nello stesso istante in cui comincerà l’Ora del Non-Tempo e gli schiavi sciameranno per le vie della città. Non faranno altro che celebrare una sorta di festività tradizionale, ma fra loro dovremo aprirci la strada fino all’astroporto e forse verremo assaliti da qualche energumeno. Quasi tutti in città si droganp … Imperiapolis è una città viziosa e le droghe più diverse vi circolano a fiumi. Il crimine dilaga anche nelle notti tranquille. Ci saranno balli all’aperto e fuochi artificiali, e tanto i cittadini quanto gli schiavi più favoriti indosseranno costumi ispirati alla mitologia di Loo. Da quanto mi è stato detto, nelle strade ci sarà molta confusione e verrà consentito solo il traffico a piedi, dunque avremo una possibilità di passare inosservati. Ma dovremo aspettarci ogni eccesso, perché nell’Ora del Non-Tempo non c’è legge. Delitti, vendette, orge, violenza … e si dice che tutto questo sia voluto dal Loo-chim, per togliere di mezzo gli schiavi poco Addomesticati».
«Ci occorrono armi», fece notare M/Dere.
«Non ne avremo». Ilfn fece una smorfia. «Sirgi, il mio contatto, non può darmene, o probabilmente non vuole. Non si fidano troppo di una che divide il letto del Loochim».
Kirtn sbuffò così irosamente che i clepts si guardarono intorno scoprendo le zanne. «Chi è questo schiavo che crede d’essere tanto migliore di te?»
«È un umanoide coperto di peluria rossa, che dice di venire da una stella lontanissima, e così lontana che neppure lui riesce a distinguerla nel firmamento. Basso e robusto, piuttosto in gamba. L’unico suo scopo nella vita è di tornare in patria. Sul suo pianeta era un sacerdote o qualcosa di simile. E ha un’opinione fortemente negativa di tutte le donne, schiave o no».
«Conosce gli J/taals, e sa che ce ne sono cinque con noi?»
Il sorriso di Ilfn s’indurì. Fissò M/Dere, e fra le due donne .ci fu uno sguardo di intesa. «Non sono stata a dirgli che fra noi non ci sono dei mercenari. Ma questo non ha troppa importanza».
«Non voglio che ci credano degli inetti».
Ilfn sollevò un sopracciglio. «E lo siamo? La tua Danzatrice del Fuoco è l’arma più pericolosa che ci sia su Loo».
Kirtn fece per obiettare qualcosa, poi preferì tacere. Quel che aveva detto Ilfn era vero. Fra tutti gli Akhenet Senyasi, i Danzatori del Fuoco erano quelli che avevano la maggior capacità potenziale di distruzione. Ma silenziosamente promise a sé stesso che non avrebbe dato a Rheba l’opportunità di scatenarsi: la ragazza aveva già dovuto vedere troppa morte, e trasformandosi in un’assassina si sarebbe autodistrutta.
«Fino a che punto possiamo fidarci degli altri schiavi?», chiese Rheba.
Ilfn lasciò che fosse il suo silenzio a risponderle. Poi alzò le spalle. «Dobbiamo stare con loro, ma non siamo costretti a fidarcene a fondo. Sirgi è molto interessato al Devalon, forse troppo. Gli ho ripetuto dieci volte che, se anche riusciremo a metter piede nell’astronave, questa risponderebbe solo ai comandi della coppia di Akhenet conosciuta dal suo computer. Ma non so se mi abbia creduto. In ogni caso, ho dovuto promettergli che imbarcheremo tutti gli schiavi che l’astronave potrà portare».
«Questo l’avrei fatto anche se lui non l’avesse chiesto», borbottò Rheba. «Come siete rimasti d’accordo?»
«Ci aspetterà con altri al primo cancello. Appena arrivati, io lo aprirò con la chiave vocale, e poi passeremo nel parco. Da lì in avanti, raggiungere l’astroporto sarà questione di fortuna».
«Oh, noi sappiamo tutto sulla fortuna», sospirò Rheba. «Abbiamo cominciato su Deva a imparare cos’è».
Gli occhi di Ilfn si dissero d’accordo con lei. Rheba continuò: «Mi sentirei più sicura se ci fosse qualche fonte di energia da cui attingere. Anche un forte chiar di luna mi andrebbe bene».
«Niente lune», la informò Kirtn. «Si alzano solo dopo la mezzanotte».
«E il cielo si prevede sereno?»
«Limpido come il cristallo», rispose Ilfn.
«Allora non potrò contare che attivino la cupola d’energia sopra l’anfiteatro», rifletté Rheba. Si volse a osservare Lheket, e le sue tenui linee di Danzatore della Tempesta. «Il ragazzo sarebbe capace di chiamare qualche nuvola temporalesca?»
«No!», si oppose subito Ilfn.
«Perché no?» La voce della ragazza s’indurì. «È un Akhenet o cos’altro?»
«Non è stato addestrato».
«E la colpa di chi è?», sbottò lei.
L’espressione di Ilfn restò imperturbabile, quando rispose con calma glaciale: «È solo un bambino».
«Storie. È già abbastanza cresciuto per chiamare la pioggia. Su Deva avrebbe cominciato a fare la sua parte di lavoro da più di un anno».
«Qui non siamo su Deva. Non ci sono altri Danzatori della Tempesta ad aiutarlo».
Kirtn zittì con un cenno Rheba, che stava per replicare ancora, e il suo fischio suonò basso e penetrante: «Di cosa hai paura, Ilfn?»
«Io …» La donna s’interruppe, poi passò a parlare in Senyas per essere più chiara. «Non l’ho addestrato a chiamare la pioggia, e non so se possa farlo. Il potenziale elettrico contenuto in un temporale è imprevedibile. Dove sono la sua famiglia Bre’n, la sua famiglia Senyasi, e gli Akhenet più esperti di lui che dovrebbero guidarlo nel suo primo pericolosissimo tentativo? Lui è molto forte. E se io non riuscissi a controllarlo … dovrei ucciderlo con le mie mani, prima che sia lui a fare un’ecatombe». Strinse i denti. «E poi ucciderei me stessa!»
Rheba ricordò la facilità con cui Lheket aveva assorbito l’energia da lei, l’istintiva avidità per quelle correnti di forza che era la caratteristica di ogni Akhenet. Non dubitava che fosse potenzialmente forte. E nessuno sapeva meglio di lei cosa sarebbe successo, se un Akhenet molto dotato ma privo di allenamento fosse esploso nelle loro mani. Lo aveva visto accadere più di una volta su Deva, quando la disperazione aveva spinto Danzatori del Fuoco ancor più giovani di lei a lottare per tenere saldi gli scudi di energia. I risultati erano stati ancor più terribili che se lo stesso plasma stellare fosse penetrato nella bassa atmosfera fino al suolo.
Di fronte a un’alternativa di morte, sarebbe stato meglio lasciare addormentati i poteri di Lheket ancora per qualche tempo, finché tutti loro non avessero potuto dedicarsi ad allenarlo con le dovute cautele.
«Ilfn ha ragione», decise, e lo ripeté fischiandolo in Bre’n per dare maggiore risonanza a quella constatazione. «Saprò sostenere l’Azione usando solo la mia energia corporea. Una volta fuori dall’anfiteatro, sono certa che troverò qualche altra sorgente utilizzabile. Ma non mi piace. Sul palcoscenico sarò … come un’arma scarica».
Guardò ancora Lheket in silenzio. I ciechi occhi verdi erano puntati su di lei, fuori fuoco e tuttavia nella sua direzione. I sensi già sviluppatissimi dell’Akhenet gli consentivano di captare le turbolenze d’energia intorno a lei, e per istinto seguiva i suoi spostamenti come un fiore eliotropico segue quelli del sole. Anch’ella sentiva qualcosa provenire da lui, una potenza dormiente, una segreta sorgente di forza che stagnava nelle profondità del suo corpo. Se quella forza fosse sgorgata senza controllo, Lheket avrebbe potuto uccidere chi gli stava vicino:
Rheba si volse bruscamente, avvertendo la presenza di qualcuno nel corridoio esterno. Dapsl comparve a passi felpati sulla soglia, e dietro di lui entrarono svelti Signore Jal e una donna pallida, di media statura e dalle chiome nere. La faccia di quest’ultima era priva di espressione come un volto di creta non rifinito.
Signore Jal fece arrestare gli altri due con un gesto, e si avvicinò a Rheba. Gli occhi della sconosciuta erano fissi su di lei con ipnotica concentrazione, come se volesse memorizzare i suoi lineamenti. L’individuo dalla pelle azzurra sfiorò dapprima Kirtn e poi la stessa Rheba, con un tocco apparentemente casuale: e all’istante la ragazza avvertì una sofferenza raggelante pervaderle le membra.
Un freddo intenso le annebbiò la mente per alcuni secondi, e subito dopo ella si rese conto di non avere più alcun controllo del suo corpo. Tutto ciò che riusciva a fare era di stare in piedi e ferma, con gli occhi fissi nella direzione in cui guardava prima d’essere toccata da Jal. Non poteva muovere un sol muscolo né aprire la bocca per parlare, ed era a malapena capace di deglutire saliva e di sbattere le palpebre. Sebbene non riuscisse ad osservare Kirtn direttamente, era conscia che anch’egli era paralizzato dall’azione della droga o di qualunque fosse l’arma che Jal aveva usato su di loro.
Prima che gli altri avessero capito cosa stava succedendo, Signore Jal era già passato fra i cinque J/taals. Vedendo che la loro J/taaleri stava zitta e non pareva degnare d’attenzione lo schiavista, non reagirono in alcun modo, e fu così che M/Dere venne anch’essa toccata rimanendo come pietrificata all’istante. Ilfn sollevò un sopracciglio, forse colpita da un vago sospetto, ma non si scostò quando una mano le si poggiò su una spalla, e il suo corpo divenne quello di una statua. Jal ignorò il giovinetto cieco, estrasse di tasca una pistola lancia-aghi, si accostò a Rheba e gliela puntò alla gola, tenendo un dito sul grilletto.
«Caposchiavo», ordinò. «Informa M/Dere che se i cani da guerra fanno tanto di muoversi, io ammazzo la ragazza».
Dapsl ripeté il comando in pessimo e sgrammaticato J/taal, rivelando in quel momento che aveva una certa infarinatura di quella lingua.
«Adesso liberale la bocca, che possa parlare», disse Jal.
Nervosamente l’ometto raggiunse la mercenaria, le punzecchiò la nuca con un ago lungo e sottile e sgambettò subito in zona di sicurezza.
«Dille che voglio quelle bestiacce stese a terra», sibilò Jal, premendo l’arma sotto la mandibola di Rheba.
Se la ragazza avesse potuto almeno girare gli occhi nelle orbite, avrebbe tentato di incenerirlo con un’occhiata. Cercò di sprigionare una saetta d’energia, ma le sue Linee di Potenza risposero allo sforzo emanando appena un lucore quasi invisibile. Si sentiva confusa, e intuì che la droga le paralizzava i pensieri non meno del corpo.
M/Dere borbottò un ordine di malavoglia, e i clepts si sdraiarono sul pavimento. Fissavano Jal con una ferocia nera come la morte, ma non fecero più un movimento.
«Bada, Pelosa, che se parli senza il mio permesso la ragazza muore. Se mi hai capito rispondi un sì, e usa solo quella parola».
La mercenaria attese la rafforzata traduzione di Dapsl, quindi rispose: «Sì».
Jal sorrise freddamente all’ometto. «Avevi ragione, caposchiavo: Rheba è proprio la loro J/taaleri, sebbene io non capisca come … Ma non ha importanza», Inarcò un sopracciglio verso M/Dere. «Come vedi, non ho ancora fatto alcun male alla vostra J/taaleri. Di conseguenza non c’è motivo di combattere. Anzi dovreste ringraziarmi … tenendola in vita io salvo anche il vostro lavoro, che con la sua morte cesserebbe. Non è così?» disse, ignorando gli sforzi che Dapsl faceva per stargli dietro con la traduzione.
Detto ciò, Jal afferrò Rheba con la mano libera, la fece inclinare di lato e poi la sorresse deponendola senza scosse sul pavimento. A quella vista i clepts ringhiarono, ma non mutarono posizione. Neppure M/Dere aprì la bocca: la pistola dell’individuo era costantemente puntata sulla ragazza inerte, e disarmarlo prima che potesse usarla era impossibile.
«È viva e perfettamente sana», disse Dapsl, tornando alla porta. «La droga è innocua … e anche lei è innocua, adesso. Signore Jal non è certo così sciocco da rovinare una schiava costosa».
M/Dere non fece commenti, né si volse a guardare i clepts, che la fissavano come in avida attesa di un suo cenno.
La voce di Signore Jal conteneva un filo di disprezzo: «So bene che voi J/taals vi attenete a regole precise, e conto su questo. Io detesto uccidere o rovinare schiavi che mi sono costati denaro sonante». Si volse alla donna che era entrata con lui. «Hai visto abbanstaza di lei, i’sNara?»
«Si, Signore».
Il tono della pallida femmina era stato informe e vuoto come la sua faccia. Si accostò a Rheba e le girò intorno, studiandone i lineamenti, i capelli, e le sottili linee dorate che s’intrecciavano sul suo corpo. Le aprì il vestito sulla schiena e glielo sollevò per esaminarle le gambe, dove già si scorgevano nuove Linee di Potenza un po’ dappertutto.
«Ha l’abitudine di lavorare nuda?» chiese.
«Qualche volta», disse Dapsl. «Ma è difficile da duplicare. I disegni sulla sua pelle sono molto complicati … e pulsano oscenamente».
«Un vestito, allora», suggerì Signore Jal. «Sì», annuì i’sNara, assente.
Kirtn poteva vedere sia Rheba che le manovre dell’altra donna, ma fin’allora non era riuscito a piegare un dito neppure con uno sforzo di cocente intensità. I suoi frustranti tentativi s’erano risolti in un nulla di fatto. Di tanto in tanto Jal gli gettava un’occhiata, per controllare se fosse sotto il pieno effetto della droga. Ad un tratto la donna chiamata i’sNara parve scossa da una vibrazione, l’aria intorno a lei divenne stranamente nebulosa e il suo corpo si fece indistinto nei particolari. Poi quell’effetto sconcertante svanì, ed ella tornò ad essere nitida e concreta d’aspetto.
Ma davanti agli occhi sbalorditi di Kirtn, stava adesso un esatto duplicato di Rheba.
Signore Jal esamino l’incredibile creatura con grande attenzione, poi commentò: «Le ciglia più lunghe, e le sopracciglia più arcuate. E i capelli… puoi farli ondeggiare come lei?»
Kirtn fu preso da una sensazione molto vicina alla nausea vedendo le ciglia di lei crescere, le sopracciglia farsi arcuate ed i capelli muoversi nell’aria. Il suo istinto di Akhenet era sconvolto, quasi che in quel perfetto duplicato di Rheba vi fosse qualcosa di osceno che lo disgustava.
«Uhm! … Bene». Signore Jal approvò con un cenno. «Ma stai più dritta con le spalle. La nostra cagnetta è un tipo orgoglioso. Sì, così. Adesso prova a camminare». Dopo qualche passo però la fermò. «No, maledizione! Più elasticità, più energia fisica: la ragazza è molto leggera nel muoversi, non così moscia. Vorrei averti portata qui quando provava l’Azione. Ma … dopo quel che mi ha riferito il mio caposchiavo, ho preferito non far sospettare nulla a questi furbacchioni».
«Sei stato abile a immobilizzarli tutti, senza farci assalire dai clepts, Signore», lo unse doverosamente Dapsl.
L’altro grugnì, troppo smaliziato per apprezzare quelle leccate. Indicò M/Dere. «Dille di far camminare avanti e indietro lungo quella parete uno dei clept, e sempre a rispettosa distanza da noi».
L’ometto berciò l’ordine inciampando nelle parole J/taal, e M/Dere parlò a uno degli animali. Il clept percorse un lato del locale su e giù, docilmente, seguito dagli sguardi attenti di Jal e di i’sNara.
«Così può bastare», stabilì l’uomo. Attese che il clept si fosse steso a terra, s’accostò a M/Dere e le toccò la nuca, paralizzandole di nuovo la lingua. Poi tornò da i’sNara. «Rheba cammina più o meno come quel clept, elegante ma con sicurezza. Ha equilibrio, se mi capisci». Ebbe un sorrisetto storto. «Adesso che ci penso, devo dire che la nostra sgualdrinella è un gran pezzo di femmina. Proprio di quelle che con un’occhiata mettono nei guai un uomo, eh?»
I’sNara collaudò un’andatura modificata, e Kirtn non poté dominare il suo disagio nel vedere i flessuosi movimenti di Rheba imitati da quella schiava senz’anima.
«Ora va meglio». Signore Jal si portò di fronte al Bre’n. «Apri bene le orecchie, Peloso: se ci tieni alla vita della tua amichetta cerca di essere furbo d’ora in poi. In quanto ai tuoi stupidi piani di fuga, sarebbero solo serviti a farti crepare più in fretta. Credevi che il mio caposchiavo fosse cieco?»
Kirtn sentì una morsa gelida allo stomaco, ma la sua faccia paralizzata non rivelò lo scoramento provocato da quelle parole. Tutto ciò che poteva fare era di stare immobile, mentre le sue speranze di libertà svanivano dolorosamente.
Alle sue spalle, Dapsl fornì una traduzione agli J/taals di quello che Jal stava dicendo con voce secca e perentoria:
«Gli schiavi che studiano piani di fuga si rivelano non-Addomesticati e vengono di solito giustiziati immediatamente. Ma buon per voi che io ho dei grossi interessi in gioco: l’Imperiale Loo-chim mi ricompenserà per questa Azione molto lautamente … e abbastanza perché io non mi debba più sentir chiamare un Senza-Chim, un mezzo uomo, da Signora Kurs. Fino a quel momento, io non ho intenzione di permettere che il vostro sciocco sogno di ribellione si metta fra me e il guadagno che mi spetta!»
L’espressione dell’uomo era di gelida rabbia, mentre li fissava l’uno dopo l’altro. Dopo una pausa, continuò: «Come avrete ormai capito, i’sNara è un’illusionista Yhelle del Decimo Grado. Appartiene a me. E adesso lei è Rheba fino all’ultimo capello. Sarà Rheba anche nell’Ultima Notte dell’Anno. Sì … una Danzatrice del Fuoco, con la differenza che le fiamme e gli effetti di luce creati intorno agli altri attori saranno illusori anch’essi. E se non riuscirà ad imitare bene quegli scherzetti, poco importa … Soltanto voi li conoscete. Nessuno nell’anfiteatro potrà distinguere l’illusione dalla realtà».
L’uomo tornò a puntare la pistola sulla ragazza. «E toglietevi dalla testa di potervi ribellare allo scoccare della mezzanotte. Se ci proverete, Rheba morirà. Se non reciterete l’Azione nel modo più perfetto, Rheba morirà. Se succederà qualsiasi cosa che dispiaccia a me o al Loo-chim, sulla scena o durante la successiva Ora del Non-Tempo, Rheba morirà. Mi hai capito bene, Peloso?»
Jal alzò una mano davanti al volto di Kirtn, schioccando le dita alla maniera dei Loo, e per la prima volta egli poté notare che portava un guanto trasparente, fornito di aghi all’estremità di ogni dito. L’individuo gli toccò la nuca e lui poté sentire i muscoli del collo e della gola rilassarsi, sebbene non tanto da parlare con naturalezza.
«Rispondimi, Peloso!»
«Sì, ho capito», disse Kirtn.
«E capisci anche che l’Azione verrà annullata, se farete parole con qualcuno della nostra piccola sostituzione? Io sarei rovinato, ma voi … messi a morte all’istante! Chiaro il concetto?» Gli occhi di Jal erano di ghiaccio.
«Sì», rispose lui, con voce tale che l’altro fece involontariamente un passo indietro.
«Allora ricorda quel che ho detto», lo avvertì Jal. «Altrimenti prima di morire vedrai la tua stessa pelliccia strappata via a strisce da un coltello rovente». Gli volse le spalle, quindi premette un. pulsante su una piccola trasmittente che portava alla cintura. Schioccò le dita verso i’sNara. «Torna te stessa, sbrigati. Non voglio che le mie guardie del corpo ti vedano».
In un breve istante le fattezze della illusionista Yhelle mutarono, ed ella fu di nuovo una donna bruna e pallida dal volto inespressivo. Nel corridoio risuonavano già dei passi pesanti. Due guardie in uniforme comparvero sulla soglia.
«Avete chiamato, Signore?»
«Prendete questa schiava e seguitemi». Jal indicò la ragazza che giaceva al suolo.
Kirtn non poté far altro che osservare con la coda dell’occhio, tormentandosi per l’odio e per la rabbia, mentre i militi di Signore Jal sollevavano Rheba come un sacco di patate e la protavano via.



Capitolo 22

ENERGIA ZERO


Il pavimento era gelido e polveroso. Le catene che le avevano assicurato ai polsi, alle caviglie e al collo erano in una lega metallica che assorbiva calore da qualunque cosa toccasse. Gocce d’umidità stillavano dalle pareti scrostate, e sul soffitto c’erano chiazze di muffa. Ma la ragazza non era in grado di apprezzare la vista poco confortante di ciò che la circondava: giaceva al suolo ad occhi chiusi e priva di sensi, contratta in posizione fetale come se anche nell’incoscienza cercasse per istinto di conservare un po’ di calore corporeo.
Ingarbugliato fra i suoi capelli, Fssa mandò un suono a metà fra un gemito e il nome di lei: «Rheba … Rheba, svegliati!», la implorò, imitando la voce di Kirtn nel tentativo di scuoterla. «Qui è freddo. Alzati e fai un po’ di fuoco … Per favore!»
La voce del serpentello era un sussurro lontano, ai limiti della sua coscienza, una cosa del tutto priva d’importanza per la parte della mente con cui la udiva. Ma non taceva mai. Quelle frasi continuavano a infastidirla, dapprima in Senyas, poi in Bre’n e quindi in universale. Un ultimo fischio risuonò lungo e forte, sebbene per la debolezza il serpente si fosse assottigliato e accorciato moltissimo. Il suo colore scuro e la densità di quella forma erano la reazione degli Fssireeme alla mancanza di calore e di energia.
Ma solo dopo un tempo interminabile la ragazza emise un lieve mugolio. Il suo corpo si distese scosso da un tremito innaturale, si inarcò gemendo e riempendosi la faccia di polvere. Gli effetti della droga svanivano, e ciò le causava intensi attacchi di convulsioni che il freddo rendeva ancor più dolorose. Le catene strisciavano al suolo tintinnando come sonagli. Fu quel rumore a risvegliare Fssa, che era caduto vittima di un torpore simile a quello di lei. La sola differenza era che quello stato rappresentava per lo Fssireeme l’anticamera della morte per inedia.
«Danzatrice del Fuoco …»
La voce del serpente fu rauca ed esile, ma penetrò nella nebbia che avvolgeva i sensi della ragazza più dolce di una melodia. Un’altra convulsione la scosse, poi sollevò le ginocchia unite e le circondò con le braccia stringendosele al petto con forza. Non era mai stata così intorpidita dal freddo, e ogni movimento le costava tanta sofferenza che non le sarebbe importato nulla di morire.
«Danzatrice del Fuoco …» Il fischio le giunse ancora da qualche luogo, fuori dal bozzolo di agonia in cui era chiusa.
«Kirtn … sei tu? Dove sei? Sei ferito?», ansimò.
Sentendola parlare, il serpentello si permise finalmente di estrarre un po’ di calore dal corpo di lei, fidando che appena in piedi ella avrebbe potuto accedere un fuoco e scaldare l’ambiente. L’energia che le prese servì a farlo uscire dallo stato d’inerzia, e il suo fischiare riacquistò una nota chiara.
«Non sono Kirtn. Sono Fssa».
Rheba non lo udì neppure. Aveva aperto gli occhi, e con spavento aveva visto innanzi a lei solo un muro di tenebra. «Sono diventata cieca! …», singhiozzò. «Oh, stelle del cielo, Jal mi ha accecata!»
Fssa ci mise qualche secondo per capire cosa stava dicendo. Cercò d’informarla che quel luogo era buio solo perché non vi entrava neppure un filo di luce dall’esterno, ma ella gemeva il nome di Kirtn incessantemente, come una bambina smarrita e resa folle dalla paura, e non udiva nulla se non i suoi stessi singhiozzi. Il serpente decise di rubarle un altro po’ di calore corporeo, giusto quel che bastava per consentirgli di fischiare forte. La nota che emise fu così acuta da stordire la ragazza, che smise di gridare e continuò a piangere in silenzio.
«Rheba, sono Fssa. Puoi sentirmi?»
Nei tremiti che la scuotevano ci fu una pausa. «F-Fssa?»
«Sono io, sì».
«C-cosa è successo? D-dov’è Kirtn? Perché ci t-troviamo qui? Kirtn sta bene?» Il balbettio le scaturiva dalla bocca come scintille crepitanti da un fuoco, ma un fischio del serpente la invitò alla calma e si azzitti.
«Ricordi che Signore Jal era venuto nella nostra stanza?», chiese Fssa, con voce tesa per agganciare bene le parole all’attenzione di lei.
«Io …» Un lungo brivido la scosse. Ora avvertiva in pieno la realtà di quel freddo polare. «S-sì ricordo».
«Dopo che ti ha stordita ci ha parlato, rivelando fra l’altro che razza di infido spione fosse il caposchiavo».
«C-caposchiavo?»
«Dapsl». Il serpente conferì al nome una nota di disprezzo. «Quando Signore Jal ha dato a quell’escremento purpureo la sferza neuronica, io l’ho capito subito che era un caposchiavo dei Signori».
«Ah, s-sì. Un caposchiavo, dici?», balbettò lei.
«È il rango più elevato fra gli schiavi favoriti dei Signori, superiore anche a quello di caposala nei locali di tortura. Una bestia, un tirapiedi del padrone». Fssa parlava con voce sconsolata. Da quando erano stati sbattuti lì aveva avuto tutto il tempo di riflettere sull’accaduto. «Siamo stati raggirati. Quel vigliacco parla J/taal. Lo parla in modo ignobile, però lo capisce piuttosto bene».
«Credi che Jal abbia saputo della rivolta?»
Il mugolio del serpente era già tutta una risposta, ma aggiunse: «È stato informato della parte che riguardava noi. Però la rivolta andrà avanti anche in nostra assenza. Quel che preme a Signore Jal è che noi restiamo vivi, almeno per ora, e che l’Azione venga rappresentata. Cosicché lui e Dapsl non hanno detto niente al Loo-chim e agli altri aristocratici. Gli altri schiavi giocheranno le loro carte».
«M-ma l’Azione? Io dovrò recitare. Loro n-non possono andare in scena alla Concatenazione s-senza di me».
«Jal ha pensato a tutto. Una illusionista Yhelle farà la tua parte. È del Decimo Grado, capace di duplicarti alla perfezione. Per quanto riguarda la canzone Bre’n, credo che sarà un a solo invece di un duetto».
«Ma le fiamme, e le luci?»
«Ci saranno, anche se illusorie. I Chim non noteranno niente».
«P-però, se l’Azione riesce bene, resteremo uniti. E ciò vuol dire che in futuro potremo forse tentare qualcosa», osservò lei, cercando di schiarirsi le idee.
Il fischio di Fssa suonò scoraggiante. «Intanto Signore Jal ha detto che se gli altri tenteranno di ribellarsi tu morirai. Sei il suo ostaggio».
«S-se Jal non mi fa uscire da questo frigorifero, sarò un ostaggio morto prima di sera», ansimò lei battendo i denti. «I Loo devono essere molto più adattabili di me alle basse temperature. Normalmente f-farei un fuoco, ma ora non riesco n-neppure a muovermi».
«Prova ad accendere un fuoco!», supplicò lui.
La risata di Rheba suonò come un lamento. «E con cosa, serpente?»
Dopo una lunga pausa lo Fssireme propose, incerto: «Non puoi usare la pietra per produrre calore?»
«Non senza un catalizzatore adatto. Energia libera, capisci? Se potessi raggiungere con la mente una sorgente di energia, farei bruciare anche la pietra. Ma non sento nessuna energia, neppure oltre i muri».
I brividi della sue membra erano adesso diminuiti, ma ciò non significava che si stesse scaldando, anzi il contrario. Il freddo le scivolava nelle ossa sempre più, sebbene contraesse i muscoli per far circolare il sangue.
«Fssa …», mormorò debolmente. «Sono cieca?»
«No, Danzatrice del Fuoco. Il luogo in cui ci hanno rinchiusi è un antichissimo carcere sotterraneo, e non c’è luce».
«Il buio e il freddo mi spaventano. Io sono abituata ad estrarre energia dalla luce, e dal calore dell’aria», disse lei sottovoce.
Avrebbe potuto illuminare quella prigione. Sarebbe stata la cosa più facile del mondo, se fosse riuscita ad usare l’energia del suo stesso corpo. Ma sentiva di averne a malapena per restare in vita. Comunque non era particolarmente desiderosa di osservare le caratteristiche di quella tomba, rifletté per consolarsi. Le catene tintinnarono quando cambiò posizione nel tentativo di scoprire, se riusciva a muovere qualche muscolo. Ma subito un forte tremito la scosse lungamente, innaturale e convulsivo. Pian piano tornò all’immobilità assoluta e al silenzio. Tese le orecchie e non udì altro che il proprio respiro.
Dieci minuti più tardi chiamò: «Fssa?»
Non ci fu risposta.
«Fssa … Hai freddo anche tu?»
Soltanto silenzio. Le catene le strisciarono sul volto, quando alzò le mani per toccarsi la testa in cerca dello Fssireeme. Non lo trovò. D’improvviso comprese che col solo sforzo di parlarle il serpentello aveva oltrepassato il limite delle proprie possibilità fisiologiche. L’esigua massa corporea non gli consentiva di trattenere il calore come un essere umano. Pur senza essere un’esperta in fisica, Rheba fu certa che il piccolo alieno non poteva regolare la sua temperatura interna come gli animali a sangue caldo: condizioni climatiche di quel genere avrebbero finito per ucciderlo.
«Fssa, rispondi. Dove sei?»
Il suo grido risuonò fra le gelide pareti di pietra. Nonostante la terribile spossatezza creò allora una debole sfera di luce fredda. Era qualcosa che perfino un Danzatore del Fuoco di pochi anni avrebbe saputo fare facilmente, eppure lo sforzo bastò per farla accasciare.
La cella che poté vedere a quel modo non era certo vasta: appena quattro passi di lato. Ciò malgrado le occorsero due minuti buoni prima di individuare il serpente. Era a un metro dietro la sua nuca, arrotolato a spirale, immobile e più scuro e sottile di quanto lo avesse mai visto. Sembrava un pezzo di spago nero abbandonato nella polvere.
«Fssa, che cos’hai?»
Vedendo che non dava cenni di vita lo chiamò ancora, disperata, finché la sua voce si ruppe in un singhiozzo che trasse una fredda eco dalle pareti corrose. Allora mandò lo sferoide di luce ad aleggiare sopra di lui. Appena lo ebbe posto a contatto del corpiciattolo mutò l’energia luminosa in calore. Per riuscirci dovette usare ogni sua forza, ma non poteva sopportare l’idea che quella creatura stesse morendo davanti a lei. Si rifiutò di pensare che fosse già troppo tardi, e dimenticò ogni altra cosa per riscaldarlo.
Il piccolo globo emanava una radiazione infrarossa, che ella percepiva come una semplice presenza collegata alle sue linee di Akhenet. La concentrò sul serpentello, attenta a non lasciarla disperdere inutilmente nell’aria. Per un attimo temette il rischio di bruciargli l’epidermide, poi rammentò quant’era stata innocua per lui la scarica che aveva strinato la peluria sull’avambraccio di Kirtn.
Occorse più di un’ora prima che nel serpente apparisse un segno di ripresa. Il suo colore mutò dal nero al bruno, poi le scagliette presero a divenire rossicce qua e là, e infine il suo dorso rifletté di nuovo toni dorati e argentei.
«Stai meglio, Fssa?»
La testa affusolata si sollevò dalle spire, e gli occhi di rubino si aprirono a guardarla. La sua circonferenza s’era allargata quasi del doppio. Di colpo emise un collarino di spie gialle, eccitato. «Hai trovato il modo di dare fuoco alla pietra?»
«No, purtroppo», sospirò lei.
«Allora da dove viene questo calore?»
«Da me».
«Tu stai … sacrificando la tua energia per riscaldarmi?», strillò Fssa inorridito. Subito strisciò via per allontanarsi dal globo di luce infrarossa, ma questo lo seguì in ogni suo spostamento. «Nooo! Non devi! Non devi!»
La voce stridula del serpente le graffiò i nervi. «Vuoi smetterla, sciocco rettile? Più ti muovi, e più fatico a darti calore».
Fssa si arrestò e per un poco rimase zitto, con la testa ripiegata sotto le sue spire come se volesse nascondersi a lei ed a se stesso. Poi mandò un fischio dolente: «Non sprecare la tua forza per me, Danzatrice del Fuoco. Io non me lo merito».
Troppo stanca per parlare, Rheba lasciò che lo sferoide rispondesse per lei continuando a emanare calore.
«Tu non capisci, non sai», gemette Fssa. «Io non sono quello che credi».
«Io credo che tu sia bello».
Il serpente mandò un involontario fischio di compiacimento in linguaggio Bre’n, ma lo sfumò subito in una nota d’amarezza. «No, Danzatrice del Fuoco. Io non sono una cosa bella. Io sono … un parassita!»
La ragazza dovette rimuginare stancamente su quella frase, prima di cominciare a capirla. «Ma che dici? Tu non bevi il sangue né mangi la carne di creature viventi. Prendi solo ciò che gli altri ti danno spontaneamente. Il freddo ti fa sragionare, mio povero Fssa».
«Né sangue né carne, certo … ma l’energia corporea sì».
Soltanto la lingua Bre’n poteva esprimere con tanta emotività la vergogna e il disgusto che lo Fssireeme rivelava d’avere per sé stesso. E solo nello stesso linguaggio era possibile rispondergli.
Rheba inspirò lentamente aria, e ripeté: «Non hai mai preso nulla che non ti fosse dato». Il suo fischio fu ricco di toni consolatori.
«Tu non mi conosci bene. Io … ti ho derubata», si accusò lamentosamente l’altro.
«Ma via, Fssa …»
«No, ascoltami. Dopo quel che ti dirò, la smetterai di consumarti per un parassita inutile come me. Sul pianeta natale degli Fssireeme, prima che venissero gli uomini a mutare la nostra razza, dividevamo il tempo in due stagioni di vita. C’erano i mesi della Luce, e c’erano i mesi del Buio. Durante la Luce d’energia era abbastanza perché tutti potessero nutrirsene a sazietà. Ma poi veniva il Buio, e questo era assai più lungo e interminabile, mesi e mesi senza energia da assorbire. E per vivere noi Fssireeme abbiamo bisogno di energia. Così il nostro corpo … può assorbirla … da altri animali».
Dopo una breve pausa continuò: «È facile. Costretti a cacciare durante il Buio, i miei progenitori proiettavano un’illusione sonora per attirare la preda. Appena si accostava abbastanza le saltavano addosso e risucchiavano la sua energia … e continuavano a nutrirsene finché moriva. Poi cercavano un’altra preda, e un’altra, finché non tornava la Luce, volando nei mari d’aria di Ssimmi. Questo accadeva un’eternità di tempo fa, ma la nostra natura e i nostri bisogni sono gli stessi. Come credi che mi sia nutrito fin’ora? Io sono un parassita … e i tuoi capelli sono pieni di energia libera!»
Rheba cercò qualcosa da rispondergli ma non seppe trovare le parole. Compativa l’incapacità del serpente di mantenere il calore del suo corpo come i mammiferi, e immaginava che una creatura intelligente provasse vergogna a fondare la propria esistenza sul parassitismo. Ma non le pareva che Fssa si sarebbe lasciato consolare facilmente. Provò a muoversi per raggiungerlo e subito dovette rinunciarvi, impedita dalle catene. Sentiva che era importante rassicurarlo sui suoi sentimenti. I pensieri le si confondevano nella testa fino a diventare un groviglio. Tutto si sfumava nel freddo e nel torpore.
«Sei bello, Fssa», sussurrò.
Il serpente mandò una specie di vagito. «Risparmia la tua forza. Lasciami morire».
«Non dirlo neppure per scherzo».
Nella mezz’ora seguente Rheba si limitò a stare distesa al buio, concentrandosi sulla volontà di rimanere viva. Si girò su un fianco e tese ancora le catene per raggiungere Fssa, ma non ci riuscì. Il serpente la osservò un poco, quindi prese a trascinarsi lontano da lei come per sfuggire al globo d’energia che invece lo seguiva imperterrito.
«Non è troppo gravoso per me scaldarti», disse la ragazza. «E non mi importa di quello che hai raccontato. Terrò accesa la sfera di energia su di te. Perciò farai meglio a smetterla di scappare qua e là, ed a venire da me».
Fssa si allontanò fino all’angolo. Per la frustrazione e lo scoramento Rheba avrebbe voluto gridare. Odiava il buio, e il debole lucore che aveva creato le dava l’impressione d’essere isolata in un mondo di tenebra.
«Mi sento sola, Fssa. Vieni fra i miei capelli e parliamo un po’. Potremmo anche cantare il duetto della canzone Bre’n. Per favore, bel serpentello … ho bisogno di te».
«Sono ancora bello?»
«Molto bello, certo».
«Questa è la quarta volta, oggi. Dovevi dirlo due volte soltanto. Ricordi?»
Rheba rise debolmente, con una guancia poggiata a terra. Il globo calorifico che sovrastava Fssa palpitò, si indebolì e si spense del tutto. Ma non importava molto ormai, perché il serpentello era scivolato nuovamente fra le sue chiome e lì si arrotolò. Lasciò, penzolare la testa sopra un orecchio della ragazza e cominciò a mormorare una canzone. Ella tentò di unire le labbra per fischiare il ritornello, ma le aveva così rigide e gelate che dovette rinunciarvi. Allora gli disse con parole confuse cosa significava per lei la sua compagnia in quella situazione. Più tardi, mentre giaceva sfinita, si accorse che Fssa aveva trovato il modo di eseguire il duetto da solo, usando due voci nello stesso tempo.
Lo rimproverò debolmente di quello spreco d’energia, ma per un poco le tornarono le forze e volle cantare con lui la stessa canzone in lingua Senyasi. Le loro voci risuonarono fra le massicce pareti della cella, e giù lungo i corridoi oscuri e silenziosi della prigione sotterranea.



Capitolo 23

NEL BUIO DI UNA CELLA


Signore Jal entrò proprio mentre Kirtn stava pensando a lui, appoggiato al muro opposto del vasto locale. Fece la sua comparsa preceduto da Dapsl, che agitava minacciosamente nell’aria una sferza neuronica. Dall’estremità dell’oggetto sprizzavano scintilloni di fiamma azzurrina lunghi un metro ogni volta che sfiorava qualcosa di solido, e lo schiavo lo fece guizzare in direzione del muscoloso Bre’n con l’intento di spaventarlo e tenerlo alla larga.
«Ve lo avevo detto, Signore: guardate il Peloso come poltrisce. Non vuole più lavorare. E quel maledetto serpente è sparito. L’Azione sarà una porcheria se non collaborano tutti. Vogliono rovinarci!»
Jal interruppe con un gesto secco il suo lamentoso berciare, e si avvicinò cautamente agli J/taals. Vestiva un abito lungo e frusciante di seta verde, eon arabeschi in oro e disegni spolverati, di brillantini. Nella stanza faceva piuttosto freddo, e quell’abbigliamento leggero rivelava che la bassa temperatura non disturbava affatto l’individuo di pelle azzurra.
«E così hai deciso di morire», contrastò esibendo indifferenza.
«Ho capito che la mia Danzatrice del Fuoco non è più viva», rispose Kirtn senza guardarlo.
«Ridicolo. Cosa te lo fa pensare?»
«Non abbiamo potuto scambiarci gli enzimi vitali».
Nello sguardo di Jal vi fu un’ombra d’incertezza. «Non sono ancora due giorni da quanto l’ho trasferita altrove. Di certo la tua sgualdrina può sopravvivere senza di te molto più a lungo».
Kirtn gli voltò le spalle ostentando d’ignorare la sua presenza, e con un moto di rabbia l’altro lo afferrò per un braccio. «Guardami in faccia quando ti parlo, schiavo!»
Kirtn notò che la mano dell’uomo era calda quanto quella di un Senyasi o di un Bre’n, eppure egli non pareva sensibile quanto loro agli effetti del freddo. Un’improvvisa riflessione lo fece fremere.
«Non l’avrai lasciata al freddo?», esclamò. «Il luogo dove l’hai rinchiusa è riscaldato o no?»
Jal si scostò, irritato. «Non sono affari tuoi, Peloso. Da quel che mi ha detto Dapsl, e da ciò che ricordo d’aver visto su Onan, so benissimo cosa succederebbe a metterla vicino a una sorgente d’energia. Dove si trova ora c’è soltanto pietra, e nulla a cui possa dar fuoco, neppure i suoi vestiti. Ma non morirà per così poco. Sono secoli che mettiamo gli schiavi in quella prigione».
«Non erano dei Senyasi!», ringhiò Kirtn.
Il Bre’n faticava a controllare il desiderio di agguantare Jal e spezzargli il collo. L’impulso di uccidere era così forte che riusciva solo a pensare al sangue, alla violenza, alla vendetta, e per un attimo seppe d’essere sulla soglia oltre la quale c’era il rez. Per calmarsi, inoltre, non era certo adatta la vista dei due orecchini che l’altro portava fin troppo in vista. Ne distolse lo sguardo.
«I Senyasi non sopportano bene il freddo», disse, con voce che solo la ferrea volontà di farsi capire tratteneva dal trasformarsi in un urlo. «Una temperatura che per voi è appena fresca, per lei può essere fatale. Mi hai sentito?»
Jal considerò con sospetto quell’affermazione. «Stai cercando di convincermi a mettere una fonte di energia nella sua cella, furbone? E poi solo gli Dei Gemelli sanno cosa saprebbe combinare quella ragazza».
Kirtn fischiò un ordine in Bre’n, e subito Lheket lasciò il fianco di Ilfn per venirgli accanto come se lo vedesse. Lui lo prese per una spalla. «Guarda il suo vestito e confrontalo col tuo».
Riluttante Signore Jal si decise a palpeggiare la stoffa con la sua mano bluastra. La smorfia seccata che esibiva s’incrinò, nel sentire che il giovinetto indossava ben tre abiti l’uno sopra l’altro. Esaminandogli una mano s’accorse che aveva la pelle d’oca per il freddo.
Resosi conto del motivo che vi era dietro il rifiuto di lavorare di Kirtn, s’accostò a Dapsl e lo rimproverò con parole che risuonarono incomprensibili quanto aspre, colpendolo ogni tanto con secchi ceffoni. La scena convinse ancor di più Kirtn che a Rheba stava accadendo il peggio. Al termine della breve strapazzata lo schiavo era ancor più purpureo in faccia e un tremito scuoteva le sue mani.
Jal gli volse le spalle. «Farò in modo che la ragazza abbia caldo quanto basta», dichiarò.
Gli occhi dorati di Kirtn lo fissarono fra ironici e sprezzanti, rivelandogli in quale conto teneva la sua promessa. «Sei così abituato a mentire, che una parola di verità ti brucerebbe la lingua».
L’individuo sibilò una bestemmia oscena, strappò la sferza neuronica a Dapsl e lasciò andare una frustata che colpì il Bre’n a un gomito. La peluria del suo braccio si rizzò, percorsa da un bagliore violetto, ma dalla bocca di lui non uscì un lamento. Imbestialito Jal lo colpì ancora due volte, è il solo risultato fu che sulla faccia di Kirtn si disegnò un sorriso duro. Il suo autocontrollo di Akhenet gli consentiva di sopportare ben altro.
Il Signore guardò la sferza come se dubitasse del suo funzionamento, poi la scaraventò fra i piedi di Dapsl maledicendo il giorno in cui aveva conosciuto le incorreggibili razze dei Bre’n e dei Senyasi.
«Devi rimetterti al lavoro. Esigo che stanotte siate tutti pronti!», urlò.
«Allora porta qui Rheba».
«Impossibile!»
Con un’alzata di spalle Kirtn tornò ad appoggiarsi al muro e incrociò le braccia. Non s’era aspettato di vederlo cedere così facilmente. Gli bastava che l’altro s’irritasse abbastanza da sbattere in cella anche lui … magari nella stessa cella di Rheba. Due corpi umani uniti insieme bruciano molta più energia che isolati, e altrettanta ne producono.
Malgrado il sorriso sempre più crudo e provocante del Bre’n, Jal restò impassibile. «Se te la lascio vedere, sei disposto a recitare a dovere questa notte davanti al Loo-chim?»
Kirtn finse di considerare poco soddisfacente quella proposta, ma aveva già preso la sua decisione. «Portami da lei», stabilì.
Jal staccò dalla cintura ingemmata un piccolo apparecchio fornito di minischermo, e con un tocco fece lampeggiare l’indicatore dell’ora. Poi sbuffò. «È già tardi. Fra poco più di un’ora dovrete scendere nel tunnel e tenervi pronti al vostro posto. Ma … va bene: ti concedo pochi minuti con lei».
«No. Voglio stare con Rheba fino al momento di andare in scena».
«Non forzare la mia pazienza».
«O accetti, o non vedrai nessuna Azione».
Jal gli indicò Ilfn, Lheket, gli J/taals e i clepts. «E tu manderesti a morte tutti loro pur di stare pochi minuti con quella kaza-flatch della malasorte?»
«Ti ho già risposto».
L’altro gettò uno sguardo a Dapsl, che distolse il viso, poi osservò i’sNara quasi che si aspettasse un parere da lei. L’illusionista aveva riassunto le sue vere sembianze al termine dell’ultima prova, perché Kirtn non tollerava di aver davanti agli occhi il simulacro di Rheba un secondo più del necessario.
«Potresti prendere il posto di tutti e due, i’sNara?», chiese Jal.
La donna mosse la mano sinistra nel gesto che fra gli Yhelle era come scuotere il capo. «O l’una o l’altro, Signore. Non entrambi. Però potresti chiamare f’lTiri».
Jal parve poco entusiasta. «f’lTiri è solo un Nono Grado. L’Azione dovrà essere perfetta, altrimenti il Loo-chim non me lo perdonerà mai». Si volse a Kirtn. «Sia come chiedi, Peloso. Ma se stanotte non sarai un dio del palcoscenico, l’alba che vedrai sorgere sarà l’ultima della tua vita».
Kirtn rise, una risata aspra e selvaggia che fece alzare in piedi Ilfn e spaventò Lheket. Il fischio della donna Bre’n, si levò ansioso a placare quel suono agghiacciante, e Jal guardò altrove a disagio. Per darsi in contegno l’individuo si aggiustò le maniche della preziosa tunica.
«Ti condurrò io stesso giù nella prigione. Non mi fido a lasciarti solo con una guardia. Camminerai davanti a me a testa china, come usano tutti gli schiavi allorché vengono condotti in cella per punizione».
Kirtn accennò di sì con aria docile, ma l’eco della sua terribile risata vibrava ancora nell’atmosfera. Quando Jal estrasse una pistola lancia-aghi e gli indicò la porta con un cenno dell’arma, uscì e lo precedette lungo il corridoio. Costretto a tenere il capo chino non poté vedere come avrebbe voluto i passaggi che attraversarono, ma fu abbastanza per farsene una mappa mentale. Voleva essere in grado di uscire dalla prigione con la massima rapidità.
L’aria si fece assai più fredda quando scesero una ripida scala a chiocciola stretta fra possenti pareti di pietra. Gli scalini erano concavi e lisci nel centro, a rivelare che per secoli gli schiavi e i loro guardiani s’erano serviti di quel percorso. Sulle pareti c’erano chiazze di umidità, e se il soffitto non era pieno di ragnatele come altrove lo si doveva alle infiltrazioni d’acqua. Giunto in fondo all’interminabile scala Kirtn rabbrividì.
Davanti a lui si aprivano angusti tunnel immersi nella tenebra e nel silenzio, e l’aria puzzava di escrementi e sudiciume, ma ciò che lo colpì subito fu il freddo. Si chiese cosa stesse soffrendo la sua Danzatrice del Fuoco, se lui stesso si sentiva gelare come fra muri di ghiaccio. A testa china rifletté sui molti modi che c’erano per uccidere un uomo, e sulla verità delle torture attraverso le quali lo si poteva condurre a desiderare la morte. Ma come gli sarebbe stato possibile torturare l’uomo che aveva chiuso Rheba a languire in quella tomba gelida, quando l’istinto gli diceva di spaccargli il cranio in un sòl colpo?
Quasi intuendo i suoi pensieri Signore Jal gli stava a distanza di sicurezza. L’unica luce era quella della torcia elettrica che s’era applicato alla cintura, e gliela teneva puntata addosso. Non si fidava certo della sua apparente docilità, così come non si sarebbe fidato neppure della propria madre. Kirtn cercò di non apparire minaccioso per non innervosirlo ancor di più, sicuro che il grilletto del lancia-aghi doveva essere fin troppo sensibile.
Fermandosi in attesa di istruzioni lo vide con la coda dell’occhio, ancor più lontano di quel che aveva supposto. Ma non si aspettava facili occasioni da una volpe come Jal.
«Non ci sono guardie a occuparsi dei detenuti? O li lasciate a crepare in cella senza cibo e assistenza?», sbottò.
«Cammina, muoviti», lo incitò l’uomo. «Alla prossima biforcazione prendi a destra, poi il terzo tunnel sulla sinistra. Alla seconda arcata vedrai una sala circolare. La ragazza è nella cella di destra».
«E tu non vieni?»
«Perché dovrei? Tieni, usa la torcia».
Jal gli lanciò l’oggetto e lui lo prese destramente al volo. Doveva avere la batteria mezza scarica, ma gli occhi dei. Bre’n non avevano bisogno di molta luce per vedere alla perfezione. Subito fischiò un richiamo alto e penetrante, col quale informava Rheba che era lì e chiedeva una risposta, ma sebbene l’eco lo portasse lontano non ne ricevette alcuna. Spaventato fischiò, ma udì soltanto un terribile silenzio.
La sua coscienza si ridusse a quella di un animale disperato e folle e cominciò a correre. La torcia bastava appena a illuminare il tunnel, e solo una parte della sua mente contava gli incroci e le arcate, ma dopo appena mezzo minuto si trovò in una vasta sala.
Faceva ancor più freddo che all’ingresso, e sui possenti blocchi di pietra luccicava qualche ghiacciolo. Il suo tentativo di scacciare l’ansia lo avvicinò ancor più pericolosamente a uno stato mentale che confinava col rez. Emise un fischio stridulo che parve graffiare la tenebra, e tese le orecchie: soltanto il silenzio. Tenendo alta la torcia elettrica scrutò attorno in cerca di qualcosa che somigliasse all’ingresso di una cella.
Finalmente s’accorse che in una nicchia sulla destra c’era una porticina, stretta e costruita in massicce lastre metalliche. Al catenaccio, spesso quanto un braccio, era fissato un lucchetto d’acciaio che pur robusto sembrava più vulnerabile del resto della porta. Le mani del Bre’n si strinsero intorno al lucchetto come due morse, poi puntò un piede sul battente e si inarcò con tutta la forza selvaggia che gli scorreva nelle vene come una droga. Il meccanismo interno del lucchetto cedette con uno schianto, ed egli rotolò a terra. Rialzandosi vide che la pesante porta s’era aperta verso l’interno buio.
Rheba era immobile sul pavimento polveroso, ad occhi chiusi e nuda, ridotta da far pietà.
Chinandosi a toccarlo fischiò ancora il suo nome, ma la ragazza era fredda come la pietra e non dava segni di vita. Le mise una mano fra i capelli cercando di captare la lieve energia che vi stagnava sempre, e come annichilito vide Fssa scivolarne fuori e rotolare inerte al suolo.
Nel fondo della sua mente il rez era pronto a divampare, simile alla lava di un vulcano in attesa di esplodere, una promessa di distruzione incandescente e totale. Ma non ancora, disse una voce dentro di lui. Prima doveva avere la prova che fosse morta.
La sollevò dal suolo e la strinse a sé, abbracciandola forte per trasmetterle il calore e l’energia psicofisica del suo corpo. Con mani esperte premette i punti nevralgici della sue Linee di Potenza, e le inviò un flusso mentale di energia. Fu solo allora che sentì il battito del suo cuore, debole come un respiro. Cominciò a massaggiarla delicatamente.
Il cervello di Rheba era pieno di nebbia, e il ritorno della coscienza fu una fiammella che si accese pian piano in quel nulla dei sensi. Le sue Linee di Potenza lucevano, stimolate da un’energia che proveniva dall’esterno, e questa sensazione la stupì vagamente. Poi la fece gridare di dolore. Con uno scatto s’inarcò, scioccata da quella sofferenza atroce. Un Akhenet più débole sarebbe morto, col sistema nervoso bruciato dalla forza del Bre’n che scorreva più nella mente che nel corpo. Ma ella aveva già sentito quella fiamma arderla una volta, in passato, durante gli ultimi momenti trascorsi su Deva. Anche allora, quando gli scudi d’energia avevano ceduto e i Danzatori del Fuoco erano morti sulle loro postazioni, era stata quella sferzata terribile a scuoterla ed a tenerla viva. Era stato il suo Bre’n a rischiare di ucciderla pur di farla reagire. E come allora ella sopravvisse e riemerse dalla profondità del coma.
Le mani di lui la tennero gentilmente, tremando di compassione per il dolore che le avevano dato. Udì il lieve fischio di Kirtn che le chiedeva scusa e la rassicurava. Il gemito con cui lo abbracciò voleva essere il suo nome e fu un singhiozzo di gioia. Lo baciò con amore, perdutamente, un attimo bambina e l’attimo successivo donna adulta e fremente.
Alle loro spalle ci fu un cigolio secco, il lucchetto rotto cadde a terra, e una risata risuonò nel silenzio rauca come il crepitio di pietra spezzata. Ruotando la torcia, Kirtn vide l’espressione spiacevole di Signore Jal che li stava fissando.
«Sei davvero un bastardo pericoloso quanto stupido, Peloso. Il catenaccio era robustissimo. Sì, sei troppo pericoloso per i miei gusti. Adesso f’lTiri sarà costretto a studiare la tua parte in tutta fretta, visto che dovrà duplicarti sulla scena. E il Loo-chim avrà da questa Azione meno gioia di quanto si aspettava, ma non c’è altro da fare. Goditi queste poche ore con la tua sgualdrinella. Più tardi sarà Signora Kurs a occuparsi di te, sempreché voglia tenerti vivo. Per ora … resterete qui».
Solo allora Kirtn vide che l’individuo aveva un altro lucchetto in mano. Gli scagliò addosso la torcia, ma era troppo tardi: la porta si chiuse, l’enorme catenaccio mandò un clangore e il lucchetto scattò. Poi ci fu solo la risata di Jal che si allontanava verso le scale. Qualche istante dopo Rheba creò un globo luminoso sulle loro teste, e quella rimase l’unica fonte di luce nella cella, perché la torcia era finita all’esterno. I rabbiosi tentativi di Kirtn per forzare la pesantissima porta metallica si rivelarono faticosi quanti mutili.
Un gemito di Rheba lo indusse a tornarle accanto. La ragazza teneva fra le mani Fssa e cercava di avvolgerlo in spire, ma il corpiciattolo non rispondeva alle sue sollecitazioni e giaceva inerte. Alla luce del globo baluginante il volto le appariva quasi inespressivo. Pazientemente depose il serpente al suolo e continuò a tentare di riavvolgerlo in spire, nella posa che assumeva di solito.
«Credo che non ci sia nulla da fare per lui», mormorò Kirtn.
«Non è morto», disse Rheba testardamente. «Anche prima era così, ma poi si è ripreso».
Lo Fssireeme seguitò a destare inanimato anche sotto la luce che lei aveva avvicinato al suo corpo, sebbene l’emanazione infrarossa fosse intensa, e Rheba chinò il capo con un ansito.
«Non abbiamo molto tempo, Danzatrice del Fuoco». La voce di Kirtn era dura, decisa. «Sei pronta?»
«Pronta per cosa?»
«Per il fuoco».
«Ma qui non c’è nulla da bruciare», obiettò lei.
«Ci sono io».
Quella risposta lasciò Rheba a bocca aperta, muta per l’incredulità. In piedi al centro della cella Kirtn attese, ma le Linee di Potenza di lei non accennarono a illuminarsi neppure un poco.
«Dovrai fondere i cardini, il catenaccio, oppure l’intera porta», disse freddamente lui in Senyas. «Il battente è spesso quasi un palmo, e ti occorrerà molto calore. C’è un solo modo per produrlo: usare il mio corpo e bruciarlo, trasformandolo in energia libera».
«No!», rifiutò lei, inorridita.
«Sai bene che non c’è scelta. Per uscire da questa porta ti serve energia. O questo, o morire entrambi».
«No!»
«Il tuo dovere di Akhenet è di sopravvivere, e di aiutare quel ragazzo a diventare adulto. Ilfn è gravida. A suo tempo avrai figli anche tu, e le nostre due razze non si estingueranno. Ma prima devi fuggire e vivere, Danzatrice del Fuoco, e questo significa che io devo sacrificarmi».
«Mai!» La parola Senyas era inequivocabile. Non conteneva ambiguità, non dava adito a dubbi o a possibilità di scelta, esprimeva un concetto assoluto. «Io non ti ucciderò mai!»
«Non sarà una gran tragedia, Danzatrice. Io sono già morto». Il tono di lui era tagliente come una lama di ghiaccio. «Ancora non capisci? Io sono condannato a morte, fin da quando mi sono unito a Ilfn. Era il tempo sbagliato … il tempo tuo e mio».
«Condannato … ma che stai dicendo?»
«Rez».
«No, non voglio crederlo».
La sua sola risposta fu un fischio dove vibravano tristi note di rifiuto, di rinuncia, di chiusura. Dapprima ella non comprese, poi si rese conto che erano le strofe di apertura della canzone Bre’n della morte. Lo fissò a occhi sbarrati, senza avvertire il bruciore delle lacrime che le avevano offuscato la vista. Avrebbe voluto trovare le parole per contraddirlo, per dimostrargli che aveva torto, e che non doveva lasciarsi consumare cellula per cellula dalla divorante energia esplosiva del rez. Avrebbe voluto gridare e supplicarlo, e pregare, ma sapeva che nello stato in cui era una parola sbagliata lo avrebbe precipitato ancor più in fretta verso il punto di rottura. Aveva bisogno di tempo per pensare ad escogitare un espediente, un piano, un’idea che le consentisse di evitare quel che Kirtn dava ormai per ineluttabile.
Ciò che Kirtn avrebbe voluto dirle era che la voleva fra le braccia, per amarla e fare dell’amore l’atto finale della sua vita. Ma se avessero fatto all’amore, né l’uno né l’altra avrebbero poi avuto la forza di fare quel che era necessario.
«Devi bruciare ogni singola fibra del mio corpo, e dirigere l’energia calorifica sulla porta. Poi uscirai. Ti nasconderai nel tunnel sotto l’anfiteatro e al momento di uscire in scena parteciperai all’Azione, per poter dare il segnale d’inizio della rivolta secondo il piano. Ci saranno due illusionisti Yhelle, e forse sarai costretta a uccidere la donna. In quanto all’uomo, se rifiuta di impersonarmi uccidi anche lui e sulla scena usa una mia immagine di energia. Al termine, lascia che sia M/Dere a dirigere la fuga. Gli J/taals apriranno la strada a te, a Ilfn e a Lheket fino all’astronave. Decolla immediatamente e passa in overdrive prima che cerchino di abbattervi».
Rheba tacque, perché non si fidava della sua voce. L’unica altra occasione in cui aveva visto Kirtn così rigido e duro era stato anni addietro, un mattino d’inverno su Deva, quando lui l’aveva strappata a forza dalle postazioni difensive mentre al pianeta restavano pochi minuti di vita.
«Desidero che tu adoperi tutta l’energia del mio corpo, e che di me non rimanga neppure cenere su questo sporco pavimento. Assorbine il sovrappiù per usarla come arma, nel caso che tu trovi guardie all’esterno».
La voce del Bre’n era così pacata che ella credette di avere un incubo. Come poteva considerare il suo corpo alla stregua di un pezzo di legna da ardere? Di nuovo fu sul punto di esplodere in una negazione rabbiosa, ma vide l’ombra del rez in attesa nel fondo dei suoi occhi d’oro e tacque. Tempo, cercò di dirsi, aveva bisogno di tempo.
Gli passò accanto e andò ad appoggiare le mani alla porta, liberando nel battente lievi correnti di energia. Il suo addestramento di Akhenet le consentì di leggere nel ritorno di quegli impulsi la struttura intima del metallo. Il catenaccio sul lato opposto era irraggiungibile, e i cardini profondamente incassati nella pietra. Lo spessore enorme di quella porta la sorprese e la scoraggiò, ma fu allora che nella sua mente balenò un’intuizione. Eccitata, e anche spaventata, sentì le Linee di Potenza sul suo corpo reagire e illuminarsi in tutta la loro estensione.
Quando si volse a Kirtn era certa di avere la soluzione in mano, ma era così incredibile e pericolosa che non si azzardò a parlargliene. Era qualcosa di mai tentato, eppure si fondava su un gioco da bambini che ella aveva fatto coi suoi coetanei nel tempo ormai lontano della sua infanzia su Deva. Toccami e prendi la mia energia se ci riesci, diceva il gioco. Ed ella avrebbe preso l’energia che lui le dava, risucchiandola e guidandola all’esterno, con la sola differenza che non sarebbe stata quella del suo corpo in fiamme. Era un’altra, e ben più terribile, l’energia che la giovane Danzatrice del Fuoco si proponeva di usare. E se non ce l’avesse fatta, si disse, sarebbero almeno morti insieme.
«Sono pronta», disse.
Si allontanò dalla porta finché fu con la schiena a contatto della parete opposta, poi se ne scostò di un passo e accennò a Kirtn che poteva mettersi dietro di lei. Il Bre’n le poggiò le mani sulle spalle, e subito un violento flusso di energia le percorse le membra facendo brillare come ruscelli d’oro le sue Linee di Potenza. Quando alzò le braccia e le puntò avanti, facendo tintinnare le catene, vide l’arabesco sotto la pelle pulsare al ritmo di due cuori, il suo e quello di lui.
Dieci lame di luce violetta le scaturirono dalle dita unendosi in un fascio che parve infilarsi nella porta, ma ella controllò con attenzione che il deflusso dai loro due corpi fosse minimo. Questo non era pericoloso, anzi rappresentava il normale sforzo lavorativo di due Akhenet collegati in coppia.
Kirtn sentì la sua forza svuotarsi nel corpo della ragazza, innescando il processo che doveva divenire fuoco nelle sue cellule. Ad occhi chiusi desiderò poterla stringere in un modo che non osava confessare neppure a sé stesso, almeno nell’istante finale. Ma era conscio della disciplina di Akhenet e del suo dovere. L’energia d’innesco che le stava dando non aveva cali né esitazioni. Sentì la temperatura della porta aumentare rapidamente, e i suoi occhi vuoti rifletterono come specchi la luminosità ultraterrena creata dalla Danzatrice del Fuoco. Aumentò il flusso dell’energia che le dava, sperando di vedere il metallo cominciare a fondersi in quei pochi attimi di vita che gli restavano.
Ma Rheba si oppose, bloccando quel sovrappiù. Le sue Linee di Potenza parvero espandersi, mentre gli rimandavano indietro energia in quello che era un chiaro rifiuto di lasciarlo morire. Con una sensazione di estraneità Kirtn si rese conto che avrebbe dovuto esser già consumato dalle fiamme senza calore del suo stesso corpo, e invece continuava a sentirvi vivo. Pur assorbendo la sua energia Rheba gliela restituiva quasi del tutto per altre vie, così sottilmente e astutamente che non se ne era accorto affatto. E la porta non accennava a fondersi, a dare via libera alla ragazza in pagamento del suo sacrificio. Solo allora comprese finalmente che questo era proprio quanto lei voleva. E con un grido terribile precipitò nel rez.



Capitolo 24

LA FURIA ARDENTE


I primi momenti del rez furono ingannevolmente lisci e quieti, come l’iniziale fremito sotterraneo di un terremoto è appena il vago presagio della violenza che s’avvicina. Nella mente di Rheba nacquero immagini inspettate, che non le appartenevano, immagini di sé stessa vista attraverso gli occhi di Kirtn e appartenenti al passato.
Era una bimbetta ai suoi primi passi, e con un gridolino di esultanza riusciva a dar fuoco a una pagliuzza. Era una bambolìna bionda di sette anni, e danzava graziosamente intorno a sette candeline, accendendole con un semplice tocco delle dita. Era una fanciulla diciassettenne, i suoi capelli scintillavano leggiadri sotto i raggi di un sole straniero mentre passeggiava su un tappeto di foglie autunnali, e d’improvviso si voltava a sorridere.
Era una figura china sui comandi del Devalon, un istante prima di balzare in overdrive, gli occhi fissi allo schermo dove campeggiava uno dei tanti mondi che avevano visitato. Era una ragazza alta e splendida nella sua nudità, le braccia levate a costruire nell’aria figure d’energia. Era una Danzatrice del Fuoco che cantava dolcemente una canzone Bre’n, avvicinandosi a Kirtn fino a sfiorarlo, la bocca socchiusa levata verso la sua.
Era una figura in catene distesa su un gelido pavimento, e Fssa rotolava inerte fuori dai suoi capelli.
E poi il rez che scaturiva dalla mente di lui passò attraverso il suo corpo con la violenza di una stella in esplosione. Qualcosa che era come una cascata di metallo fuso bruciò nella sua mente sconvolta. Le catene che aveva ai polsi emisero una vibrazione ultrasonica.
Gridando e contorcendosi ella deviò il rez come avrebbe respinto su nell’alta atmosfera la furia infuocata di una stella in esplosione, se fosse stata ancora sulle postazioni insieme agli altri Danzatori del Fuoco di Deva. Ma era troppo sola e troppo giovane, contro quella furia ardente. E lui era un Bre’n in preda al rez.
Bruciami! Bruciami in cenere e fuggi!
L’energia libera e incontrollata stava costruendo selvagge forme di luce nell’interno della cella. Colori impossibili e ombre nate dal nulla lottavano sulle pareti di pietra. Rheba cercò di riassorbirla e incanalarla verso l’obiettivo, e sentì un odore aspro di bruciato, ma non era la carne a mandarlo. Lei non lo avrebbe permesso.
Bruciami o morirai!
Io non voglio!
Urlò ancora fino a stordirsi. I suo capelli erano una corona di fuoco che le aleggiava intorno alla testa, e l’aria si stava riscaldando come se nella cella divampasse un incendio. Le mancava il fiato. Sotto i suoi piedi nudi il pavimento era caldo, e sui muri s’inseguivano rivoli di lingueggianti energie multicolori.
Bruciami!
Mai!
Il suo grido si perse, sovrastato da quello di Kirtn che il rez faceva echeggiare come un ululato ininterrotto. Strani fantasmi si formavano nel fumo che nasceva dalla porta, e l’energia del suo fascio ardente le ritornava addosso da tutte le direzioni, riflessa dalle pareti. La sua pelle lampeggiava, palpitando a un ritmo insostenibile. Nuove Linee di Potenza si formavano e crescevano in rapidi istanti, create dallo sforzo terribile che stava facendo per non morire, per togliere energia al Bre’n e incanalarla nel fascio. Assorbire e incanalare … assorbire e incanalare…
Bruciami!
Rheba non rispose. Non poteva. La cella era un inferno dove luce e calore le davano l’allucinante impressione che lo spazio si restringesse a chiuderla, a soffocarla. Dovevano uscire da lì, pensò: andar via o bruciare, respirare o morire. Anelava a una via di fuga, a una fessura da cui strisciar fuori per raggiungere l’aria fresca e pura, a un luogo dove non vi fossero la furia Bre’n e la paura che tutto annientava.
Qualcosa che aveva l’aspetto di un rettangolo arancione fumava e scintillava di fronte a lei. Metallo, comprese: il battente della porta riscaldato al calor giallo. Dietro le sue spalle c’era solo il rez, che stava uccidendo lei e l’uomo che amava in un solo furoreggiare di energia libera.
Dovevano fuggire.
La porta doveva fondersi e cedere.
Non c’era altra via che quella.
Bruciami!
Con la parte ancora lucida della sua mente Rheba capì che era necessario smetterla di difendersi da tutta quell’energia, per usarla fino all’ultima particella contro la porta. Appena la sua mente fu salda intorno a quel concetto irrigidì le braccia puntate in avanti, e il raggio che divampò dalle sue mani divenne ardente come il cuore di una stella. Il battente assunse un colore bianco nella zona centrale, e nel vederlo si concentrò in quel punto. L’aria era quella di una fornace. Il rez scivolava fuori da Kirtn e dentro di lei, percorrendo come fiamma le sue braccia alzate. Il suo corpo era una cosa che soffriva, un intreccio di cavi elettrici in cui fluiva l’alta tensione.
Il riflesso del calore la costrinse a chiudere gli occhi. Premette la schiena contro il petto di Kirtn. Solo i campi magnetici delle sue Linee di Potenza la stavano proteggendo dai bagliori della porta in fusione, ed a sua volta ella riparò il compagno come poteva.
Ma il calore era eccessivo, e l’aria praticamente irrespirabile. Quant’era spesso quel battente? Quanto avrebbero resistito due esseri di carne e sangue prima di bruciare? Il rez poteva fare di loro cenere nera dopo averli uccisi, era energia Bre’n fuori controllo, era morte. Ma un bel po’ di quell’energia ella l’aveva già estratta a forza da lui dirottandola altrove, usando il suo corpo come una batteria e il proprio come una pistola a raggi puntata sul bersaglio. Doveva farcela.
A occhi chiusi continuava a vedere la porta nitidamente, simile a un rettangolo la cui luce bianca le attraversava le palpebre, un oggetto che la stava bruciando viva. In quell’istante si accorse di non avere più le catene addosso. Possibile che la loro lega metallica si fosse sgretolata assorbendo da lei un eccesso di calore? Ma questo non importava più, perché sentiva che fra poco avrebbe ceduto.
Poi nella luce bianca si aprì un foro scuro i cui bordi si allargavano rapidamente. Un sibilo d’aria invase la cella colma di fumo, e ruscelli di metallo fuso formarono al suolo una pozza incandescente. La porta aveva ceduto prima di lei.
In pochi istanti, per un motivo che ella non poté capire, l’atmosfera si raffreddò e ondate di aria respirabile penetrarono fino a lei. Il metallo colato presso il vano della porta si stava solidificando con incredibile rapidità, e divenne una massa scura. Gli effetti di luce si spensero, ed ella sentì che non c’era più energia da incanalare. Barcollò indietro e urtando nel muro lo sentì appena tiepido. Il buio teneva ad addensarsi intorno a lei.
Anche nella sua mente c’era tenebra, d’altro genere ma non meno intensa. Sfibrata scivolò al suolo e la sua caduta fu ammortizzata da qualcosa di morbido: il corpo di Kirtn. Il Bre’n era immobile e del tutto inerte. Ricordando di aver risucchiato da lui energia con la stessa rapidità con cui il rez la produceva, Rheba ebbe la certezza agghiacciante di averlo ucciso.
Lo chiamò con voce rauca, cercò di scuoterlo per capire se era vivo o morto, poi le forze la abbandonarono e giacque sopra di lui. Dopo un poco si riprese abbastanza da rotolare di lato, e lo sfiorò ansiosamente. Le sue mani le dissero che era ancora tutto intero, con la peluria bruciacchiata qua e là ma il cuore sempre in movimento. Gli carezzò il volto ansimando il suo nome come una preghiera.
Quel gesto le consentì di vederlo, perché le Linee di Potenza che ancora brillavano trasformavano le sue braccia in fonti di luce aurea. Anche il resto del suo corpo emanava un’identica luminosità, stupefacente e più intensa di quanto avesse visto su altri Danzatori del Fuoco. Seppe solo pensare che quell’incredibile arabesco di nuove linee le avrebbe dato molto prurito, poi i suoi sensi sfumarono nell’incoscienza.
Più tardi Kirtn riaprì gli occhi, e ciò che vide furono le linee dorate di Akhenet della ragazza risaltare nell’oscurità. Quando ebbe messo a fuoco lo sguardo su di lei, la sua mente lottava ancora contro un fatto incomprensibile quanto evidente: era vivo.
«Ma che cosa …» Tossì raucamente, poi fischiò: «Cos’è successo?»
«Eri andato in rez». Lei girò il volto a fissarlo. «Io ho danzato. Io … non so perché non siamo morti».
Sbigottito Kirtn le sfiorò la fronte e le guance. Sotto le sue dita le Linee di Akhenet pulsavano come una fitta maschera d’oro, al punto che la ragazza gli parve una persona diversa e irriconoscibile.
«Tu hai controllato il rez?», chiese sapendo che la domanda stessa era assurda. Ma non più assurda del fatto che lui era ancora vivo.
Quando Rheba tentò di rispondere, aveva la gola così secca che non ci riuscì. Poté solo stringersi a lui con un lieve gemito. Avrebbe voluto dirgli quanta paura aveva avuto, parlargli delle strane immagini che s’erano create in lui, del terribile fiammeggiare dell’energia contro cui aveva lottato, e del modo in cui l’aveva deviata verso la porta per evitare che distruggesse entrambi. Ma non ebbe la forza di aprir bocca.
«Un raggio laser di luce coerente … e tale da fondere lastre di acciaio spesse un palmo!», ansimò quasi Kirtn. Le carezzò i capelli crepitanti di energia. «Ma che demonio di Danzatrice del Fuoco mi sono trovato?»
Il suo fischiare era nitido, e conteneva le armoniche dello stupore che si scioglie alla rivelazione della verità. Non meno meravigliata Rheba s’accorse che il compagno aveva risposto ai suoi pensieri, captando quelle immagini dal suo cervello, quasi che l’accaduto avesse costruito un legame telepatico fra le loro menti.
«Hai sentito i miei pensieri … È stato il rez a fare questo?»
«No». La baciò dolcemente sulle labbra. «Molte coppie di Akhenet sono anche Danzatori della Mente di tipo inferiore. Ma solo quando sono adulti, e unicamente fra di loro, nei momenti in cui si toccano».
Sui loro corpi aleggiavano ancora correnti d’aria, e dai tunnel della prigione arrivava il freddo. Si alzarono a sedere, sorreggendosi a vicenda, e videro che in un angolo della cella qualcosa emetteva luce. Poi l’oggetto si srotolò, scivolando sul pavimento verso di loro, e sbalorditi riconobbero Fssa. Le sue scagliette rilucevano come specchi.
«Fssa!», gridò Rheba. «Santo cielo, sei vivo. Come stai?»
«Sssto benissimo!», sibilò il serpente, con un trillo di esultanza. Le sue scaglie sembravano cromate. «Nessun Fssireeme ha mai vissuto un’esperienza simile, dai tempi di Ssimmi … Mi sentivo come se nuotassi nel calore e non ero mai sazio di assorbirlo. Ero felice. Per così tanti anni ho avuto freddo. Tutti noi Fssireeme abbiamo sempre sofferto un po’ di freddo, da quando la nostra razza ha lasciato Ssimmi».
«Credo anch’io che ti sia scaldato ben bene», osservò Rheba.
«Era anche mio dovere. Quando ho capito che tu soffrivi il caldo, ho cominciato a nutrirmene. L’ho risucchiato via dall’aria, e specialmente da quel metallo fuso laggiù».
Rheba scambiò con Kirtn uno sguardo perplesso. Se era vero, questo spiegava il brusco e provvidenziale raffreddamento del locale.
«Aaaah!», esclamò il serpente. «È stato così bello che non mi sembrava vero. Sapete, finché non è veramente caldo noi Fissreeme sopportiamo e tiriamo avanti. Ma quel fuoco che tu hai fatto è stato fantastico. Piuttosto … devi star attenta a non esagerare, in posti così ristretti. Tu sei fragile, e non sempre ti capiterà d’avere accanto uno Fssireeme che ti protegga dal calore».
Rheba riuscì a ridere malgrado avesse la gola arida da far male. Lo tenne lontano con un gesto. «Fermati, serpente. Non vorrai venirmi fra i capelli, e dopo aver assorbito tutta quell’energia. È meglio che te ne lìberi, o dovrai seguirmi strisciando».
Per emettere il calore che aveva risucchiato nel suo corpo, lo Fssireeme fu costretto ad uscire dalla cella. Gli altri due sentirono provenire ondate d’aria calda dalla sala esterna, e poco dopo quando il serpente rientrò Rheba lo toccò per accertarsi che non scottasse. Fu mentre se lo rimetteva fra i capelli che tornarono a mancarle le forze, e Kirtn dovette sostenerla.
«Sono stanca morta, e ho sete», ansimò, appoggiandosi a lui ad occhi chiusi.
Kirtn tentò di trasmettere in lei un po’ della sua energia psicofisica, ma s’accorse che il rez l’aveva lasciato esausto. Erano entrambi fuori combattimento, distrutti dalla fatica, tuttavia non potevano restare lì.
«L’Azione», mormorò Rheba. «Da quanto tempo siamo qui?»
Kirtn aveva perso la cognizione del tempo e non rispose. Era impossibile sapere se la mezzanotte era ancora lontana, o se la rivolta era già scoppiata da un pezzo. Forse da lì a poco sarebbero scese nella prigione, delle guardie, per rinchiudervi qualche ribelle catturato. Sé fossero stati sorpresi, sfiniti com’erano, sarebbero stati due facili prede.
«Dobbiamo andare», stabilì il Bre’n. — Vacillando raggiunsero la porta, alla base della quale il battente metallico era una massa, appiattita ricoperta da una crosta fredda. Fuori c’era il buio, ma Rheba non tentò neppure di creare un po’ di luce. Non ce la faceva, così come non sarebbe riuscita a recitare sulla scena dell’Azione, né di attraversare la città per raggiungere la libertà con le sue gambe.
«Ho bisogno di energia», disse.
«Lo so. Ma dove puoi trovarne? Non nella zona chiusa, e neppure all’anfiteatro».
«Dimentichi il campo di forza. Devo prendere energia da quella sorgente, o tanto vale sdraiarci a terra e lasciarci uccidere».
Kirtn tacque, ma aveva stretto i denti. Se avessero voluto fuggire da Loo avrebbero dovuto rischiare la vita dell’unica persona che poteva dare figli a Rheba, perché la cupola dell’anfiteatro non sarebbe stata attivata che in caso di maltempo.
E ciò significava che Lheket avrebbe voluto danzare.



Capitolo 25

IL DANZATORE DELLA TEMPESTA


Quando raggiunsero il locale dove in quei giorni avevano lavorato e dormito, lo trovarono deserto. Rheba bevve e si lavò la faccia, poi indossò un abito fornito di cappuccio che Kirtn scovò nell’unico armadio.
«Tiratelo sulla faccia. Non nasconde le tue nuove Linee, ma tieni la testa bassa e le mani in tasca finché non troveremo gli altri», le disse.
Da lontano proveniva un rumore appena udibile, e Kirtn si volse innervosito verso la finestra. Non riuscendo a identificarlo scosse le spalle, ma il suono si ripeté ancora.
«Cos’è?», sussurrò Rheba.
«Non siamo distanti dall’anfiteatro. Potrebbe essere un applauso dei Loos, o qualcosa di simile».
«O le grida degli schiavi in rivolta».
«Assomigliava a un tuono», osservò Fssa fra i suoi capelli.
«Tuono? Ma è la stagione secca». Kirtn non li ascoltava più. Era tornato sulla soglia e sbirciava nel corridoio di destra, quello che portava al tunnel sotto l’anfiteatro. Le fece cenno di muoversi, e si avviarono in fretta per il passaggio male illuminato.
Pochi minuti prima, uscendo dalla prigione, il silenzio di Imperiapolis li aveva informati che la mezzanotte non era ancora scoccata. Gli edifici erario deserti. Cominciarono a vedere i primi schiavi quando il percorso scese sotto il livello del suolo, e ben presto si trovarono a passare fra centinaia di essi fittamente assiepati nel tunnel e nelle diramazioni secondarie. Dal loro atteggiamento capirono che le Azioni di cui facevano parte erano già state rappresentate da un pezzo. Apparivano stanchi, affamati e preoccupati. Nessuno prestò attenzione alla loro presenza. Avrebbero dovuto restare lì finché i loro nuovi padroni non fossero venuti a prenderli, e a differenza degli schiavi di Imperiapolis nessuno di loro sarebbe uscito nelle strade cittadine per celebrare l’Ora del Non-Tempo.
Le facce di quegli individui di cento razze diverse misero a disagio Rheba. Come tutti i nuovi schiavi erano depressi e amareggiati, ancora incapaci di adattarsi a una vita servile. Fra di loro il vento della rivolta avrebbe serpeggiato in fretta, se fossero stati a conoscenza di quel che si andava preparando. Ma a programmare la ribellione erano stati altri, che non volevano novellini fra i piedi.
Da lì a poco, mentre percorrevano il centro di una vasta sala illuminata da torce fumose, udirono attraverso il brusio il fischio di Ifln. Veniva da una delle tante stanzette laterali, così piccola che quando anche Rheba e Kirtn vi entrarono dovettero schiacciarsi l’uno contro l’altro. Sentendosi sfiorare il volto da Rheba; Lheket le afferrò le mani con forza. La donna Bre’n gli teneva le dita affondate nelle spalle, standogli dietro, ed era così pallido e teso che lei lo fissò stupefatta.
«Siete arrivati appena in tempo», disse Ilfn. «La vostra Azione sta per cominciare. Gli J/taals e gli altri sono già alla base della rampa, in attesa del gong».
Kirtn la mise rapidamente al corrente di quanto era accaduto, e poi le spiegò le sue intenzioni. «Lheket dovrà danzare», concluse. «Rheba ha bisogno di energia per agire, e l’unica sorgente possibile è la cupola dell’anfiteatro. Chiamare la pioggia sarà duro, se questa è la sua prima volta, forse impossibile. Ma l’oceano è vicino, e nell’aria sovrastante dev’esserci molta umidità. Tutto quel che dovrà fare sarà di sfruttarla e …»
Ilfn rise crudamente, interrompendo il flusso di parole. «Sei più cieco di lui? Guardalo!»
In quel momento un rombo lontano echeggiò, udibile anche nell’intreccio di locali sotterranei, e con un’esclamazione soffocata Kirtn si volse di scatto a fissare Lheket. Sulle mani del giovinetto le Linee di Potenza erano scarse e brevi, ma rilucevano di lievi bagliori argentei. E intorno al suo collo se n’erano accese altre in un arabesco sottile. Ma Rheba aveva già capito cosa stava accadendo, perché le sue mani si erano illuminate per la reazione sin da quando l’aveva toccato. Fra i due Akhenet era in atto uno scambio di energia libera, che rianimò molto la ragazza. Un altro tuono rotolò nell’atmosfera vibrando fin giù nei tunnel. Gli occhi verdi di Lheket erano spalancati, colmi di luce interna. I suoi capelli crepitarono, gonfiandosi carichi di energia elettrostatica.
«Sta danzando!», sussurrò Rheba.
«Naturalmente». La voce bassa e tesa di Ilfn era gravida di emozione repressa. «Ho cercato di fermarlo, ma il suo tempo è venuto. Ha cominciato a cambiare circa un’ora fa. Si è svegliato. Tutto ciò che in lui sembrava dormire è balzato fuori di colpo, come se fosse stato chiamato in un cerchio di Danzatori Anziani. Non ho potuto impedirlo».
«Ha sentito il rez», sussurrò Rheba.
«Cosa?»
«Il rez. Deve aver sentito l’energia libera fin da qui, quando ho incanalato il rez di Kirtn».
Ilfn fece per fischiare qualcosa, ma per lo sbalordimento non vi riuscì. Guardò Kirtn e Rheba più volte, quindi parlò in Senyas: «Che stai dicendo? Nessuno, né Bre’n né Senyasi, può controllare il rez. Quando il rez brucia, si muore e basta. È sempre stato così».
«Non ho detto controllare, ho detto incanalare. Io ho …» Scosse la testa, incapace di spiegarsi bene. «Lasciamo perdere. Credi che Lheket abbia chiamato abbastanza nuvole da costringere i Loos ad attivare la cupola d’energia?»
Un altro tuono rumoreggiò sopra le loro teste, attraverso i soffitti di pietra. Ilfn rise ancora, di una risata che Rheba trovò spiacevole e innaturale.
«Cosa credi che stia accadendo lassù? Lheket è un Danzatore della Tempesta. Non è una candida nuvoletta quella che hai chiamato».
«Una tempesta?», chiese Kirtn.
«Puoi scommetterci». La voce di Ilfn conteneva una nota di orgoglio. «E se non avessi fatto tutto quel che potevo per trattenerlo, avrebbe chiamato qui sopra il padre di tutti gli uragani. Te l’ho detto che è forte».
Kirtn mandò un fischio di soddisfazione: lo scudo antipioggia sarebbe stato acceso, e Rheba avrebbe avuto tutta l’energia che le serviva.
«Hai bisogno di aiuto per tenere il ragazzo sotto controllo?»
Ilfn esitò. «Su Deva avrei chiesto aiuto. Ma qui…» Sorrise freddamente, un freddo sorriso Bre’n. «Qui non importa nulla se esagera. Per me può anche inondare la città e affogare tutti i Loos dal primo all’ultimo».
«Ma ci siamo anche noi», puntualizzò Kirtn.
«Lo so», tagliò corto lei. «Gli sto togliendo abbastanza energia da tenerlo sotto controllo, anche se rozzamente. Se lo lasciassi a sé stesso … poi dovrei ucciderlo. E ancora non è escluso che questo avvenga», terminò in un sussurro.
Rheba sentì un violento impulso di mettersi fra il giovinetto e la sua Bre’n, per proteggerlo, poi capì che il solo pensiero era folle. La prima cosa che chiunque su Deva doveva imparare era che nessuno doveva interporsi fra due Akhenet Bre’n e Senyasi. Ma dalla bocca le uscì un ansito:
«Non ucciderlo!»
Gli occhi di Ilfn le dissero quel che già sapeva: più volentieri avrebbe ucciso sé stessa. La Bre’n era immobile alle sue spalle. «Lo terrò sotto controllo finché potrò», disse semplicemente.
Nell’aria vibravano rumori lontani, che il brusio delle conversazioni nella sala rendeva indistinti. Kirtn accostò la bocca a un orecchio di Ilfn e fischiò qualcosa. La risposta della donna fu un sorriso così sensuale che nel vederlo Rheba trattenne il fiato. Subito dopo Ilfn parve disinteressarsi a loro e si concentrò su Lheket, stringendogli le spalle fra le mani con forza. In quella posa statuaria solo i suoi occhi rimasero vigili, colmi di luce interna come quelli ciechi del suo Akhenet.
Senza dir altro Kirtn si volse e uscì nella sala sotterranea piena di folla, scostando la gente per far strada a Rheba che lo seguiva. Voltandosi a guardarla vide che aveva gettato indietro il cappuccio, e glielo rimise con un borbottio di rimprovero. «Jal potrebbe essere da queste parti».
«Neppure tu sei precisamente invisibile», replicò lei.
Era la verità, ma gli schiavi alti e coperti di peluria scura abbondavano in quel luogo, e fra essi avrebbe risaltato assai di più la bionda bellezza di Rheba.
Una cinquantina di metri più avanti Kirtn si fermò così bruscamente che la ragazza gli urtò addosso. Il tunnel si allargava ancora in una sala, ai lati della quale c’erano dozzine di stanzette, e M/Dere era lì che si agitava nervosamente come in attesa di qualcuno. Appena vide il Bre’n attraversò la folla verso di loro, con un’espressione stupefatta dipinta sul viso.
Rheba scosse la testa. «Fssa, sei sveglio?», chiamò.
Un sibilo rassicurante le vibrò presso l’orecchio sinistro. Il serpente si stava crogiolando fra i suoi capelli, ma prestava costante attenzione ai suoni che gli giungevano. Appena M/Dere cominciò a parlare, fornì loro i suoi servizi di traduttore istantaneo.
«Sono lieta di rivederti, J/taaleri», disse la donna con un lieve inchino. «Ho vergogna di me stessa. Ho lasciato che tu venissi rapita senza muovere un dito».
«Non potevi far altro. Il tuo comportamento non ha bisogno di scuse».
Con sorpresa di Rheba la traduzione di Fssa fu piuttosto lunga, e senza dubbio ben diversa da quel che lei aveva detto. La J/taal ascoltò il discorsetto del serpente con estrema attenzione, e infine le rivolse un inchino ancor più profondo del primo, con aria raggiante.
«Ti ringrazio, J/taaleri. Vuoi che ora uccidiamo i due illusionisti?», propose.
Interrogato da uno sguardo di Rheba, Kirtn si strinse nelle spalle. «Fai quel che vuoi, Danzatrice del Fuoco. Ma assicurati che non si mettano sulla nostra strada».
«Dì ai tuoi compagni che i due Yhelle devono essere soltanto immobilizzati. Forse potranno esserci utili in seguito, se conoscono la città», ordinò Rheba.
M/Dere si volse a inviare un messaggio mentale nella direzione in cui attendevano i mercenari. «Fatto, J/taaleri. Adesso andiamo».
I due la seguirono in una delle stanzette, giusto alla base di una liscia rampa in salita. Gli illusionisti Yhelle erano con le spalle al muro, ciascuno tenuto per il collo da un J/taal pronto a stringere la presa, e i clepts li guatavano minacciosi. Avevano ancora le sembianze di Rheba e Kirtn, ma a un cenno della ragazza si affrettarono a riassumere le loro.
F’lTiri era un giovanotto magro e pallido, bruno come i’sNara, e aveva l’identica espressione vuota. Fissava Kirtn come se lo stesse paragonando criticamente con l’illusione che aveva proiettato di lui.
«Prima di farci uccidere», disse, «ricorda che siamo schiavi come voi. E come voi dobbiamo ubbidire al padrone».
«Nessuno vuole uccidervi», lo informò Rheba. «M/Dere vi farà dormire per un po’, e quando vi risveglerete la rivolta sarà già in corso e non potrete più nuocerci».
I’sNara mosse una mano verso di lei, cosa che provocò un ringhio feroce dei clepts. Parlò con voce priva di tono: «Lasciateci andare. Abbiamo diritto di cercare la libertà anche noi».
«Gli schiavi non hanno diritti», la corresse f’lTiri. «Non dire altro. Se qualcuno ti sente, sarai punita».
Per la prima volta da quando la conoscevano i’sNara mostrò un’emozione sul suo volto. Non rispose, ma gettò all’altro illusionista un’occhiata intensa. F’lTiri ebbe un movimento come per avvicinarsi a lei, ma le zanne di un clept gli si aprirono contro un fianco.
Rheba era indecisa. L’istinto le diceva di dare una possibilità ai due, la ragione le suggeriva di andare sul sicuro. Infine chiese: «Siete in grado di prendere sembianze da J/taal?»
Gli illusionisti parvero tremolare e sfuggire alla vista, poi gli J/taals mandarono mormoni di sorpresa: davanti a loro s’erano formate le figure di due mercenari della stessa razza. I clepts li annusarono perplessi, ma poi ringhiarono di nuovo. L’illusione era soltanto visiva, e al tatto e all’odorato gli Yhelle restavano Yhelle.
A uno sguardo di Rheba Kirtn annuì, risoluto a non contrastare qualsiasi cosa ella avesse in mente. Ambedue avevano visto abbastanza morte su Deva per desiderarne altra.
«Conoscete l’Azione», disse la ragazza. «La reciterete nella parte dei diavoli. Se farete un gesto per tradirci, i clepts saranno su di voi prima che chiunque possa fermarli».
I due doppioni J/taals mormorarono un assenso. Non ignoravano la ferocia dei cani da guerra, e li temevano più di un’arma puntata.
«Non credo che nessuno noterà la vostra presenza, eccetto naturalmente Dapsl», proseguì lei. «Dov’è quel bastardo?»
«Il caposchiavo è con Signore Jal. Non sopportava la vicinanza dei tuoi mercenari», rispose f’lTiri, e sorrise rivelando bianchi denti da J/taal. «Ma quando suonerà il gong di preavviso tornerà da noi».
Rheba imprecò in Senyas, e Fssa tradusse le sue parole in universale e in J/taal, aggiungendoci qualcosa di suo.
«Sentiamo, serpente», lo interrogò lei. «Hai qualcosa da proporre per nascondere a Dapsl due J/taals in sovrannumero?»
Fssa rimase zitto.
Intorno ai due duplicati J/taals l’aria vibrò e ondeggiò, e al termine di quell’effetto visivo restò … il vuoto. Gli illusionisti Yhelle erano scomparsi.
«Cosa diavolo …», ansimò Rheba.
Dal punto in cui poco prima i’sNara si trovava provenne la sua voce, a testimoniare che ella si trovava ancora lì. «Questa è la nostra illusione più difficile. E a dire il vero non possiamo …» Di colpo la donna riapparve, ancora in forma di J/taal. «Non possiamo mantenere a lungo. Ma basterà a farci arrivare sul palcoscenico. Una volta davanti al Loo-chim, Dapsl non potrà fermare l’Azione neanche se lo volesse. Sarebbe pericoloso per la sua stessa vita».
Un gong suonò quattro volte in distanza, a indicare che la penultima Azione era terminata.
Rheba decise di rischiare. «Allora farete la parte che vi ho detto. Alla fine, quando Saffar bacerà Hmel, i fuochi non si spegneranno come da copione: li farò alzare, invece, fino alla cupola di energia, e questo sarà il segnale della rivolta. Nella confusione non sarà difficile tornare giù nel tunnel. Ilfn e Lheket ci aspettano là. Seguiteli. Se sarete ancora con noi quando raggiungeremo l’astroporto, vi porterò di nuovo a casa vostra».
F’lTiri emise una risata lieve, un suono insolito per un rigido volto J/taal. «Ora capisco perché i mercenari ti ubbidiscono. Sei avventurosa e pazza come loro. E va bene. Ti seguiremo, J/taaleri».
Dalla parte della rampa si udì la voce stridente di Dapsl, che attraversava la folla facendo serpeggiare nell’aria la sferza neuronica. Nell’udirlo i due illusionisti svanirono, e di loro restò soltanto l’interesse che i clepts continuavano a mostrare per quello che sembrava a tutti gli effetti uno spazio vuoto.
«Tu, i’sNara», disse l’ometto, puntando la frusta su Rheba. «Perché ti sei coperta la testa? Svegliati, e fai muovere i capelli come la sgualdrina Senyasi, dannazione a te!» E con un colpo dell’attrezzo le gettò indietro il cappùccio.
Rheba s’irrigidì un istante, temendo che Fssa gli risultasse visibile, ma il serpente s’era ben mimetizzato nella sua chioma. Una volta che si fu tranquillizzata, gettò uno sguardo critico a Kirtn e disse ad alta voce: «Imitare anche le bruciature di quel grosso bestione peloso è un buon tocco, f’lTiri. Ma lo hai fatto un po’ troppo bello, secondo me».
«Che vuoi dire?», berciò Dapsl. «Io non tollero errori!»
«La mia imitazione della Senyasi è perfetta, piccolo sgorbio purpureo. So perfino insultarti come faceva lei, non senti? È quello sciocco di f’lTiri che ha fatto il Peloso troppo attraente e virile».
Kirtn dovette fare uno sforzo per non ridacchiare.
Dapsl aveva stretto gli occhi come fessure. «Adesso non è il momento di perfezionare le vostre illusioni. Dovrete andare in scena. E se al Polo Femminile il Peloso apparirà più bello, tanto meglio. Muovetevi voialtri», continuò in J/taal sgrammaticato. «Fra poco ci sarà il segnale e voglio che siate pronti. M/Dere, dov’è quella maledetta corona?»
Rheba s’era del tutto dimenticata di Arcobaleno. Vide la mercenaria infilarsi una mano in tasca ed estrarne quella che aveva l’apparenza di una spessa collana. Ma in un istante l’oggetto mutò forma nelle sue mani, ingrossandosi e tornando ad essere una massiccia corona cristallina.
Dapsl brontolò: «Perché quella kaza-flatch abbia voluto un disgustoso affare come questo, io non lo capisco. Alla rampa, adesso». Agitò la frusta baluginante. «In fila, svelti».
Rheba precedette gli altri nel salone freddo e gremito di schiavi, e poi su per la rampa, sperando che nessuno inciampasse nei due Yhelle invisibili. Era così preoccupata di far presto, memore della loro difficoltà nel mantenere quell’illusione, che passò accanto a un Signore senza neppure guardarlo. Solo più in alto, con un brivido, si rese conto che si trattava di Jal.
Gettò un’occhiata dietro di sé. L’uomo la fissava ad occhi spalancati, come se avesse intuito solo allora e con qualche secondo di ritardo che l’illusione-Rheba aveva qualcosa di troppo perfetto. Ma prima che potesse aprir bocca tutti loro erano già usciti sul palcoscenico, nel silenzio dell’anfiteatro.
Il gong suonò due volte, e l’Azione ebbe inizio.



Capitolo 26

L’ORA DELLA VIOLENZA


Sul palcoscenico l’aria della notte era fredda, e in essa un vago odore di ozono si mescolava a quello di mille costosi profumi. Il cielo era chiuso dalla cupola d’energia, oltre la quale si scorgeva una pesante coltre di nuvole nere come la pece. Ma la pioggia che cadeva fitta non attraversava quell’invisibile ombrello, a tratti pervaso da lievi bagliori azzurrini.
Per raggiungere la cupola a Rheba bastò protendere le mani incorporee della sua mente, e in risposta a quel contatto un fremito elettrostatico le vibrò nei capelli. Subito se ne ritrasse, lasciando appena un sottile canale di collegamento fra sé e la sorgente energetica. Ma appena avvertì il flusso nelle sue Linee di Potenza ne usò una parte per illuminare la scena secondo il copione.
Mentre gli J/taals si portavano ai loro posti lo scudo anti-pioggia reagì a un brusco intensificarsi del temporale, e s’ispessì. Una corrente d’energia molto più intensa s’incanalò attraverso Rheba fino al fac-simile di alba da lei creato, e quella che doveva essere un’aurora arancione sul Loo divampò con una violenza che fece trasalire tutti gli spettatori. La ragazza scaricò al suolo quel sovrappiù di energia, e in pochi secondi riportò la scena ai suoi colori tenui.
Una parte della sua attenzione era tesa a controllare che Jal o Dapsl non meditassero di annullare la loro recita, o di denunciarli, ma tutto le parve tranquillo. Il piccolo caposchiavo s’era piazzato presso l’ingresso del palcoscenico e li fissava tenendo la frusta appoggiata al suolo. Jal doveva essere andato a sedersi nella terza fila di posti, insieme agli altri padroni di schiavi che avevano messo in scena un’Azione. Le gradinate erano gremite da oltre diecimila spettatori, che facevano elegantemente ala al palco del Loo-chim.
Un tuono brontolò nel cielo al seguito di un lampo, e ancora la ragazza dovette scaricare a terra il forte sovrappiù di energia. La figura di Kirtn si stagliava in primo piano, avvolta da una luce dorata che lo faceva risaltare come un dio all’alba del tempo. Rheba scacciò dalla mente ogni pensiero su Dapsl o Jal, concentrandosi sulla difficoltà di mantenere stabile il livello d’energia, ma era seccata nell’accorgersi che il flusso dalla cupola a lei variava in continuazione. Risolse allora di assorbirne quanto bastava per portare a termine l’Azione, e di chiudere il canale di collegamento. Al momento opportuno lo avrebbe riaperto. Fssa diede il via alla colonna sonora, e al ritmo di una musica lontana ella cominciò a danzare il preludio.
Leggera e agile piroettò fino al centro del palcoscenico, miniando il primo incontro d’amore fra Saffar e Hmel in una luce incantata. Un fulmine che cadde fuori dell’anfiteatro fece crepitare lo scudo d’energia, ma i Loos non parvero notarlo: La saga di Saffar e Hmel era più interessante di qualsiasi altra cosa, e il breve riassunto del loro innamoramento risultò romantico e ben eseguito. Si passò alla scena successiva.
Quando gli effetti di luce costruirono l’antro infernale e i demoni si agitarono orribilmente nel rosso dei fuochi, i Loos mandarono cori di esclamazioni. Se a questo punto Dapsl vide che c’erano due J/taals in più, non mostrò la minima reazione. Kirtn/Hmel danzò la sua lotta contro le creature infernali, Rheba/Saffar scese alla sua ricerca nel sottosuolo, i diavoli vennero sconfitti e la corona riconquistata. Raggiante per la vittoria sulla diavolessa, Hmel pose infine il monile sulla testa della sua amata. Gli spettatori mormorarono per il compiacimento.
Rheba fischiò le ultime note della canzone Bre’n, e stringendosi al compagno levò la bocca verso la sua. I fuochi infernali si spegnevano pian piano, lasciando un’aura rosata intorno ai due amanti. In quell’istante una luce dai riflessi d’oro pervase lo scudo anti-pioggia, e dall’anfiteatro si levarono forti mormorii. Rheba fu stupita di quell’effetto, e vagamente si accorse d’averlo provocato lei stessa per l’emozione del contatto con Kirtn.
Ma il Bre’n era rigido, e non la stava guardando. Seguendo la direzione del suo sguardo ella vide che sulle gradinate stava accadendo qualcosa di strano. Sedute in lunghe file le coppie di Chim s’erano tolte le tuniche, unendosi per le mani a formare una catena che collegava tutti gli spettatori. I loro corpi nudi, azzurrini, vibravano e si torcevano come se dall’uno all’altro scorresse un fluido mentale fatto di erotismo puro, e la vista di migliaia di facce stravolte da espressioni bestiali fece ansimare la ragazza. Solo allora capì quale senso avesse la Concatenazione per i Signori di Loo: era un’orgia più psichica che carnale, innescata da quanto vedevano sul palcoscenico e portata al parossismo dalla loro unione. E al termine della lunghissima catena umana stava la coppia Imperiale sul suo palco, punto culminante dove quei fremiti sembravano giungere potenziati al massimo.
Le guardie armate erano i soli a non partecipare alla Concatenazione. D’un tratto due di loro trascinarono una giovane schiava davanti al palco del Loo-chim, ci fu il lampeggiare d’una lama, e viscere e sangue caddero al suolo in un orrendo sviluppo dal suo ventre dilaniato. Il Polo Maschile e il Polo Femminile parvero uggiolare di perversa voluttà a quella vista, e il loro piacere giunse al parossismo. Kirtn distolse gli occhi con un gemito di pena e di disgusto.
Danza!
Il silenzioso ordine del Bre’n balenò nella mente di Rheba, mentre sull’anfiteatro rombava un tuono più possente degli altri. Sul palco una guardia colpì il gong per quattro volte, segnando la fine dell’Azione e l’inizio dell’Ora del Non-Tempo. Sferzata dalla volontà di Kirtn, Rheba fremette, la sua mente raggiunse l’energia dello scudo anti-pioggia, ed ella cessò d’essere Saffar per tornare una Danzatrice del Fuoco.
Mentre si volgeva di nuovo alla folla di Loo, una vivida fontana di fiamma fredda balzò dal suo corpo verso l’alto e oltrepassò la cupola invisibile, divampando rossa nel cielo di Imperiapolis. Era il segnale convenuto per lo scoccare della rivolta. Correnti di energia violette le scaturirono dalle mani e il suo abito s’incenerì all’istante, lasciandola vestita solo delle sue Linee di Potenza. Kirtn indietreggiò, gli J/taals corsero giù per la rampa, e gli spettatori cominciarono a capire che nell’anfiteatro stava accadendo qualcosa d’imprevisto.
Nuda nel buio del palcoscenico, la ragazza era un figura di luce balzata fuori dal cuore di una stella, le braccia d’oro levate nella silenziosa danza dell’energia. Il bagliore che la circondava si estese, trattenuto dal suo corpo ma lingueggiando sempre più intensamente.
Dai suoi capelli la voce di Fssa esplose al massimo del volume, più forte dei tuoni e con parole che nella lingua di Loo suonarono terribili. Rheba non comprese il significato di quelle frasi apocalittiche dirette ai Chim, ma vide l’Imperiale coppia di gemelli incestuosi trasalire come a una sferzata. I due scattarono in piedi fra le guardie, e sulle loro facce si dipinse la paura. Tutti gli uomini armati avevano le piste a energia, pronti a sparare.
Danza!
Più che quell’ordine fu la presenza rabbiosa di Kirtn alle sue spalle ad infiammarla. Agitandosi nelle suo chiome Fssa emise una risata che suonò stridula e maniacale. Il temporale ormai violentissimo fece ispessire la cupola, e nell’assorbire tutta quell’energia ella comprese che doveva scaricarla con altrettanta intensità.
Poi un fulmine colpì direttamente il campo di forza, e nel canale che lo collegava a lei ne saettò una dose massiccia che superò le sue capacità di controllo. D’istinto la Danzatrice del Fuoco la dirottò davanti a sé attraverso le braccia, e dalle mani le esplose un terrificante raggio di fiamma bianca che percorse le gradinate come l’alito di un drago. Le grida di terrore e di morte dei Loos che ne furono colpiti non si udirono neppure, nel boato di quella distruzione ardente.
Le saette azzurre delle armi a laser le fioccavano addosso da tutte le direzioni. Erano dozzine di raggi che lei sentiva nascere, balenare nell’aria e incrociarsi follemente nel tentativo di colpirla. Ma la loro potenza mortale si mutava in innocua luce bianca molto prima di raggiungere il suo corpo: le linee di Akhenet della giovane Danzatrice del Fuoco erano padrone d’ogni particella d’energia all’interno dell’anfiteatro, e ne ordinavano il moto, la risonanza, la lunghezza d’onda, con istintiva facilità ed a suo piacimento.
Dopo pochi istanti, stanca di quel gioco, costrinse l’energia dei laser a tornare indietro potenziata, e le armi delle guardie che le sparavano addosso si fusero nelle loro mani.
La risata del Bre’n dietro di lei era crudele e selvaggia. Come in risposta ad essa la tempesta trasformò la notte esterna in un caos di pioggia e grandine follemente illuminato dai fulmini. La cupola d’energia fu costretta a intensificare il suo potenziale per sostenere l’impatto, e Rheba ne sentì arrivare a sé tanta che le parve di bruciare viva.
Troppa potenza. Scaricala!
Con un grido vacillò avanti, disperatamente tesa a controllarne il flusso e proiettarlo fuori da sé. Dalle sue mani continuava a scaturire il raggio che rombava e distruggeva serpeggiando sulle gradinate. Il palco del Loo-chim era carbonizzato, i metalli fondevano, e l’anfiteatro s’era trasformato nell’interno di una fornace. Sotto la cupola l’aria era quasi irrespirabile, e l’odore della carne bruciata la saturava orribilmente.
Come un animale ferito Rheba gemette, e respinse l’eccesso di particelle energetiche contro la cupola prima d’esserne surclassata. Ma al contrario di lei, lo scudo anti-pioggia non poteva disfarsi dell’energia in sovrappiù, scaricandola altrove. Assalito dai fulmini, portato al massimo di potenza dai suoi automatici, e ora investito anche dalla forza della Danzatrice del Fuoco, il suo sistema elettronico esplose in corti circuiti. All’istante la pioggia fittissima precipitò sulle gradinate, sollevando sbuffi di vapore dal suolo arroventato. Alla luce dei lampi Rheba volse lo sguardo sugli spettatori… e si accorse sgomenta che essi non esistevano più. L’anfiteatro era annerito, e una poltiglia fumante era tutto ciò che restava di migliaia di corpi umani. La scena vuota di quel massacro la lasciò incredula: aveva ridotto in cenere i Signori di Loo, ed ora un Danzatore della Tempesta stava lavando il terreno come per spazzarne via anche il ricordo.
La pioggia si trasformò in gradine, che con un frastuono assordante imbiancò l’anfiteatro deserto. Stordita e ansante Rheba sentì le mani di Kirtn che la guidavano verso la rampa; ma prima di scendere gettò un ultimo sguardo dietro di sé, quasi stentando a credere che l’elegante folla profumata assiepatasi sulla tribune fosse scomparsa. Quale demone s’era scatenato nel suo subconscio? Nel tornare lucida le appariva terribile il pensiero di averli annientati così totalmente, così ferocemente, e un brivido la scosse.
Le sue gambe si piegarono, ma Kirtn la prese in braccio. Per qualche istante lo strinse muta, desiderando la sua vicinanza e nient’altro. Poi lasciò che lui la portasse via in fretta.
Grandine e pioggia avevano reso scivolosa la rampa che scendeva al tunnel, e l’aria era calda. La morte di fuoco non era penetrata a mietere vittime nel sottosuolo, tuttavia il luogo era quasi deserto. Gli schiavi erano fuggiti più all’interno, lasciando dietro di loro solo alcuni feriti che giacevano qua e là, calpestati dalla folla in preda al panico. Kirtn non si fermò a soccorrerli, sapendo che non poteva far niente per loro. L’anfiteatro e il tunnel facevano parte di un incubo, e il suo solo desiderio era di allontanare Rheba da quelle scene di tragedia.
L’arcata che si apriva verso il parco aveva il cancello spalancato, segno che Ilfn e gli altri erano passati da lì, e nei pressi non c’era nessuno. Al di fuori impazzavano il vento e la grandine, e il cielo era una rete di fulmini sotto le nuvole basse e nere. Kirtn si fermò, con un’imprecazione.
Mettimi giù, ce la faccio.
Va bene. Ma qui fuori è un inferno.
Lasciò la ragazza coi piedi a terra e la guardò negli occhi per accertarsi delle sue condizioni. Poi la prese per mano, e insieme corsero fra le piante del parco flagellate dalla bufera. L’unica luce era quella dei lampi, e il terribile crepitare di quelle scariche elettriche li spaventò. Rheba on aveva mai visto una tempesta simile.
«Lheket è fuori controllo!», gridò. Ma all’istante capì perché Kirtn stava correndo tanto: Ilfn aveva bisogno di loro.
Anche il cancello d’uscita in fondo al parco era spalancato, e qui giunti poterono vedere che per le strade della città la rivolta infuriava più del previsto. Sotto le forze della natura scatenate, gli schiavi stavano ripagando le sofferenze inflitte dai loro padroni con una moneta ancora più spietata, e Rheba fu quasi grata alle tenebre che le celavano la vista delle scene più violente. La centrale elettrica di Imperiapolis doveva essere andata fuori uso, perché tutti gli edifici erano al buio. L’oscurità e la morte camminavano per mano quella notte, nella capitale del pianeta Loo.
Un gruppo di uomini, sbucò da una traversa davanti a loro, e la luce di un lampo rivelò i loro atteggiamenti stravolti e selvaggi. Non era possibile capire se fossero Loos o schiavi, ma quando si gettarono loro addosso Kirtn dovette lottare. Il Bre’n colpì alla cieca a destra e a sinistra, scagliando gli avversari a terra con pugni simili a mazzate. Le loro grida feroci divennero gemiti di sgomento nello scrosciare della pioggia, ma quello di Kirtn era un ruggito cupo.
Quando si fu aperto la strada, afferrò Rheba e la costrinse a correre lungo un viale alberato. In quel momento un fulmine colpì un edificio alla loro sinistra, e dal suo interno si levarono fiamme. Sbalorditi si accorsero che le scariche elettriche si facevano ancor più intense, e sembravano collegare la città alle nubi sovrastanti con migliaia di dita infuocate. L’aria era satura dell’odore di ozono, il rumore si fece assordante, e i due dovettero rifugiarsi spaventati sotto l’arco di un portone.
Ma qualche minuto più tardi, mentre Rheba ansimava col volto schiacciato contro una spalla del compagno, d’improvviso i fulmini si placarono e la pioggia cessò. Nella strada c’era l’acqua alta che traboccava dalle fogne intasate, ma nel cielo rimase solo un vento freddo che prese a trascinar via le nuvole. La tempesta chiamata da Lheket era finita.
Nel tornare all’aperto Rheba si chiese se quella calma degli elementi fosse dovuta alla morte del giovinetto. Rifiutava di crederlo, ma quel pensiero le riempì gli occhi di lacrime, e sapeva che se avesse guardato Kirtn avrebbe visto lo stesso timore sul suo volto. La mano di lui la indusse a camminare, e inzuppata e stanca si avviò al suo fianco. In molti luoghi si levavano al cielo i bagliori degli incendi, mentre le strade erano canaloni di tenebra dai toni sanguigni. Il puzzo di bruciato e il fumo si fecero più. intensi.
In periferia udirono dietro di loro alcune forti esplosioni, e si volsero a osservare i tetti di Imperiapolis stagliati nel rossore degli incendi. Poco più avanti scorsero infine l’astroporto, e accelerarono l’andatura verso i cancelli secondari dalla parte del mare.
Il terminale era stato colpito dai fulmini e stava bruciando, e colonne di fumo si levavano da quasi tutte le astronavi che videro in sosta sulle piste principali. Appena entrati su quella adibita a deposito dovettero aggirare un vecchio mercantile interplanetario che s’era squarciato in due, fra le cui lamiere i cavi spezzati mandavano scintille elettriche. Più oltre due astronavi di piccole dimensioni erano in preda alle fiamme. Kirtn corse fra i relitti dei vascelli in sosta con gli occhi fissi sul Devalon, la cui sagoma lucida di pioggia era visibile più avanti. Ermeticamente chiusa, e difesa dai suoi servomeccanismi perfezionati, l’astronave Senyasi aveva accolto la tempesta con la più completa indifferenza. Rheba e Kirtn si avvicinarono con emozione al suo familiare scafo.
Tre forme sinuose e mortalmente agili balzarono fuori dall’ombra, sbarrando loro la strada. Ma subito si ritrassero, e prima ancora d’essersi potuta spaventare Rheba riconobbe i clepts. Gli animali guairono un benvenuto, e quasi nello stesso istante comparvero gli J/taals, così vicini che la ragazza sussultò. Aveva dimenticato come i mercenari sapessero muoversi rapidi e silenziosi una volta in azione.
M/Dere la accolse con un leggero inchino, e consegnò Arcobaleno a Kirtn. Lo strano essere aveva riassunto una compatta forma cristallina, ma allorché il Bre’n lo prese in mano pulsò di luce interna, quasi che lo avesse lietamente riconosciuto.
«Dove sono gli altri?», chiese Kirtn.
«Presso la nave», fischiò la voce di Fssa traducendo la risposta di M/Dere.
«Ilfn e Lheket sono salvi?»
La risposta fu ancora un fischio in lingua Bre’n, ma ad emetterlo non era stato il serpentello. Dall’ombra era uscita Ilfn, tenendo sulle braccia robuste il corpo inerte di Lheket.
«Non temete, è vivo», si affrettò a informarli la donna.
Il fischio di Kirtn vibrò fra il sollievo e un divertito rimprovero: «Dannazione! La prossima volta non lasciarlo danzare quando sotto la sua tempesta ci siamo noi».
Ilfn gli sorrise appena, poi si chinò a baciare la fronte del giovinetto Senyasi.
Rheba s’era avvicinata con ansia. «Come sta?», sussurrò notando che aveva nuove Linee di Potenza sugli avambracci.
«Si riprenderà. Lui è un Danzatore della Tempesta, ora». Per la prima volta la nota armonica con cui Ilfn lo definiva un «lui» indicò che non parlava più di un bambino.
Le preoccupazioni di Rheba sulle condizioni del ragazzo svanirono, quando s’accorse che i due Bre’n apparivano tranquilli. Con un brivido lasciò che la tensione e la paura accumulate in quell’interminabile giornata defluissero dal suo corpo sfinito. S’era lasciata alle spalle la violenza, pensò, e ora la attendevano le cure che avrebbe dovuto dare a Lheket per guarirlo e farlo divenire adulto. Kirtn le diede di gomito, accennandole di seguirlo alla nave. Il fischio in codice della ragazza fu captato e riconosciuto dai sensori esterni. Gli impianti automatici ronzarono nell’accendersi e il portello si spalancò, lasciando abbassare la breve scaletta fino al suolo. Rheba si appoggiò al corrimano con un sospiro di sollievo, avida di rientrare in quell’ambiente ben noto e rassicurante.
«Non tanta fretta, schifosa kaza-flatch!» La ragazza trasalì. A parlare era stata una voce che avrebbe creduto di non sentire, mai più, eccetto che negli incubi.



Capitolo 27

L’ULTIMO DEI LOOS


Ferma sul primo gradino della scaletta Rheba si volse. lentamente. Signore Jal era ad appena due metri da lei e la teneva sotto la mira della sua pistola lancia-aghi. Da quella distanza gli sarebbe stato impossibile mancare il colpo, ma soprattutto sarebbe riuscito a premere il grilletto prima che lei potesse colpirlo con una saetta d’energia. Il possesso di un’arma a funzionamento meccanico gli dava un vitale secondo di vantaggio su di lei, e quel secondo l’avrebbe sfruttato senza esitazione se appena avesse visto illuminarsi le sue Linee di Potenza. Rimase del tutto immobile.
Jal annuì. «Vedo che hai capito quel che ti conviene fare, sgualdrina».
Stagliata nella luce che usciva dal portello del Devalon, la ragazza non aprì bocca. Con la coda dell’occhio controllò la posizione degli J/taals, e vide che pur essendo vicini non lo erano abbastanza. Sia loro che Kirtn avrebbero certo ucciso in fretta Signore Jal, ma non prima che un ago avvelenato colpisse lei. E Ilfn aveva le braccia occupate da Lheket. Deglutendo saliva, si rese conto d’essere in trappola.
«Voialtri», ringhiò l’individuo. «Allontanatevi e senza movimenti bruschi. Muovetevi, o questa cagna morirà subito».
In silenzio gli J/taals e i clepts indietreggiarono sulla pista bagnata. Kirtn strinse i pugni ma fu costretto a imitarli, e Ilfn gli si affiancò volgendo le spalle all’astronave per riparare Lheket col suo corpo.
«Caposchiavo», ordinò Jal. «Porta qui davanti quelle cargone».
Da oltre la poppa del Devalon uscì Dapsl. L’ometto aveva in mano una frusta normale, evidentemente perché aveva capito che Rheba poteva rimandare l’energia della sferza neuronica contro chi la impugnava. Alle sue spalle avanzò una fila di schiavi malconci, a capo chino, che allo schioccare della frusta si allinearono lungo la paratia dell’astronave.
La piccola processione era affiancata da sei guardie in uniforme, e Rheba notò che erano tutte armate con lancia-aghi. Purtroppo quel tipo di pistola era intoccabile per lei, al contrario delle armi a raggi. Mentre le guardie prendevano posizione a distanza di sicurezza dagli schiavi, ella vide che anche gli J/taals si spostavano, separandosi maggiormente, pronti a gettarsi ciascuno su un avversario al minimo cenno di distrazione da parte di Jal. Solo la vista della loro J/taaleri sotto la mira di un’arma li costringeva alla cautela. Rheba capì che avrebbero attaccato a un suo segnale, anche minimo, e che subito dopo i Loos sarebbero morti … ma questo poteva costare la vita a lei prima che a loro.
Fra i suoi capelli inzuppati d’acqua Fssa mandò un sussurro: «Sei bella, Danzatrice del Fuoco».
Ma solo nel momento in cui se lo sentì scivolare giù lungo il collo la ragazza realizzò che quello del serpente era stato un saluto. Poi ci fu il lieve tonfo del corpiciattolo sulla scaletta, e quando abbassò gli occhi lo vide strisciar via nel buio. Un attimo dopo era sparito. Mormorò dentro di sé un addio allo Fssireeme, e sperò tristemente che almeno lui potesse trovare in qualche modo un futuro e la libertà.
«I pericolosi ribelli, i terribili schiavi che hanno osato spezzare le catene!», ghignò ironicamente Jal, accennando al gruppetto che aveva portato con sé. «È bastato un Loo per prenderli tutti al volo come farfalle, questi idioti».
Rheba non fece commenti, e l’uomo ebbe una risatina sprezzante. «Ma forse tanto idioti non sono, visto che hanno saputo causare tanti guai. Immagina il mio compiacimento, quando me li sono trovati sotto tiro. È bastato ammazzarne appena una dozzina, e i tuoi amici sono diventati così docili e ubbidienti da far pena. Ora sarò costretto a venderli, per rifarmi dei danni subiti … Ma non qui, purtroppo».
Di colpo l’espressione dell’individuo mutò, facendosi così rabbiosa e crudele che Rheba si sentì mozzare il fiato.
«Sottovalutarti è un errore che ho pagato quattrini sonanti, maledetta kaza-flatch! Tu eri la più pericolosa. Cos’è successo alla città, dannata sgualdrina? Cos’è accaduto nell’anfiteatro? Dov’è l’Imperiale Loo-chim?
«All’inferno», disse lei.
«Morti?», sibilò Jal, incredulo.
«Tutti e due», confermò lei. «L’Imperiale e i Signori Chim non esistono più. La città è finita, e anche tu dovresti esserlo, bastardo».
Il dito di lui si contrasse sul grilletto, e nei suoi occhi Rheba lesse che il desiderio di ucciderla lo stava facendo quasi soffrire. Ma Jal aveva un forte istinto di conservazione, e per la sua sopravvivenza aveva bisogno di lei. Una città in rivolta non era un luogo salubre, per un ex padrone di schiavi.
«Il terminal sta bruciando, e tutte le astronavi sono state messe fuori uso dalla tempesta elettrica. L’intera Imperiapolis è …» Jal s’interruppe, con un mugolio di rabbia. «Voi selvaggi avete distrutto una città millenaria, una cultura superiore, una classe di aristocratici più civili di quanto voialtri barbari possiate capire. I nobili Signori di Loo sono stati assassinati dagli animali in rivolta, e quel che non hanno fatto il fuoco e la violenza lo ha fatto la tempesta».
Uno sospetto lo fece irrigidire. «Siete voi i responsabili della tempesta, vero? Confessa!»
«No», mentì lei. Ma involontariamente aveva lanciato un’occhiata in direzione di Lheket.
Notando il suo sguardo Jal si volse un attimo, vide il giovinetto che Ilfn teneva sulle braccia e ringhiò un’imprecazione. Poi volse su Rheba occhi che brillavano d’odio allo stato puro.
«Tu hai distrutto il mio popolo, la mia città, perfino la mia astronave. Adesso sono costretto a servirmi di te. Torneremo su Onan con questa, e intendo decollare subito».
Rheba non si prese la briga di rispondere. Era assolutamente certa che una volta giunto a destinazione Jal l’avrebbe uccisa, e le sembrava addirittura inutile sprecar fiato per dirgli che non lo avrebbe portato da nessuna parte e in nessun caso. Si limitò a fissarlo, chiedendosi se valeva la pena di sputargli addosso prima di morire.
Un impercettibile movimento attrasse la sua attenzione. Fssa era sgusciato dall’ombra e si stava avvicinando ai piedi di Jal, scivolando sulla superficie di una pozzanghera. L’acqua fangosa si divideva in due minuscole onde davanti alla sua testa. Giunto presso la scarpa destra dell’individuo il serpentello ebbe un guizzo e disparve sotto l’orlo della sua lunga tunica ricamata.
Perplessa Rheba vide che anche Jal s’era accorto della presenza di Fssa, e i suoi occhi esploravano il terreno per capire dove fosse andato a nascondersi. Borbottò un paio di insulti alla piccola creatura, e con la mano libera si strinse la tunica contro le gambe. Poi indicò il portello con uno scatto del lancia-aghi.
«Sali, schifosa. Andiamocene al caldo. Sono stanco di star qui a discutere al freddo e…» con un ansito improvviso perse l’equilibrio e si aggrappò alla scaletta, scosso da un tremito. Tutto il suo corpo rabbrividì con violenza. «Il f-freddo …» ripeté, battendo i denti.
Rheba vide la pistola risollevarsi faticosamente nella sua direzione, come se per puntargliela di nuovo addosso l’uomo stesse facendo uno sforzo terribile. Aveva gli occhi sbarrati. Con un balzo la ragazza si gettò da parte e rotolò sul terreno bagnato, ma dall’arma non partì alcun colpo. Nello stesso istante in cui ella toccò il suolo le sei guardie Loos morirono, attaccate dagli J/taals e dai clepts. Dapsl alzò la frusta, e quello fu l’ultimo movimento che fece, perché gli altri schiavi gli si gettarono addosso e lo schiacciarono al suolo. Quando si scostarono l’ometto dalla pelle purpurea giaceva esanime, col collo spezzato.
Kirtn aveva rialzato la ragazza da terra per spingerla al riparo, ma quando si volsero alla scaletta capirono che non era più necessario. Jal era disteso sulla pista fangosa in una posizione strana, con una gamba e un braccio sollevati rigidamente, e allorché si chinarono a toccarlo lo sentirono gelido. Ma non era semplicemente morto di freddo: il suo corpo era congelato, duro come se fosse stato appena tolto dalle profondità di un ghiacciaio, e su di esso l’umidità stava già formando perline di brina.
Da sotto la sua tunica irrigidita emerse Fssa, e Rheba vide che il serpente risplendeva e scintillava, colmo del calore che aveva assorbito dal corpo di Signore Jal. Insieme a quell’energia gli aveva risucchiato in pochi istanti anche la vita.
«Voleva farti del male», fischiò lo Fssireeme. «Comunque la sua morte è stata rapida e indolore».
Kirtn lo raccolse dal suolo e scosse la testa. «Tu non sei un parassita. Sei un predatore. E sei bello … Non sei mai stato bello come questa notte».
«Io invece ho freddo, sono bagnata e mi sento a pezzi», si lamentò Rheba. «L’unico di noi che sta bene è Fssa. Piantala di occuparti soltanto di lui».
Il serpentello volse la testa a guardarla, cambiò colore ed emise per istante uno strano collarino di piume metallizzate. Quando poi Kirtn lo avvicinò ai capelli di lei vi s’infilò svelto, mandò un suono di puro compiacimento e disparve fra essi.
I cinque J/taals s’erano accostati. Avevano in mano le armi prese agli avversari, e le porsero a Rheba con un gesto cerimonioso, come offrendole il bottino catturato in una battaglia. La ragazza stava per rifiutare allorché Fssa le mormorò un suggerimento all’orecchio, e chinando tre volte il capo indicò che accettava il dono. Ma quando vide quello che M/Dere le mostrava sul palmo di una mano le sfuggì un grido di emozione. Erano i due orecchini tolti a Jal.
Simili a gemme prive di luce ma ugualmente colme di significati preziosi, le due Facce Bre’n parvero palpitare fra le sue dita. Le fissò rapita, affascinata dall’infinito mistero che contenevano e del tutto dimentica di ciò che la circondava. In quei due piccoli volti c’era qualcosa che riusciva a captare adesso per la prima volta: un’armonia nata dalla forma, una musica che le raggiungeva la mente confondendosi nei suoi pensieri. E con la musica giungeva a lei un sussurro, parole senza suono e senza tempo nelle quali era rivelata, ogni risposta sulla totalità dei Bre’n e dei Senyasi. Con un fremito ascoltò la voce silenziosa che spiegava di qual genere fosse la loro unione, e negli occhi le comparve una luce sognante.
«Rheba». L’incitamento di Kirtn la distrasse da quell’ipnosi. «Dobbiamo decollare, prima che qualche altro Loo ci scopra. Non scordare che potrebbero avere altre astronavi in orbita, o armi pesanti».
La ragazza stentava a rammentare dove fosse, ancora assorbita in quel che aveva letto e udito nella Faccia Bre’n del proprio orecchino. Una mano di Ilfn entrò nel suo campo visivo come un’intrusa, e le tolse gentilmente l’altro di mano, assicurandolo poi all’orecchio sinistro di Lheket con la sua complessa fibbia.
Anche Rheba rimise il proprio, quindi si volse agli schiavi. «Fssa, traduci per questa gente. Dì loro che se vogliono salire a bordo li condurrò su un pianeta della Confederazione a loro scelta. O forse preferiscono restare su Loo, ora che i Signori sono morti?»
Il gruppetto era formato da una quindicina di individui, e tutti parvero ansiosi di lasciare subito il pianeta.
«Benissimo». Rheba si scostò, e con un gesto da perfetta padrona di casa li invitò ad entrare. «L’equipaggio del Devalon è lieto di accogliervi a bordo, signori».
A un cenno di M/Dere gli J/taals si mescolarono agli ex schiavi, apparentemente in ordine sparso ma in realtà per tener d’occhio quegli sconosciuti. Rheba stava per obiettare che troppe precauzioni le sembravano superflue, ma dopo un’occhiata ai suoi passeggeri tacque. Erano la più bizzarra collezione di razze che avesse mai visto.
La prima a salire la scaletta fu una massiccia umanoide che indossava una tuta letteralmente zuppa di sangue. Sulle sue spalle era appollaiato un octopode snello, nero come il carbone, e i due stavano parlandosi in una lingua fatta di rapidi ticchettii metallici. Rheba non riuscì a capire se la bestia fosse un simbionte, un parassita, un animale domestico o semplicemente un altro schiavo.
Quelli che la seguivano erano due individui di cui era impossibile stabilire il sesso. Avevano occhi rossi da insetto, e bocche irte di denti nelle quali la saliva riluceva d’un velenoso bagliore verdolino. Erano laceri e sporchi di sangue raggrumato, ma ella dubitava che fosse sangue loro. Non le piacquero, e dall’espressione di Kirtn capì che anch’egli la pensava allo stesso modo, ma un cenno di M/Dere la rassicurò.
Dopo di loro furono i due illusionisti Yhelle a salire a bordo. Le indirizzarono un tentativo di sorriso, pallidi e inespressivi come sempre.
Alle loro spalle c’erano due donne e un uomo di razze diverse, ma da come si tenevano stretti fra loro fu chiaro che si consideravano uniti e indivisibili come gemelli. Erano disarmati e avevano un aspetto innocuo, ma Rheba e Kirtn ne avevano viste troppe per credere che lo fossero davvero. Il fatto che fossero senz’armi testimoniava anzi che sapevano esser pericolosi, perché in caso diverso non sarebbero sopravvissuti al Recinto e alla violenza delle ultime ore.
Tutti quanti dovevano aver lottato duramente per restare vivi dopo il caos di quella notte, e come loro erano sfiniti. Ma Kirtn non trattenne un sussulto nel vedere i successivi quattro. Erano individui dalla pelle nera sul dorso e argentea sul petto, e ridacchiavano fra loro come se fossero reduci da una festa campestre. Ciascuno aveva una daga insanguinata in mano, e si muovevano come felini. Li tallonavano due bambini della stessa razza, un maschio e una femmina anch’essi armati di lame, e da come le maneggiavano sembrava che un altro po’ di violenza non sarebbe giunta loro sgradita. Rheba e Kirtn li seguirono con uno sguardo perplesso.
«Mi chiedo che razza di viaggio ci aspetta», fischiò lui con una nota di rassegnazione. «Sarà lungo di certo».
Rheba alzò una mano a sfiorare il profilo del suo orecchino. La Faccia Bre’n mormorava ancora l’essenza delle loro due razze, e il destino che le aveva fuse in una sola. Le Linee di Potenza sotto la sua pelle risposero a quel sussurro senza voce brillando piano. Dalle mani le fluì un dolce lucore rosato, che spiraleggiò intorno alla figura di Kirtn e lo legò come una corda di luce.
La ragazza rise. Poi, nel poggiargli le mani sulle spalle, arrossì un poco. «Mio Bre’n, ti garantisco che non sarà noioso».
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